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LE PRIME RELAZIONI TRA | 
IL CARD. GIULIO MAZZARINI 
E VENEZIA . 


PREMESSA 


Il cardinale Giulio Mazzarini reggeva le sorti della 
Francia, quando Venezia veniva desolata dalla fierissima 
guerra di Candia. Anzi molti storici sospettarono che 
perfide arti della diplomazia francese avessero scatenata 
contro la Repubblica la guerra di Candia; e anche di 
recente si sostenne che la politica, del cardinale Mazza- 
rini fosse avversa a Venezia. 

L’autore del presente lavoro cercò di veder chiaro 
in queste questioni, indagando quali relazioni corressero 
tra il Mazzarini e Venezia. 

A tal fine si valse di fonti edite ed inedite, che 
potè a suo agio compulsare: dalle lettere del Mazzarino (1) 
potè capire che cosa pensasse di Venezia il Cardinale; 
1 dispacci degli Ambasciatori veneziani in Francia, quelli 
del Senato e degli Inquisitori gli rivelarono in quale 
conto i Veneziani tenessero il Mazzarini, e come giu- 
dicassero la sua politica (2): gli avvenimenti lo aiutarono 


(1) LETTRES DU CARD. MAZARIN pendant son ministère recuetl- 
lies et publiées par M. A. CHÉRUEL. In: Collection de documents 
sur l histoire de France. Voll. 9, in-8. gr. - Imprimerie nationale 
1879-1906. 

(2) Ecco l’ indicazione delle Serie inedite, consultate nel- 
l’ Archivio di Stato di Venezia : 

I.) EsPosIzIONI PRINCIPI (Segreta) Collegio III R. 51 1642 
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a capire il resto. Di tal guisa l’ autore riuscì a conclu- 
sioni affatto opposte da quelle formulate dagli accusatori 
del primo ministro francese durante la minorità di 
Luigi XIV. 

Questo studio però non è compiuto, non abbrac- 
ciando tutto ii tempo del Ministero Mazzarini: si ferma 
al 1649, che segna il primo periodo della storia delle 
relazioni tra il Mazzarini e Venezia; e si può benissimo 
far sosta a tale anno, perchè colle lotte contro la Fronda, 
conchiusa ormai la pace di Westfalia, l’ attività politica 
del cardinale-ministro si rivolge tutta agli affari interni 
della Francia: con Venezia in particolare, cessa ancora 
il legame della mediazione del Contarini a Manster. 
Probabilmente questo studio sarà completato dall’ autore, 
al quale piacerebbe, esaurito il tema delle «relazioni tra 


id. R. 52-1643 = id. R. 53-1644 = id. R. 54-1645 = id. 
55-1646 == id. R. 56-1647 = id. R. 57-1648. 

II.) Dispacci DI FRANCIA Senato III (Segreta) : F. 98-1642 
F. 99, 100; 1643 = F. 101; 1644 = F. 102, 103; 1645 
F. 104, 105; 1646 = F. 106, 107; 1647 = F. 107, 108; 
48 


9 || 


a Il Il 


III.) SENATO CORTI (Segreta): R. 13; 1642=R. 14; 1643 
= R. 15; 1644 = R. 16,17; 1645 = R. 18, 19; 1646 = R. 
20, 21; 1647 —= R. 22, 23: 1648. 
IV.) Relatione di Battista Nani ritornato dalla ambascieria or- 
dinaria di Franza, 1648. 
V.) INQUISITORI DI STATO: 
a) Dispacci degli ambasciatori di Francia ; 1558-1667 ; B. 436. 
6) Lettere agli ambasciatori di Francia; 1607-1750; B. 153. 
c) Dispacci dei Baili ed amb. da Costantinopoli; 1631-1654; 
B. 417. i 
d) Lettere ai Baili ed amb. in Costantinopoli ; 1585-1688; B. 148. 
VI.) DELIBERAZIONI COSTANTINOPOLI (Segreta) Senato I; 164- 
1646 ; id. 1647 sin tutto 1651. 
VII.) DisPacci DA COSTANTINOPOLI F. 127-1645. 
VIII.) Dispacci DA FIRENZE - Senato III ; 1646-47 ; F. 57. 
IX.) DisPaccI DA SPAGNA 1645-47. 
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il Mazzarini e Venezia », venir ricercando le relazioni 
fra Luigi XIV e Venezia fino alla fine della guerra di 
Candia. Nel prender commiato dall’ indulgente lettore, 
chi scrive chiede venia di essere incorso in qualche 
prolissità, resa però necessaria, trattandosi di un periodo 
storico assai complesso, pieno di imbrogli non lievi e 
di gravi e complicati problemi, quali sarebbero, per 
toccare soltanto dei principali, le responsabilità francesi 
nella guerra di Candia, lo scopo della missione del 
Varennes a Costantinopoli e la condotta dell’ambasciatore 
francese presso la Porta. 
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Il cardinal Giulio Mazzarini e la sua politica estera — 
L’ Italia nel 1642 — Prime relazioni del Mazzarini 
con Venezia. 


Il grande Richelieu, non trovando un francese, cui 
con sicurezza affidare la esecuzione di tutto il suo pro- 
gramma politico, sul letto di morte raccomandò al Re 
un italiano, il card. Giulio Mazzarini, (1) come l’ uomo 
più degno e il ministro più capace di succedergli nella 
direzione degli affari di Francia, e Luigi XIII obbedì al 
suo desiderio. - La ferma persuasione, che la rovina della 
Casa d’ Austria fosse condizione assoluta per la prospe- 
rità della propria patria, aveva indotto l’ onnipotente 
Richelieu a volgere ogni sua cura per un’implacabile 
guerra contro il re cattolico e l’ imperatore; e Ss’ era 
unito per ciò, fino dagli inizi del suo ministero, con 
quanti sentivano il bisogno di ribellarsi alla ferrea po- 
tenza di quella casa, che, divisa in due rami, tenea 
soggetti immensi dominî. 

I due rami della Casa d°’ Austria si erano allora 
uniti più strettamente e la guerra era divampata terri- 
bile in Germania, in Spagna, in Italia, in Portogallo. 
Ardeva tuttavia, e fieramente, quando il Richelieu venne 
a morte (4 dic. 1642) raccomandando al suo fedele 
Mazzarini di continuarla a tutta oltranza. 

Abbattere la potenza spagnuola ed austriaca, unen- 


(1) Tengo la grafia Mazzarini, quale è nell’atto di nascita. 
Il cardinale si firmò per molto tempo Mazzarini, solo più tardi 
Mazarini. 
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dosi con quanti potevano avversare gli Absburgo, era 
il programma di politica estera che il Cardinale Duca 
lasciava al cardinale Mazzarini. 

E in Italia pure bisognava procurarsi degli amici, 
dar.vita a un forte partito francese, poichè Napoli, 
Milano, la Sicilia e lo Stato dei Presidii erano sotto gli 
spagnuoli, che il Papa favoriva, non sapendo ribellarsi 
alla loro prepotente influenza. 

Al momento in cui il Mazzarini saliva al potere, al 
settentrione d’ Italia stavano combattendo gli eserciti 
spagnuolo e francese, condotto quest’ ultimo dal Prin- 
cipe Tommaso di Savoia, che da poco, fatta la pace 
colla cognata reggente, aveva abbandonato il partito 
spagnuolo per quello di Francia. E nel centro dell’ I- 
talia durava « quella noiosa guerra per cui fu il fiore 
dell’ Italia desolato (1)»; la guerra minuscola per il 
Ducato di Castro, detta anche guerra dei Barberini, 
che minacciò sconvolgere tutta 1’ Italia. All’ editto pon- 
tificio del 20 di Marzo 1641, che dichiarava il dominio 
di Castro territorio della sede apostolica, Odoardo 
Farnese rispondeva colla guerra. Vinto, e in pericolo 
persino d’ avere invasi gli stati di Parma e Piacenza, 
trovò alleati Venezia, il granduca di Toscana, e il 
duca di Modena, che si obbligarono, ai 23 di Agosto 
1642, ad una lega di dieci anni, promettendo dodici 
mila fanti e mille duecento cavalli, pagati per una metà 
dalla Repubblica, e, per l’altra metà, due terzi dal 
granduca e un terzo dal duca di Modena. 

Questa guerra però era sopportata a malincuore, 
poichè recava gravissimi danni a quasi tutte le terre 
italiane. Il Mazzarini aveva vista la bella occasione per 
rendersi favorevoli gli animi dei popoli e dei principi 
d’ Italia. Aveva già indotto il Richelieu ad interporsi, 


(1) CARLO BOTTA - Storia d' Italia - continuata da quella 
del Guicciardini fino al 1814 Milano - Borroni e Scotti t. II, 


pag. III. 
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ed egli stesso, secondo l’ opinione del D’ Avenel (1), 
aveva compilata l’ istruzione all’ inviato speciale Hugues 
de Lyonne (2). | 

Naturalmente, poichè la Francia assumeva la parte 
di mediatrice, conveniva raccomandarle i propri inte- 
ressi, e, poichè il De Lyonne negli ultimi mesi del 
1642 si recava a trattare proprio a Venezia, il Senato 
veneto avea creduto bene, nel novembre, di dar ordine 
all’ ambasciatore Giustinian (3) di affidare gli interessi 
della Repubblica al Mazzarini, perchè li sostenesse col 
Richelieu. 

Amichevoli dunque erano i rapporti di Venezia col 
Mazzarini prima che questi prendesse parte al governo. 

Quando poi venne la notizia della assunzione del 
cardinale al ministero, Venezia fu contentissima (4) 
« Habbiamo con particolar gratitudine (scriveva al 
proprio ambasciatore) che sia da sua Maestà aggregato 
al suo Consiglio di Stato il Sig. card. Mazzarini amato 
et stimato da not per le sue degne conditioni et fer 
quella buona disposttione che ha dimostrata verso la Re- 
pubblica n. I 

Il Mazzarini però più che una vana, per quanto 
sincera, dichiarazione di amicizia, che l’ ambasciatore 
veneziano si affrettava di fargli, desiderava qualche 
cosa di ben più importante, un patto di alleanza tra 
la Repubblica e la Francia. 

Il De Lyonne il 13 decembre 1642 (6) s’ era perciò 
presentato in Collegio con lettere credenziali del suo 


(1) D'AVENEL - Lettres de Richelieu - T. VI. p. p. 891-892. 

(2) Non aveva che trentadue anni. Divenne in seguito uno 
dei più abili Ministri di Francia. 

(3) Lettres du Card. Mazarin pendant son ministère recueil- 
lies et publiées par 4. A. Chéruel. Introduction p. LXXV. 

.(4) Senato Corti, 22 Novembre 1642. 

(5) Cfr. id. 9 gennaio 1642. 

(6) Esposizione Principi, 18 decembre 1642. 
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Re, e aveva fatta una lunga enumerazione dei meriti 
della Francia verso l’ Italia, accompagnando con viva 
preghiera ed insistenza al Doge la proposta: Et perchè, 
come dissi da principio, ama, stima et honora il Re 
sovra ogni altro amico questa Serenissima Repubblica 
et perchè sa quanto sia zelante della libertà e Principi 
d’ Italia della quale è madre e conservatrice, ha risso- 
luto Sua Maestà a portare i suoi sforzi maggiori que- 
st’ anno in questa provincia per scacciare dallo Stato 
di Milano i perturbatori della pace publica, et conside- 
rando che dove s'è trattato nei tempi passati della 
libertà partiale di qualche uno di questi Principi, ha 
sempre goduto la Maestà Sua di avere per compagna 
la Repubblica Serenissima, tanto fpsù spera che Vostra 
Serenità habbia da corrispondere et accettare l’invito che 
le fa la Maestà Sua di untrst seco, adesso, che si tratta 
della libertà comune di tutta la provincia et di quella della 
Serenissima Repubblica istessa, la quale se vorrà con- 
siderare quanto habbi offesa li austriaci la generosità 
con cui si è opposta sempre alla Monarchia loro, vedrà 
che, cinta da ogni lato dai loro stati, non troverà forse 
gran sicurezza se risorgessero, e tanto più che, anche 
nella presente bassezza nella quale si trovano le cose 
loro, non lasciano al minimo spiraglio di buona fortuna 
di dar segni di pensieri più torbidi et più altieri che 
mai ». 

E incalzando sull’ opportunità del momento, rap- 
presentato al vivo lo stato miserabile d’ Italia (1), a 
nome del Re Luigi XIII, prometteva che « se la Re- 
pubblica Serenissima unisce le sue armi a questa 
impresa, lascierà il Re che tutto quello che si piglierà 
anche con le armi di lui, sia spartito fra la Serenissima 
Repubblica e gli altri Principi Italiani che saranno 
concorsi con le loro armi a questa impresa ». 


(1) La trascrizione del discorso del De Lyonne occupa dieci 
pagine di registro. 
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Ma Venezia che, dalla partecipazione alle grandi 
guerre europee, aveva ricevuto pochi beni e molti mali, 
da un secolo s’ era chiusa in una politica di stretta 
neutralità. 

E quantunque per odi antichi e recenti tradimenti 
avversasse la casa d'Austria, poche volte aveva voluto 
partecipare a leghe contro di essa, contentandosi piut- 
tosto di sovvenirle con grosse somme di denaro. 

È vero che proprio in questo momento la Repub- 
blica si trovava impegnata in una lega, ma il fine 
patente era la propria difesa e la conservazione della 
pace e quiete d’ Italia (1). Con ciò quindi Venezia non 
veniva meno al suo principio di cercar di impedire 
ogni novità, astenendosi da qualsiasi unione che avesse 
altra mira all’ infuori della conservazione. E il Mazza- 
| rini stesso, che pur desiderava molto che « vivendo 
la Repubblica di Venezia in ottima intelligenza con 
Sua Maestà (2) » si fosse decisa una buona volta a 
prendere le armi contro gli oppressori d’Italia, non 
sapeva nascondere il dubbio che essa venisse meno al 
comodo principio di neutralità incondizionata. 

« Sarebbe un grand’ avvantaggio « scriveva il 22 
dicembre al De Lyonne (3) « se prima, che rimanghino 
composte le differenze tra Sua Santità e il Duca di 
Parma, riuscisse aggiustare qualche cosa contro lo 
Stato di Milano, le congiunture non essendo mai state 
così opportune; ma fer me credo che non riuscirà a Sua 
Altezza né a Vostra Signorta di concludere cosa alcuna 
con la Repubblica di Venetia. In ogni caso (aggiungeva) 
favorendo almeno con l’ intenzione il desiderio di Sua 
Altezza (4) e del Duca di Modena e mettendosi questi 


(1) CARLO BOTTA of. cit. p. 579. 

(2) LeTtTRES DE MAZARIN, I, 7 (al Principe Tommaso di 
Savoia). 

(3) LETTRES DE MAZARIN, I-12. 

(4) Odoardo Farnese, Duca di Parma, 
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due Principi all’ ordine di buona ora per operare dalla 
parte loro, sperarei notabili progressi nella prossima 
campagna, e da questo canto non si dimenticarebbe 
niente per far vivamente la guerra in quella Provincia». 

Nè quanto alle ritrosie veneziane il cardinale s° in- 
gannava. 

Venne data dalla Repubblica all’ambasciatore fran- 
cese ed al De Lyonne una risposta (1) piena di ufficio- 
sità, di proteste di affetto, di riconoscenza verso la 
Francia. Di tal risposta però il Mazzarini non si dolse, e 
scrivendo al Principe Tommaso l’ultimo di gennaio 
1643 (2) diceva: « Dirò a Vostra Altezza che sebbene 
la risposta della Repubblica di Venetia all’ istanza di 
Sua Maestà di unire le sue armi per assicurare la 
pace in Italia occupando lo Stato di Milano e dividen- 
dolo alli Prencipi che si dichiareranno per la impresa, 
non è tale come Sua Maestà avrebbe desiderato, ad 
ogni caso non togliendo affatto le speranze, mentre le 
diffidenze col Pontefice restino composte, si può cre- 
dere che rimettendosi dal nostro canto le cose in stato 
da far progressi, si renderà la detta Repubblica più 
facile a prendere una buona risolutione ». 
Venezia, pur rifiutando la lega coi francesi, era 
però grata alla Francia per la mediazione intrapresa e 
| anche per i segni non dubbi della preferenza che nel 
maneggio degli affari si dava agli interessi suoi. Perciò, 
quasi a contraccambiare, la Repubblica si assumeva, 
ben sicura di far piacere al Re cristianissimo e più 
ancora al suo ministro, l’aggiustamento tra la Francia e il 
Papa. Dopo aver bene scrutato le intenzioni del Mazzari- 
ni, il Giustinian gli aveva proposta la mediazione « quasi 
ricambio dei buoni uffitii che il Re aveva spiegato in ser- 
vitio della Repubblica (3) ». E il Mazzarini ne fu contento. 


(1) LETTRES DE MAZARIN, I, p, 67-68. 
(2) Senato Corti, 1642, 26 decembre. 
(3) Disp. di Francia 22 decembre 1642. 
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Urbano VIII, vecchio di settantacinque anni, aveva 
abbandonata la direzione degli affari ai suoi nipoti; il 
maggiore, il cardinale Francesco Barberini, lo aveva 
fatto primo ministro, ed era questi sostenitore potente 
della Spagna, mentre il secondo, il cardinale Antonio, 
patrocinava gli interessi di Francia, da cui, in ricambio, 
otteneva l’arcivescovato di Reims e l’ufficio di Cardi- 
nale protettore del Regno; il terzo nipote, Maffeo, era 
. Prefetto di Roma. 

L'influenza di Antonio però non valeva a contrab- 
bilanciare quella di Francesco, e il De Lyonne, il 
Fontenay-Mareuil, ambasciatore francese, e il cardinale 
Bichi con continue lettere erano dal Mazzarini eccitati 
a rendere forte il partito francese in Roma. Gli Spa- 
gnuoli d’ altra parte insistevano con tutta la loro in- 
fluenza per impedire ogni minimo progresso francese 
alla corte pontificia. Si tirava in lungo e si evitava di 
dar precise risposte agli intermediari per gli affari di 
Castro ; il Papa lasciava sospettare di voler rompere 
ogni trattativa ; all’Ambasciatore di Francia si negavano 
delle soddisfazioni su una questione di curia, e, proprio 
sulla fine del 1642, veniva ad aggiungersi agli interessi 
politici un interesse particolare della famiglia Mazzarini. 


Michele Mazzarini, monaco domenicano, bramava. 


di salire coll’ influenza potente del fratello ministro 
alle più alte cariche della Chiesa. Nel capitolo tenuto 
a Genova era stato egli eletto generale dell’ ordine 
dei Domenicani. Questa elezione, per il posto eminente 
del fratello Giulio, fu sospetta agli Spagnuoli, i quali 
procurarono che venisse negata l’ approvazione del 
Papa, facendola invece cadere su uno spagnolo. L’am- 
basciatore francese aveva allora preso a sostenere con 
ogni sforzo il padre Michele e aveva anche minacciato 
di venire ad una rottura col Papa. Giulio Mazzarini 
però avrebbe voluto che questo non seguisse. Salito 
da poco al potere mostrava già, non contento di un 
posto al ministero, di voler divenire il primo ministro; 


-— —— 
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e le invidie, gli odi sordi contro di lui già comincia- 
vano, otto giorni dopo la elezione (1). I Principi del 
sangue non potevano perdonargli che tanta influenza, 
quasi assoluta, potesse esercitare sul Re, nè gli altri 
ministri francesi dimenticavano che il preferito era un 
italiano. Premeva quindi al cardinale che le invidie 
e gli odi non trovassero un pretesto per far alzare 
forte la voce, proprio negli inizi del suo potere, col- 
l’ accusa che ad interessi famigliari si posponessero 
interessi nazionali. Si dolse quindi fortemente col fratello(2) 
e, promettendogli in compenso una sede vescovile, lo 
costrinse a rinunziare alla carica contrastata (3). 

Bisognava però anche riparare, con onore e senza 
rinunciare ad una soddisfazione, quanto aveva fatto 
l'ambasciatore a Roma. 

Aveva sperato il Re ed anche il Mazzarini che 
I’ ambasciatore, di indole un po’ troppo focosa, non 
avesse almeno commesso l’ errore di uscir di Roma, 
e avevano spedito corrieri coll’ ordine che evitasse in 
qualunque maniera (4) di giungere a questa determi- 
nazione. Ma il Fontenay era ormai partito e i dispacci 
coll’ ordine di rimanere non lo raggiungevano che 
fuori di. Roma, a tempo soltanto per sospendere la 
uscita dallo Stato Pontificio. — Alla offerta dunque 
del Giustinian « applaudì » il Mazzarini, anzi fece che 
il dì stesso, il 23 dicembre, all’ ambasciatore veneto, 
chiamato espressamente, il Re mostrasse il desiderio 
che, avvertitane con un corriere espresso, la Repub- 
blica si interponesse col mezzo dei suoi ministri a 
Ròma per procurar soddisfazioni dal Pontefice al suo ‘ 
ambasciatore « a ciò, aveva soggiunto il Re, resti 


(1) Disp. di Francia 16 decembre 1642. 
(2) LETTRES DE MAZARIN I, 85. 

(3) Idem. 

(4) Disp. di Francia 24 decembre 1642. 
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divertita l’ occasione di aperta rottura e di calamità 
maggiori all’ Italia (1) ». 

Al senato di Venezia il Des Hameaux, ambasciatore 
francese presso la serenissima Repubblica, e al Giu- 
stinian il Mazzarini facevano conoscere che qualunque 
soddisfazione apparente sarebbe stata sufficente per il 
ritorno in Roma del rappresentante francese. E così, 
non ostante le poche buone relazioni che correvano 
tra Venezia e Roma, fu facile concludere un accomo- 
damento per quanto superficiale ed effimero. Il Fonte- 
nay rientrò « con grande gusto del Cardinale e del 
Re (2) » che ne furono assai grati alla Repubblica. 

Non premeva al Mazzarini ormai, vista la impossi- 
bilità di costituire in Roma un partito francese che 
potesse competere con quello spagnuolo, tanto il ria- 
micarsi il Papa e la Corte, quanto che non venissero 
interrotte le trattative per comporre la questione del 
ducato di Castro (3). Sperava che, mostrandosi il Papa 
deferente agli Spagnuoli, più facilmente i principi che 
lo combattevano sarebbero stati inchinevoli ad abbrac- 
ciare il partito e l'alleanza francese. 

Era persuaso il Mazzarini che le armi francesi da 
sole pochi progressi avrebbero potuto, durante il 1643, 
ripromettersi nel -Milanese (4) e quindi voleva alleati. 
E poichè conosceva inoltre che ai Principi collegati riu- 
sciva sempre più incresciosa la continuazione della 
guerra, non volendo a nessun costo lasciarsi sfuggire 
sì bella occasione per amicarseli, decise di affrettare le 
trattative, e di non permettere mai che altri si inter- 
ponesse e di procurare in pari tempo alla lega le mag- 
giori soddisfazioni possibili. Continuavano perciò insi- 


(1) Cfr. Disp. di Francia 30 decembre - 6 gennaio 1642 
(m. v.). 

(2) Disp. di Francia, 10 marzo 1643. 

(3) Cfr. Lettres de Mazarin I. 67. 68. 78. 144. 

(4) Cfr. Lettres de Mazarin - al De Lyonne, 1643. 
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stenti i negoziati; il De Lyonne passava da Venezia a 
Parma ed a Roma, mentre gli Ambasciatori francesi 
presso queste corti continuavano a scambiarsi dispacci 
per accordarsi su proposte accettabili. 

Per opporsi al duca Odoardo di Parma il cardinale 
Antonio Barberini nella primavera del 1643 voleva fab- 
bricare un grande forte a Lagoscuro al confine vene- 
ziano, anzi gettare addirittura un ponte sul Po; ma 
avvertitone dal Giustinian, il Mazzarini, che sempre 
mirava a dar soddisfazioni ‘a Venezia, ordinò all’ am- 
basciatore francese in Roma di opporsi e di ottenere 
che ciò non venisse fatto. Il marchese di Fontenay riu- 
sciva poi ad ottenere al fine dal Barberini un capitolato, 
che s’affrettava di far pervenir al Des Hameaux a 
Venezia, in cui si prometteva di restituire al duca di 
Parma il ducato di Castro (1) e Montalto. Contempo- 
raneamente però il Cardinale Nipote faceva dai cardinali 
spagnuoli profferire al Granduca una sospensione d’armi 
e il deposito di Castro in mano sua. (2) Di ciò Venezia 
e i collegati si insospettirono, tanto più che il Papa 
cominciava a mostrarsi apertamente propenso a una lega 
colla Spagna. 

D’ altra parte la proposta del cardinal Francesco era 
stata fatta appunto perchè vedeva che « gli interme- 
diart francesi niente proponevano, se non fosse prima 
approvato da Venezia » (3) e si conosceva che il Mazzarini 
cercava di procurare tutte le soddisfazioni alla Repub- 
blica per averla alleata. (4) 

E il cardinale Barberini e gli Spagnuoli (5) tenta- 


(1) Cfr. Lettres de Mazarin - al De Lyonne, 1643. 

(2) G. B. NANI - Zfistoria Veneta - Venezia - Combi e la 
Noù - 1663 - p. 849. 

(3) Cfr. Dispacci di Francia - 14, 21 aprile ; 5, 12 maggio 1643. 

(4) Dispacci di Francia - 3, 17 febbraio; 10 marzo; 14, 
28 aprile. - Esposizione Principi - 22 febbraio, 12 marzo. 

(5) Il Giustinian crede non possano esserne autori che il 
Barberini e gli Spagnuoli. 
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vano anche di metter sospetti, facendo correre false 
voci su progetti di lega contro i francesi, che Venezia 
sarebbe andata preparando. 

Ma il Mazzarini non prestava orecchio a tali ma- 
lignità. « Benchè » scriveva al De Lyonne : « da molte 
.parti si scriva che aggiustate le differenze del Duca 
di Parma col Papa, la Repubblica Veneta darà luogo 
acciò che gli altri Principi d’ Italia sieno ricevuti nella 
lega per opporsi alli progressi delle armi di Sua 
Maestà in Italia, in ogni modo non viene creduto. 
Solamente si sa bene che, continuando queste dissen- 
sioni coi Principi d’ Italia, le armi di Sua Maestà non 
potranno fare quei progressi nel Milanese che sareb- 
bero potuto sperare se fossero state congiunte alle 
forze di qualche altro Principe Italiano » (1). 

Come Venezia era sicura delle buone intenzioni del 
Mazzarini, così il ministro-cardinale non dubitava che gli 
fossero ostili quelle di Venezia, solo avrebbe desiderato 
che anche la Repubblica si fosse decisa a mostrare 
apertamente questa deferenza per la Francia; avrebbe 
voluto « che tutti i principi d’ Italia aderissero al partito 
di Sua Maestà in Italia » (2). La morte di Luigi XII 
(14 Maggio 1643) sopravveniva in questo mentre a 
lasciare al Mazzarini tutta intera la direzione degli affari 
della Francia: il testamento del Re gli conferiva il grado 
di primo Ministro, la predilezione della Regina assicu- 
ravagli l’ assolutismo. 

Se prima sembravano necessari degli alleati per la 
campagna d'’ Italia, tanto più indispensabili li credette 
il Mazzarini ora che le difficoltà di una reggenza esige- 
vano maggior forza. 

S’affrettò quindi ad insistere nuovamente per con- 
cludere la eterna questione del duca di Parma; il nunzio 
a Parigi, che tentava distogliere il Mazzarini da tale impe- 


(1) Lettres de Mazarin, I. p. 78. 
(2) idem. 
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gno, s'ebbe di lui forti parole (1): « esser cosa mostruosa il 
Papa in guerra mentre tanto sì faceva per i prelimi- 
nari di una pace generale; Sua Santità doveva dare 
l'esempio ». Fu subito inviato in Italia il cardinal Bichi 
con incarico di condurre le trattative, e al Fontenay si 
ordinò di insistere molto a Roma perchè si ritornasse 
Castro al duca di Parma. 

Nè contenti della missione del Bichi, delle istruzioni 
agli ambasciatori ordinari, « rissoluti (come scriveva il 
Giustinian) la Regina, il Mazzarini e gli altri Ministri 
di interporsi con ogni efficace studio per l’ aggiusta- 
mento delle turbolenze d° Italia » (3) avevano deciso di 
inviare anche un ambasciatore straordinario ai principi 
italiani, e il Servien riceveva l’ ordine di tenersi pronto 
al viaggio, « se novità non fossero sopravvenute ». 

E sempre ai mediatori era imposto di trattare con 
parzialità specialmente gli interessi di Venezia. « Io sono 
sicuro (scriveva il Giustinian) (3) che la Regina e il 
Sig. Duca d’ Orléans sono assai ben disposti verso la 
Repubblica... /Z Cardinale Mazzarini non è punto por- 
tato per i Barberini, anzi intrinsecamente gode de’ 
buoni progressi dell’ armi della lega ed è quello che so- 
stiene nel Consiglio che st debba da questa parte star 
umiti con la Repubblica per ciò che concerne 11 componimento 
dei presenti moti col Papa, perchè dall’ autorità che tien 
la Repubblica con gli altri collegati, e dalla confidenza 
che passa fra la Serenità Vostra e questa Corona si 
ripromettono ogni buon effetto ». 

Donde avesse la notizia, che il Mazzarini sosteneva 
in consiglio Venezia e la lega, l’ Ambasciatore veneto 
tien nascosto, ma la ragione che egli porta del fatto dà 
una spiegazione più che naturale e indiscutibile; la 


(1) Disp. di Francia 19 Maggio 1643. Cfr. anche Disp. 23 
giugno. 

(2) Disp. di Francia 26 giugno 1643. 

(3) Disp, di Francia 26 giugno 1643 (in cifre). 
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quale del resto trova piena conferma anche nella lettera 
già citata al De Lyonne. (1) « Gli altri Ministri che pare- 
vano imbevuti d°’ altr’ opinioni e propensi alla Chiesa 
han l’ ordine (asseriva il Giustinian) di parlare diver- 
samente e rapportarsi ai sensi della Regina » (2). E i 
sensi della Regina non erano altro che quelli del Car- 
dinale « al quale la Regina aveva rimesso tutti gli affari 
d’Italia ». 

Il solo Condé non avrebbe voluto che la Francia 
si ingerisse nella questione della guerra dei Barberini 
e francamente dichiarava all’ Ambasciatore Veneto: (3) 
« Gli interessi della Francia e della Repubblica sono 
così concatenati che per necessità devon sempre cospi- 
rare insieme e convenire nel medesimo soggetto ; girin 
le cose come si vogliono, la Repubblica e la Francia 
sono come due linee ch’ andranno sempre a finire in un 
centro... io sarò sempre per la Repubblica, (4) anche 
nei presenti moti d’ Italia per la Repubblica; ma per la 
pace col Pontefice ». Il Principe di Condé però non 
poteva influire come il Mazzarini. 

Il cardinale Bichi, intanto, sbarcato a Genova, aveva 
subito sentito con sorpresa che Venezia, entrata nella 
lega per ottenere al duca di Parma la restituzione di 
Castro, non si voleva più contentar di conseguire ciò 
solo, ma desiderava qualche territorio, qualche fortezza 
dalle parti del Polesine, e ne avvertiva la Corte. (5). 

Venezia aveva sempre assicurato (6) che nient’ altro 
le premeva, « che la reintegrazione del Duca di Parma ». 
Cattiva impressione produssero quindi alla corte di 
Francia queste pretese, che potevano far cadere qua- 


(1) Lettres de Mazarin I. p. 12. 

(2) Disp. di Francia 26 giugno 1643. 

(3) idem 3 ottobre 1643. 

(4) Cfr. p. 75. 

(5) Disp. di Francia 1 agosto 1643. 

(6) Senato Corti (1642-43) e Disp. Franc. fino all’agosto 1643. 


Il Card. Giulio Mazzarini e Venezia 21 


lunque mediazione. Il Condé protestò e si valse della 
nuova per crearsi dei sostenitori; ma il Mazzarini, un 
po’ sconcertato a dire il vero, mentre il consiglio non 
dubitava sostenere contro il Principe che la notizia per- 
venuta era senza fondamento (1) e che Venezia non 
voleva che la restituzione di Castro e la quiete d'’ Italia, 
faceva avvertire la Repubblica che la cosa gli riusciva 
un po’ nuova e la pregava di avanzar meno pretese che 
fosse possibile, procurando invece di avvantaggiarsi in 
secreta. 

« In effetto, assicurava il Giustinian scrivendo al 
Doge », questo Ministro st mostra bene intenzionato. (2) 
Poteva ben dirlo | 

Lasciando da parte che il Mazzarini aveva preso, 
certo non disinteressatamente, a sostenere la lega e 
Venezia, sopratutto tanto che l'ambasciatore veneto si 
teneva « sicuro che per la mediazione si voleva proce- 
dere di concerto coll’ E. E. venete e passare d°’ ottima 
intelligenza con la Repubblica » (3) anche lasciando da 
parte questo, Venezia aveva altre prove per tenersi 
sicura che al Mazzarini premeva tenersela amica. (4) 

Avvertita che era stato deciso dal consiglio dei 
ministri francesi di smantellare Casale prima di con- 
segnarlo alla duchessa di Mantova, pregata dalla stessa 


(1) Disp. di Francia I11 agosto 1643. 

(2) Disp. di Francia I settembre 1643. 

(3) Disp. di Francia 7 luglio 1643. 

(4) Capisco che sono piccole prove e che potrebbero far 
sospettare altri fini e non la semplice soddisfazione a Venezia. 
Il Giustinian e il Senato Veneto però non sanno veder altri 
scopi. Comunque resta : 1.) che la demolizione di Casale era 
decisa e solo dopo le insistenze dell’ Ambasciatore veneziano 
venne sospesa; 2) che la Duchessa di Mantova non aveva 
saputo rivolgersi ad altri che a Venezia, perchè raccomandasse 
al Mazzarini gli interessi del giovane Duca; 3.) che il Mazzarini 
prese a difendere i diritti della casa Gonzaga-Nevérs solo dopo 
esserne stato pregato dalla Repubblica di Venezia. 
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duchessa, aveva ordinato al Giustinian di ottenere dal 


cardinale la revoca del comando e (1) l’ ambasciatore ri- 


ceveva dal cardinale promessa che Casale non « avrebbe 
patito deficienza alcuna ». (2) Aveva pure in seguito alle 
insistenze di Venezia preso il Mazzarini a proteggere 
la duchessa di Mantova nella questione per la succes- 
sione dei beni di casa Névers. Maggior prova si ebbe 
però verso la fine dell’ anno 1643. 

Essendo la Repubblica in bisogno di soldati, aveva 
ordinato leve nei propri territori, in Alemagna ed in 
Francia. (3) Per eseguirle negli stati stranieri era però 
necessario ottenerne prima il permesso, e l'ambasciatore 
veneto alla corte francese temeva di non conseguirlo, 
perchè sapeva che poco tempo prima lo stesso favore 
era stato negato alla Savoja, alleata della Francia, e che 
proprio allora, per l’ intromissione sua, si impediva al 
Papa di farlo nella Francia meridionale. Conosceva 
inoltre lo stato miserabile dell’ esercito francese, il 
regno esausto di gente, i ministri contrarissimi a con- 
cedere ogni permissione di levate, il Condé primo tra 
essi. (4) Ma il cardinale Mazzarini venne in aiuto del- 
I’ ambasciatore, e prima ancora che questi facesse la 
domanda esplicita: « mi permetta V. Ecc. - gli disse: - (5) 
che io le parli confidentemente. Sempre che le occorra 
unir gente per la Repubblica non ne domandi esplicita 
permissione, perchè si laàscierà correr più volentieri 
senz’ obbligo preciso di permissione »m. Il Giustinian 
capì benissimo; connivente il Cardinale, si poteva esser 
sicuri che gli uomini, assoldati da agenti segreti per la 
Repubblica, avrebbero avuto libero il passaggio. E la 


(1) Senato Corti 11 aprile 1643. 

(2) Disp. di Francia 12 maggio 1643. 

(3) Senato Corti 8 agosto 1643. 

(4) Disp. di Francia 1 settembre 1643. 

(5) idem 8 settembre 1643. Un primo cenno si trova anche 
nel dispaccio I settembre. 
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leva cominciò ai confini sud-ovest della Francia (1). — 
Aveva il Mazzarini, per evitare ogni possibile contrasto, 
per impedire che gli avversari suoi potessero rinfac- 
ciargli trascuranza degli interessi nazionali, pregato 
l'ambasciatore che « non si battesse il tamburo » nelle 
vicinanze degli eserciti francesi, sapendo benissimo con 
quanta facilità soldati mal pagati, stremati dalle fatiche 
in una guerra micidiale, avrebbero abbandonate le in- 
segne della Francia per correr ad arruolarsi sotto la 
Repubblica di Venezia. Ma non fu troppo ascoltato e il 
De Caumartin, ambasciatore francese in Svizzera, si cre- 
dette in dovere di impedire « che il Ressidente Veneto 
a Zurigo andasse raccogliendo et assoldando tutte le 
genti sbandate dell’armata di Ghebrian (2) ». La notizia 
pervenne prima al Giustinian, che s’ affrettò a riferire 
al Mazzarini come un ambasciatore francese impedisse, 
senza una ragione al mondo, le leve per la Repubblica. 
Immediatamente il Mazzarini scrisse asciutto asciutto al 
De Caumartin (3) «Monsieur, M. l ambassadeur de 
Venise nous a representé avec quelque ressentiment 
que vous traversiez les levées que la République fait 
en Suisse. Sur quoy, sans m’arrester a rechercher si 
cette plainte est bien ou mal fondée, je vous diray en 
general que les Ministres de Sa Majesté ne se doivent 
pas esloigner de ses intentions, qui sont de travailler de 
tout son pouvoir a rémettre la concorde entre le Saint- 
Père et les princes de la ligue...» 


(1) Chi faceva la leva era il barone De Coupet. 

(2) Disp. di Francia 22 Decembre 1643. -- Ghebrian è il ma- 
rasciallo di Guébriant. L’esercito, da lui condotto per paralizzare 
le mosse alla Baviera ed all’ Imperatore, era scarsissima di sol- 
dati, e il Guébriant domandava invano rinforzi. Valentissimo 
generale riuscì egualmente a prendere Rotweil (24 Novembre 1643) 
ma nell’ assalto fu ferito a morte; gli successe ii Rantzau a cui 
toccò la disfatta di Ditlingen. Non potevasi tollerare quindi che 
Venezia approfittasse di. quei soldati. 

(3) Lettres de Mazarin I. 493 - (11 Dec. 1643.) 
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Il De Caumartin credette di doversi giustificare 
presso il governo e scrisse come stavano le cose (1). În 
Consiglio se ne fece un gran rumore, e si era stabilito 
di mandare il Brienne, segretario di Stato, all’ amba- 
sciatore veneto a dolersi dell’ accaduto. L’ abilità del 
Giustinian e i maneggi del Mazzarini fecero sì che 
la cosa si mettesse subito in tacere, e la leva continuò 
fino alla fine del decembre. (2) Sicuro allora che le 
milizie assoldate per la sua patria erano imbarcate, il 
Giustinian si fece promettere dal Mazzarini « che non 
sarebbe più passato la frontiera neppure un soldato ». 
Nè alcun soldato potè più passare i confini della 
Francia. (3) 


Cap. II. 


L’ intervento francese per la pace fra il Pontefice ed 4 
Principi italiani — Suo scopo — Speranze del Maz- 
sarini nella mediazione veneziana a Miinster ed a 
Osnabriick — L'assistenza del Mazzarini e di Venezia 
alla Duchessa di Mantova — La contesa d’ Amontot. 


Il cardinale Alessandro Bichi, che, come fu detto, 
era stato inviato dalla Corona di Francia per interporsi 
nella questione tra il Papa e gli alleati del duca di 
Parma, giunto in Italia aveva indotto il Pontefice ed i 


(t) Il Mazzarini dovette scrivergli nel gennaio una lettera, in 
cui lo assicurava della sua stima. Lettres de Mazarin I. 559. 
Con un’ altra lettera (id I. 510) raccomandava al Turenna di 
stare in guardia perchè non succedessero a lui pure degli sbandi 
per le leve del De Coupet. 

(2) Disp. di Francia 22 decembre 1643. 

(3) idem 23 decembre 1643. 
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Principi collegati a nominare plenipotenziari per trattare 
in un congresso la pace. Urbano VIII vi destinò il 
cardinale Donghi; i Veneziani, Giovanni Nani, cavaliere 
e procuratore ; il Granduca, il Gondi; il duca di Modena, 
Fulvio Testi. 

Subito però insorsero delle difficoltà ; il Donghi 
voleva che si tenesse il congresso nel territorio ponti- 
ficio, i collegati in luogo neutro. S’ era piegato alfine 
il Donghi a dare il consenso di scegliere come sede il 
Mantovano, quando l’ Imperatore volle nominare un suo 
rappresentante per il congresso e delegò il principe di 
Bozzolo ad intervenirvi; e nello stesso tempo la Spagna 
vi mandò il cardinale Albornoz. 

Sapeva il Bichi che nessuno doveva prender parte 
al maneggio della pace: la Francia sola si riservava 
quella gloria. Perciò, lasciato cadere il progetto, passò 
a trattare direttamente alle corti dei vari principi. 

Nell’ esclusione del rappresentante imperiale e spa- 
gnuolo diede il suo appoggio al Bichi anche la Repub- 
blica, e il cardinale Mazzarini espresse per questo tutta 
la sua soddisfazione all’ ambasciatore veneto (I). 

Quasi in compenso di questo « testimonio di confi- 
denza » e solo per l'influenza del Cardinale Mazzarini 
(se dobbiamo aver fiducia nella perspicacia del Giu- 
stinian) si ordinava esplicitamente al Bichi di avere 
particolare riguardo agli interessi di Venezia. In un 
dispaccio cifrato del 26 di settembre: « Tutto che quì 
(scriveva al Senato l’ ambasciatore) professino di non 
veder altro per l’ aggiustamento della pace in Italia che 
la redintegrazione del Duca di Parma, procurando di 
persuadere Vostra Serenità ad acquetarsi con la detta 
restituzione di Castro, senz’ altra pretensione, %o ferò 
tratto da buonissimo luogo essersi scritto hierî sera al 
Cardinal Bichîi che facci quanto più può per ridurre 
gli affari allo stabilimento di pace ma che nel maneggio 


(1) Disp. di Francia 17 e 31 ottobre 1643. 


26 Nuovo Archivio Veneto 


del negozio consideri gli interessi della Repubblica come 
quelli del Re medesimo » (1). In molti altri dispacci (che 
credo inutile riportare) l’ ambasciatore assicura pure la 
sua Repubblica che la Regina e la maggioranza dei 
ministri « non avevano discaro che Venezia si avvan- 
taggiasse quanto più era possibile » (2). 

Lasciato dunque cadere il progetto di un congresso, 
il Bichi volle sentire i pareri del duca di Modena, di 
quello Parma, del Provveditore veneto Cornaro e del 
Granduca; e poi si recò a Roma. Non mi fermo su 
tutte le proposte, le discussioni, i ripieghi che ebbero 
luogo in tutti questi convegni, ciò essendo estraneo al 
tema; il Bichi di tutto teneva informato il Mazzarini e 
da questo riceveva lumi in proposito. 

E appunto per desiderio del Mazzarini, che « voleva 
con ciò dare (3) anche questa apparenza alla Repubblica... 
e lusingare in ogni miglior forma quel Senato nelle 
sicurezze che deve avere dell’ affetto et ammicitia del 
Re », il Bichi volle recarsi a Venezia coi duchi di Modena 
e Parma per concludere la pace. 

Vi fu accolto entusiasticamente. L’ambasciator ce- 
sareo tentò nuovamente di entrare, ma fu escluso anche 
questa volta dal maneggio del trattato. Il Bichi, spronato 
dalle lettere del Mazzarini, affrettava la conclusione della 
pace, temendo che la morte, che pareva vicina, del Papa, 
sventasse ogni trattativa. Giunta la notizia che Urbano 
era aggravatissimo, fece firmare una tregua in caso di 
sede vacante. 

Ma col miglioramento del Pontefice incominciarono 
le trattative e infine si venne d’ accordo a stabilire i 
capitoli. « Subito il Cardinale volle (e non per nulla 
volle) in diligenza a Roma portarsi, accolto in ogni luogo 


(1) Disp. di Francia - 29 settembre 1643. 

(2) Disp. di Francia 10 ottobre. Cfr. anche id. 17 no- 
vembre 1643. 

(3) Lettres de Mazarin I. 320 - Al Card. Bichi. 
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dello Stato ecclesiastico con acclamazioni e con voti da 
popoli desiderosi a quiete » (1). 

Il Papa acconsentì al trattato, acconsentirono i 
nipoti, il Granduca ne fu contento; il solo duca di 
Parma ora trovava qualche pretesto per dissentire. Il 
Bichi si recò da lui e, minacciandogli l’ abbandono di 
tutti, lo indusse a piegarsi. 

I plenipotenziari firmarono il trattato a Ferrara il 3t 
marzo 1644 : si consegnarono gli ostaggi da custodirsi in 
Casale ; e il 1.° maggio, dopo una funzione solennissima, 
fra la gioia di tutti, proprio a Venezia nella chiesa di S. 
Marco, fu pubblicata la pace. 

Il Mazzarini ne ricevette la notizia « con esultanza » 
e all’ambasciatore, che a nome della Repubblica lo 
ringraziava della sua interposizione, non nascose « il 
suo gusto per il buon esito di questa atione; ricono- 
scendo (osserva giustamente l’ ambasciatore) riddondar 
in pro della di lui gloria la perfettione di un’ opera con- 
dotta si può dir per sua mano, havend’ egli instillati gli 
addricci e dato il moto all’ espedizione di qua del Car- 
dinale Bichi: onde mette a conto proprio buona parte 
di questo merito ». 

« E con ragione » - continua il Giustinian: - « solo 
Mazzarini essendo stato quel che sostenne nel principio 
della Reggenza le parti della lega contr’ il rimanente 
tutto Consiglio, ch’ adheriva a Beovès (2), come quello 
che hallora spuntava in gratia e ch’ era interessato con 
Roma, e per così dire inchiodato nei vantaggi del Papa 
per passione del capello a cui aspirava...» (3) 

La questione per il ducato di Castro era così risolta 


(1) Nani - o). cit. I. 891. 

(2) Agostino Potier, vescovo di Beauvais godeva, al prin- 
cipio della Reggenza, assai credito presso Anna d’Austria. La fa- 
zione degli Importants voleva fare di lui l’avversario del Mazzarini. 
Cfr. Zettr. de Maz. I. 312 (nota). 

(3) Disp. di Francia. 26 aprile 1644. 
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felicemente; e gran parte del merito l’Italia tutta lo 
attribuiva al Mazzarini; era uno dei primi trionfi politici 
del primo ministro di Francia. 

« Già firmata la pace, sorsero fra 1 Veneziani ed il 
Pontefice delle controversie, pretendendo i primi che 
fossero spianati alcuni lavori (fortificazioni) di Comacchio 
e i Pontefici ricusando di farlo come di luogo non tanto 
vicino ai confini (1) ». La questione fu rimessa da Ve- 
nezia al mediatore della pace: al Re di Francia. 

Grato di quest’ atto di deferenza, il Mazzarini non 
volle lasciarla trattare in Consiglio, nè dal Segretario 
di Stato, ma la riservò a sè solo e al proprio Segretario 
De Lyonne (2). 

Il Cardinale Barberini aveva scritto al Mazzarini 
una lettera piena di blandizie con una nota in cui di- 
chiarava (3): « 1) Comacchio fortezza eretta solo a difesa 
degli abitanti, onde non compresa nelle parole generali 
del capitolo VII (4), — 2) essere lontana trenta miglia 
dal confine e quindi non verso il confine. — 3) le 
restaurazioni a Comacchio essersi fatte prima della 
lega». Ma il Nani, nuovo ambasciatore (5), sì recò a 


(1) Nani 07. cit. I, p. 895. 

(2) Disp. di Francia 14 Giugno 1644. 

(3) Disp. di Francia, ivi. 

(4) Per il cap. VII del trattato « reciprocamente si accordava 
di demolire dentro lo stato proprio le fortificazioni verso i con- 
fini degli altri per occasione della guerra innalzate, dando ognuno 
all’ altro la lista di quelle abbattute e potendo inviare Ministri 
a vedere l’ effetto » (Nani : 0). ciò. I, p. 891. 

(5) Battista Nani (n. 1616 m. 1678) fu senza dubbio dei 
più valenti diplomatici che possa vantare Venezia nel secolo XVII. 
Sostenne numerosissimi uffici e gli furono affidati i più deli- 
cati incarichi. Eletto nel 1644 ambasciatore in Francia, seppe 
ivi cattivarsi la stima di tutti e sopratutto Il’ affetto del Condé. 
Nel 1646 sperava potersene ritornare in patria, ma il Senato lo 
rielesse per un altro biennio. Di Battista Nani scrisse una me- 
moria storica Filippo Nani Mocenigo (F. N. M. Battista Nani). - 
Appunti storici, Venezia, Tip. dell’ Ancora 1899. 
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Ruel (1) a sostenere le ragioni della sua patria ed a racco- 
mandare la cosa al Mazzarini(2). Questi fece scrivere a 
Roma al Barberini pregandolo di troncare le difficoltà e 
commise all’ ambasciatore Saint-Chaumont di parlare 
nello stesso senso al Pontefice. 

La soluzione venne presto con piena soddisfazione 
della Repubblica(3). 

Le relazioni tra il cardinale Mazzarini e Venezia 
dalla fine del 1642 alla metà del 1644 furono dunque 
amichevoli; e al cardinale premeva di accontentare 
Venezia, (4) o almeno mostrava di voler fare il possibile 
per renderla paga. Che s’aspettava in compenso ? 

Hugues de Lyonne aveva l’ ordine di unire sempre 
alle trattative per la pace tra i collegati e il Papa, a 
Venezia, a Parma, a Modena ed a Firenze qualche 
proposta di lega colla Francia per scacciare gli Spa- 
gnuoli dal Milanese, facendo l’ appetitosa promessa che 
la Francia avrebbe rinunziato completamente alla preda. 


(1) Lo Chéruel che spessissimo nella data delle lettere del 
Mazzarini deve supplire alla mancanza dell’ indicazione del luogo, 
mette (Ruel) solo a cominciare dalle lettere del 24 giugno. Dai 
dispacci dell’ ambasciatore veneziano invece si ricava con cer- 
tezza che il Cardinale si trovava a Ruel anche prima del 21 giugno. 
È errata quindi la supposizione dei biografi del Mazzarini che 
la Regina Anna d'’ Austria nel suo primo soggiorno a Ruel non 
avesse seco il suo ministro. Nella data poi delle lettere di que- 
st’ epoca del cardinale bisognerebbe, a Paris, sostituire Ruel. 

(2) Disp. di Francia 21 giugno 1644. 

(3) Disp. di Francia 5 luglio 1644. 

(4) Così per l’ ingresso del Nani il Giustinian, dopo di aver 
brigato a lungo, « teneva dal Mazzarini buone speranze che da 
un principe anzichè dal Maresciallo Duca D’Estrée sarebbe stato 
introdotto il nuovo ambasciatore ». L'onore riservato ai soli 
‘ regnanti e ai principi del sangue venne però impedito dall’alta 
nobiltà francese (Disp. di Francia 2 giugno 1644). L’ ingresso 
riuscì egualmente splendido con speciali manifestazioni ; e la prima 
solenne udienza fu cordialissima e con segni particolari d’ onore. 
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Lo scopo del Mazzarini nel negoziare la pace tra 
il papa ed i collegati era di indurre questi ultimi a 
dichiararsi in favore della Francia e formare un forte 
partito francese. « Si presentava la Francia, dice lo 
Chéruel (1), dappertutto come una potenza protettrice 
disposta a secondare l’Italia nella sua lotta contro la 
tirannia spagnuola, senza mirare ad altro che alla 
liberazione dei popoli minacciati ed oppressi ». 

Venezia aveva risposto, come vedemmo, evasiva- 
mente, non negativamente, e al cardinale bastò che 
con un rifiuto reciso non desse l’ esempio a tutti gli 
altri. 

Del resto quand’ anche in ricambio della media- 
zione sua non avesse ottenuto che alcun principe 
passasse al partito francese, aveva egualmente il Maz- 
zarini ottenuto un grande successo ; gli era riuscito di 
cattivarsi la opinione pubblica d’Italia. Il trionfo dei 
Bichi, le entusiastiche accoglienze, le benedizioni che 
lo accompagnarono nel viaggio da Venezia a Roma, 
da Roma a Firenze ed a Parma, furono udite dal Maz- 
zarini « con esultanza ». — Era un popolo, quasi tutta 
l’ Italia, la quale stanca di una guerra, che s’ aggiun- 
geva ancora ad ammiserirla, vedeva nel messo di Francia 
la propria salvezza, il liberatore. Anche se i principi, 
avvezzi da tanti anni a tremare dinanzi alla Spagna, 
avessero rifiutata l’ alleanza colla Francia, l’ opinione 
pubblica era per questa. 

E ricordiamo che, se l’ opinione pubblica tanta 
influenza esercita sui governi ai dì nostri, non era 
meno potente anche sotto l’ antico regime (2). 

All’opinione pubblica badava molto, quale astuto mi- 
nistro, il Mazzarini; e fin dai primi giorni del suo potere 


(1) Lettres de Mazzarin, I., préface p. LXKXXII. 

(2) Puoi vedere: G. FAQUIEZ “ L’opizion publiqgue et la polé- 
mique aux temps de Richelieu” in Revue des Questions Historiques, 
XVI, p. 442-434, 1896. 
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s’ era presa la cura di comprare (1) con una grassa 
pensione uno di quei tanti venditori della propria penna, 
di cui, pur troppo, nel secolo XVII s’ ebbe in Italia 
larga fioritura: Vittorio Siri. 

Se poi il Mazzarini sembrava voler preferire e 
avvantaggiare la Repubblica nel trattato di pace col 
Papa, sapeva bene che Venezia a Munster ed a Osna- 
brùck poteva ricambiarne ad usura la Francia. 

Al trattato di Westfalia due mediatori dovevano 
condurre le trattative per la pace europea; il nunzio 
pontificio e l’ ambasciatore veneto. Vano era, secondo 
il Mazzarini, aspettarsi dal nunzio, nonchè preferenza, 
imparzialità. Troppo blandizie riceveva il Papa, troppi 
interessi aveva comuni, da troppa lunga tradizione era 
legato alla Spagna per poter aspettarsi che il suo 
messo trascurasse gl’ interessi di casa d’ Austria. Al 
nunzio pontificio il Mazzarini non raccomandò mai gli 
interessi francesi, all’ ambasciatore veneto spesso. 

Prima ancora che il Giustinian partecipasse al 
cardinale (2) e agli altri ministri che Giovanni Pesaro, 
eletto Provveditore generale in terraferma, sarebbe stato 
definitivamente sostituito a Munster da Luigi Contarini, 
il Mazzarini in un primo accenno (3) all’ ambasciatore 
fece noto che «la Francia le sue maggiori speranze di 
vantaggi le fondava sopra l’ interposizione del ministro 
veneto » e contemporaneamente lo Chavigny, segretario 
di Stato, scriveva(4) alla Repubblica tentando con pre- 
ghiere di indurla ad inviare a Osnabriick pure un ambascia- 
tore (5). Quando poi, nel settembre 1643, il Giustinian 


(1) La prima annata di pensione il Mazzarini gliela fece 
rimettere per mezzo del segretario dell’ ambasciatore di Venezia. 
(Lettres de Mazarin I, 144). 

(2) Senato Corti 24 Aprile 1644. 

(3) Disp. di Francia 12 Maggio 1643. 

(4) Disp. di Francia, ivi. 

(5) A questo Venezia dovette rifiutarsi non potendo nominate 
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partecipò al cardinale la partenza per Minster del Con- 
tarini, l’ astuto ministro, fattagli la famosa proposta di 
connivenza per le leve della Repubblica, non dimenticò 
di ricordargli di bel nuovo: « che la Francia fondava 
le sue speranze sul Ministro Veneto » (1). Partito per 
Munster anche il D’ Avaux(2), non trascurò il Mazzarini 
di ripetere ancora all’ ambasciatore veneto(3) di tenersi 
sicuro che «come la Francia desiderava alla Repubblica 
ogni vantaggio, così la Repubblica avrebbe cooperato con 
ogni calore nello stato della congiuntura presente della 
minorità del Re al sostenimento della parte Francese ». 
E il 20 Ottobre (4) « tutto il peso della trattazione — 
assicurava il Giustinian — sarà appoggiato all’ eccel- 
lentissimo Contarini, esclusone Rossetti(5) come dif- 
dente et abbracciato il suddetto eccellentissimo Con- 
tarini come Ministro di Principe che ha comuni gli inte- 
ressi con questa corona,.... son stomacati, aggiungeva 
poi, del pontefice ». 

Il Contarini sapeva tutto questo, e forse nelle 
istruzioni segrete avrà avuto qualche ordine di favorire 
un pochino la Francia, se da Colonia il 5 Novembre 
si faceva un dovere di scrivere al Giustinian che egli 
credeva « di dover contraddire ad ambedue le parti 
per farle convenire nell’ oggetto dell’ aggiustamento » 
-+.@... « per non essere colpito subito di parzialità ». 
Quindi aggiungeva: « creder opportuno di avvertirne 
il Mazzarini, per evitare che i plenipotenziari francesi 


un terzo intermediario, mentre il nunzio trattava ivi a mezzo 
di un segretario. 

(1) Disp. di Franc. 1 settembre 1643. 

(2) Claude de Mesme (o Mesmes) conte D’Avaux, plenipo- 
tenziario francese a Minster. 

(3) Disp. di Franc. 1o Ottobre 1643. 

(4) Disp. di Franc. 20 Ottobre 1643. 

(5) Il Nunzio Pontificio che doveva andare a Miinster; poi 
si fece il nome del Cardinale Ginetti: v’ andò invece il Chigi. 
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vedendo lui dal quale speravano favore d’assistenza 
accinto al contrasto, non s’ addombrassero » (1). 

Anche nelle sue lettere il Mazzarini manifesta la 
speranza dell’ appoggio nei trattati di Westfalia dello 
ambasciatore veneto in compenso dei favori che faceva 
alla Repubblica. In una lettera (2) al D’ Avaux, nella 
quale cercava con buone ragioni d’ indurlo a rimediare 
allo screzio avuto per una futile questione d’ etichetta 
col Contarini, concludeva (3): « Ye vous conjure donc de 
renouer avec M. Contarini ce qui s’ estoit un peu desnoué, 
ce que je scay que vous scaurez faire..... . particulie- 
rement dans le besorn où nous sommes de gagner la bonne 
volonté de ceux qui nous peuvent estre utiles aux fins que 
nous avons maiîntenant..... ”. 

E se al cardinale nasce il sospetto, che l’ aper- 
tura del Contarini di indennizzare la Francia, qualora 
abbandonasse la Catalogna, fosse fatta d’ accordo cogli 
Spagnuoli, se ne lagna egli fortemente ed ordina al duca 
De Longueville (4) di dolersene, e parlar forte ricordando 
che « après tout c’ est la Républigne qui a besoin du 
Roi (5) et non pas la France de la République (6). 


(1) Disp. di Franc. 17 novembre 1643). 

(2) Lettres de Mazarin I, 654-56. 

(3) Il disgusto, che minacciò anche farsi assai serio, ebbe 
origine dal non aver il D’ Avaux voluto scendere più di cinque 
gradini nel ricevimento del Contarini. Per un diritto acquistato 
sotto Enrico IV gli ambasciatori veneti dovevano essere consi- 
derati e trattati come quelli di Francia e di Spagna, doveva 
quindi il d’ Avaux scendere a ricevere e accompagnare poi il 
Contarini fino alla carrozza. La cosa spiacque molto a Venezia 
e non meno alla Regina, al Mazzarini e agli altri ministri fran- 
cesi. Il D’Avaux ebbe pure per ceremonie una lunga questione 
col Servien suo compagno. 

(4) Plenipotenziario a Miinster. 

(5) Venezia domandava soccorsi per la guerra di Candia. 

(6) Lettres de Mazarin 5 Marzo 1646 I, p. 723, nella - Table 
des lettres analisées. 
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Infuriando la guerra di Candia il Mazzarini aiuta, 
come vedremo, Venezia, ma quei soccorsi hanno spesso 
per mira di influire sul mediatore veneto. Se si spera 
di concludere una tregua per la Catalogna ed il Por- 
togallo, una sospensione d’ armi nell’ impero, si potrà 
agire — scrive il Mazzarini ai plenipotenziari francesi (1) — 
sul Contarini mostrandogli che la pace può permettere 
alle potenze cristiane di difendere la Repubblica contro 
i Turchi. Così in una lettera al Duca di Longueville (2), 
dopo aver enumerati i favori a Venezia, esclama: tutto 
questo « devroit bien porter, ce semble, M. Contarini 
à imployer toute la force de son esprit pour nous faire 
recevoir satisfaction dans les points qui restent à 
adjuster pour l’ entiere conclusion de la paix.....». 

Insomma il Mazzarini blandiva Venezia, la aiutava 
anche, ma nei maneggi del trattato di Westfalia dal 
veneziano Contarini attendeva la ricompensa. 

Dalla conclusione del trattato di Ferrara al princi- 
pio della guerra di Candia i dispacci dell’ ambasciatore 
veneto non contengono cosa alcuna di particolare im- 
portanza, che interessi direttamente l’ argomento preso 
a trattare. Comincia quella minuziosa e importantissima 
corrispondenza cbe si riferisce alle trattative per la 
pace universale. L’ ambasciatore Nani tiene informato 
il Senato della sua relazione epistolare continua, col 
Giustinian in Spagna e col Contarini in Munster, per 
darsi a vicenda lumi sulle singole questioni: ciascuno 
comunica ai compagni le proprie idee, le aperture fatte, 
le impressioni ricevute dai Ministri; si consultano sulla 
opportunità delle proposte e non di rado, nelle questioni 
più ardue, domandano il parere alla prudenza delle Venete 
Eccellenze. Tutta una serie di dispacci interessantissimi, 
che continua quanto le trattative per la pace universale. 


(1) Lettres de Mazarin 17 Marzo 1646 I, 450, nella - Table 
des lettres analisées. 
(2) Lettres de Mazarin I, 554 e segg. 
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Oltre a ciò l’ ambasciatore veneto è interessato in 
questo tempo a sostenere la casa di Mantova nelle 
questioni della eredità, e a voler soddisfazioni di un 
affronto fatto in Genova dall’ ambasciatore francese al 
Grimani, che se ne ritornava di Francia. 

Dirò brevemente su questi due punti. 

La duchessa di Mantova aveva colla cognata prin- 
cipessa di Névers una lite per eredità e aveva mandato 
il segretario Priandi in Francia per sostenere le proprie 
ragioni. — La principessa Maria di Névers, potente 
alla corte per cospicue aderenze, brigava incessante- 
mente per trarre dalla sua parte il re Luigi XIII, la 
regina e il Mazzarini. La duchessa di Mantova perciò 
credette buona cosa rivolgersi a Venezia affinchè si 
interponesse presso il cardinale, traendolo a sostenere 
le ragioni del giovane duca. Sperava essa che il Maz- 
zarini, il quale si professava grande amico della Re- 
pubblica, non avrebbe rifiutato il suo appoggio (1). 

Venezia, a cui stava a cuore l’ amicizia della du- 
chessa di Mantova, le promise il proprio aiuto e ordinò 
all’ ambasciatore di « soccorrere » il segretario Priandi, 
più tardi il Bembati, e morto questi, il Bonsi (?) « con 
validi uffici...., sempre però (soggiungeva da prudente 
e paurosa quale era) in modo che in caso non si con- 
cludesse, di sovercio impegnata non rimanga la pubblica 
dignità (2). Ad una prima raccomandazione fatta, nel feb- 
braio 1643, il Cardinale mostrò buonissime intenzioni ed 
esortò il Giustinian a parlarne anche al Re ed alla 
Regina (3). Anche questi promisero di adoperarsi per- 
chè le lite avesse soluzione favorevole alla duchessa. 

Oltre che ingraziarsi Venezia premeva molto al 
cardinale ed ai sovrani di non alienarsi totalmente 
l’ animo della duchessa la quale sospettosa ed inasprita 


(1) Senato Corti 14 e 20 febbraio 1643 m. v. 
(2) Senato Corti 13 febbraio 1643 m. v. 
(3) Disp. di Francia 17 febbraio 1643. 
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contro la Francia (1) (perchè entrato in Casale il duca 
Tomaso di Savoia colle truppe francesi pensava di de- 
molire la fortezza, prima di consegnarla al duca di 
Mantova, e ne devastava il territorio all’ intorno) poteva 
improvvisamente abbracciare il partito austriaco e con 
matrimoni imparentarsi con quella Casa (2). Fu volen- 
tieri perciò accettato l’ interessamento della Repubblica. 

La discussione della lite durò a lungo, due anni e 
più. La principessa di Névers non cessava di brigare 


(1) Molte volte nacque nel Mazzarini il sospetto che la Du- 
chessa potesse unirsi in matrimonio coll’ arciduca d’ Austria, e 
che si trattasse di fidanzare il duca con qualche principessa 
della stessa Casa. Questo bisognava impedire ad ogni costo ; 
perciò le si prometteva per il figlio madamigella D’ Orléans 
« principessa (osserva il Nani nel dispaccio del 5 luglio 1644) 
destinata a servire come d’ un pezzo da far giuocare con molti ». 
La principessa d’ Orléans però non troppo volentieri si prestava 
al giuoco, e quando si accorse che tutte le promesse di matri- 
monio era per tenere amico qualche principe straniero, si ribellò, 
protestò di voler usare dei diritti di libertà che l’ età le conce- 
deva, fece delle scenate, ma inutilmente, chè tutti erano d’ ac- 
cordo contro di lei, anche suo padre. Allontanata da tutte le 
feste di corte, dai passeggi, dai divertimenti, confinata in un 
appartamento dove non entravano che il padre ed i ministri per 
persuaderla ad obbedire, la povera damigella finiva col doman- 
dare scusa alla Regina, fingersi pentita, continuare a rodersi 
in silenzio e lasciare che si servissero di lei « come di un pezzo 
da far giuocare con molti! ». 

Sapendo che autore di tutto era il Mazzarini, lo odiava cor- 
dialmente, e se ne vendicò nel 1652. « Madamigella D’ Orléans 
— scrive il Nani [Nani - 0%. cif. II, p. 259] — principalmente 
attizzava contro il Cardinale la guerra e sopra le muraglie di 
Parigi ella prima di ogni altro di sua mano diede fuoco alle 
artiglierie contro l’ insegne reali ». | 

(2) Venezia avrebbe essa pure veduto di buon occhio il matri- 
monio del duca di Mantova con la principessa francese; « che 
si congionga il Duca con Principessa francese ci sarà caro » — 
(Senato Corti 8 luglio 1645). 
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alla corte, la duchessa di Mantova di scrivere all’ am- 
basciatore veneto perchè opponesse alle mene della 
cognata valide raccomandazioni presso il cardinale. Nè 
l’ ambascìatore, sicuro che la Regina, il Mazzarini e 
qualche principe erano favorevoli, si rifiutava; non 
c’ era niente che potesse compromettere, anzi la Re- 
pubblica si procurava delle benemerenze presso la 
casa di Mantova; il Priandi si consultava di continuo 
col Giustinian e col Nani, e questi, che già conoscevano 
il pensiero del cardinale, « al quale era già stato ri- 
messo completamente quest’ affare (1) » sapevano consi- 
gliarlo per bene. 

Inasprita la principessa di Névers della piega che 
prendevano le cose, a lei contrarie, nei primi di gen- 
naio 1644 improvvisamente fece invadere l’ apparta- 
mento dell’ Hotel di Névers, in cui stava il Priandi. — 
A stento riuscito a fuggire, l’ ambasciatore mantovano 
sì rifugiò presso quello di Venezia, il quale « tenendo 
nuovi ordini di assistere il collega» s’ affrettò a lagnar- 
sene forte col cardinale. Il Mazzarini immediatamente 
avvertitane la regina, « otteneva da questa un ordine 
alla Principessa di rimettere le cose in pristino » (2). 


(1) Disp. di Francia 14 luglio 1644. 

(2) Dispacci di Francia, 5 gennaio 1645 (m. v.) — La Du- 
chessa di Mantova però continuava a dubitare delle intenzioni 
di Francia. « Ed è male - scriveva il Nani, (Disp. 11 ottobre 
1645) - che dubiti..... se continuerà Madama di Mantova a fo- 
mentare il concetto che non è affatto sradicato dagli animi che 
il cuore non inchini alla Francia, et che non ami tenere qui 
pegni della volontà del figliuolo o matrimonio con la Principes- 
sina D’ Orléans o con altra di illustre Casa francese, le armi 
del Re non sortiranno mai di Casale et del Monferrato che per 
consegnarle ad un principe che di qua totalmente dipendi ». 
Il Mazzarini nel Novembre [Disp. di Franc. 15 nov. 1645] pregò - 
la Repubblica, come cointeressata a vegliare, « che tenesse d’ oc- 
chio a Mantova » sosspettando da certe voci vaghe che corres- 
sero trattative di matrimonio con la corte spagnuola. Si dubi- 
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Le trattative continuarono ; alle prime voci del matri- 
monio della principessa di Névers col re di Polonia, 
obbedendo a precisi ordini venutigli da Venezia, pregò il 
Nani si affrettasse il disbrigo delle « nuove diffidenze (1) 
fomentate dal contegno dubbio del Bonsi(?) fecero tirare 
in lungo; si sospettò perfino che la Duchessa non si 
raccomandasse mai direttamente, ma solo col mez- 
zo dell’ ambasciatore veneto, per non legarsi in 
modo alcuno alla Francia (2). Sapravvennero nel no- 
vembre 1645 le nozze della principessa Maria di 
Névers col re di Polonia, e un arresto del Re, il 21 
dello stesso mese, sentenziava « il Duca di Mantova 
conservato e rimesso nel possesso dei beni (di casa 
Névers) in virtù del testamento dell’ Avo, coll’ obbligo 
di sborsare alla Regina di Polonia 500.000 scudi asse- 
gnati di dote et alla Palatina 400.000, o il censo di essi ». 

Così terminava con soddisfazione della duchessa 


tava che la Duchessa o la figlia sarebbero andate spose al re 
vedovo di Spagna e l’infanta fosse promessa al Duca, e si 
credeva già che intelligenze segrete fossero corse per una unione 
d’ armi contro i Francesi. Venezia ordinò al proprio residente 
in Mantova ed all’ ambasciatore a Madrid di osservare atten- 
tamente, e potè assicurare [Senato Corti 19 febbraio 1644 m. 
v.] il Cardinale che le voci erano infondate e che la Du- 
chessa non desiderava altro che Casale non fosse smaltellato e 
che le truppe francesi colla loro presenza e colle scorrerie con- 
tinue cessassero di recar tanti danni al Monferrato. Il nuovo 
governatore Plessis - Pràlin, che veniva allora a sostituire il 
principe Tommaso (su cui cominciavano a cadere sospetti d’ in- 
telligenza cogli spagnuoli « per aver ridotto Casale in istato di 
completo disarmo, smantellato il cannone, disfatto, il presidio ; 
vuotate le munitione, e vastato il Monferrato [Disp. di Francia 
6 decembre e 20 decembre 1644]») ebbe precisamente l’incarico 
di rimettere in assetto la fortezza e di condurre le altre milizie 
a svernare fuori del Monferrato, 
(1) Disp. di Francia 11 aprile 1645. 
(2) Disp. di Francia 27 giugno 1645. 
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di Mantova la lite durata otto anni e per la cul com- 
posizione s’ era molto adoperata Venezia. 

Oltre a vigilare sulla lite per la successione nei 
beni di casa Névers era, e assai più, l’ ambasciatore 
veneto interessato in questo tempo ad ottenere soddi- 
sfazione per l’ affronto fatto dall’ Amontot (1), residente 
francese a Genova, al Grimani. 

Per la morte del re di Francia e la successione 
al trono di Luigi XIV, la repubblica di Venezia aveva 
mandato a presentare le condoglianze per il defunto 
re e gli omaggi al nuovo i due ambasciatori straordinari, 
Angelo Contarini e Giovanni Grimani (2). Passando (3) 
essi nel ritorno per Genova, il residente francese do- 
mandò una udienza che venne concessa. 

Il signor D’ Amontot dai veneziani fu accolto con 
cortesia, ma non gli si concedette l’ onore della stretta 
di mano, e gli si preparò il sedile in un posto più 
umile di quello degli ambasciatori; il D’ Amontot, 
accortosene, rifiutò di sedersi e si tenne in piedi. 
Uscendo poi tentò di porsi alla destra del Contarini, 
ma questi l’ evitò, accelerando il passo e precedendo, 
seguito dal Grimani: così l’ Amontot rimase privo anche 
di questo segno d’ onore. Giunti alla scalinata gli amba- 
sciatori veneziani si fermarono, e il residente francese fu 
accompagnato alla carrozza dal gentiluomo Leonardo Del- 
la Rovere. Gli fu negata, come del resto era di pram- 
matica, la restituzione della visita, e negativamente pure 
fu risposto alla domanda di avere una nuova udienza 


(1) Nicolas Le Seigneur, sieur d’ Amontot. 

(2) Nella relazione che diedero dell’ accoglienza ricevuta e 
dell’ ambasciata, questi mostrano di ritenere il Mazzarini assai 
favorevole alla Repubblica. 

(3) Narro il fatto in succinto, togliendone particolari dalla 
lunga relazione che ne fecero gli ambasciatori e dalle lettere 
che su questo proposito scrissero a Venezia - (Senato III, Se- 
creta) - F. 100. 
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«per essere redintegrato ». Il D’ Amontot si ritenne 
offeso e decise di vendicarsi. 

Futili motivi e quasi ridicoli, almeno per noi, oggi, 
non forse per le corti ed i governi, e certo non nel 
secolo XVII, ma furono tali da provocare un affronto 
e poi una lunga questione. 

Aspettò il D’ Amontot che, partito il Contarini, si 
trovasse il Grimani, col solo Della Rovere, dinanzi al 
palazzo ducale di Genova per farglisi innanzi improv- 
visamente con quaranta uomini armati. Credendo volesse 
parlargli, l’ ambasziatore veneto si tolse il cappello, ma 
l’ altro, tenendo in capo il suo, a bruciapelo : « Signor 
Ambasciatore, —- gli disse, — sono qui per dolermi 
dei mali trattamenti usati da lor signori con un Mini- 
stro del Re di Francia, A me basta far questa pubbli- 
cazione, che non ne sono stato contento, lasciando poi 
al Re mio Signore a cui ne darò conto di prendere 
quelle soddisfazioni che le parerà ». — « Gli ambasciatori 
della Serenissima Repubblica sanno molto bene i ter- 
mini con quali debbono trattare i Ministri dei Principi 
e con quali distinzioni, nè hanno bisogno di essere 
istruiti da chi si sia; stupisco e mi meraviglio » rispose 
prontamente, sebbene colto alla sprovvista, il Grimani; 
e postosi « con qualche senso » il cappello, voltò le 
spalle al francese. Questi continuò la via, ma giunto 
al termine della strada tornò a passare con baldanza, 
senza levarsi il cappello, e borbottando, dinanzi all’am- 
basciatore veneto. 

Un affronto tale e a quell'epoca doveva essere ri- 
parato: Venezia lo esigeva e nel modo più assoluto; 
non ammetteva scuse, non ripieghi. Persuasa di non 
lasciare passare l’ offesa, anzi di dover dare una mo- 
stra solenne del rispetto che le si doveva, fece subito 
in modo assai forte i suoi lagni all’ ambasciatore fran- 
cese a Venezia e li fece fare dal Giustinian alla Re- 
gina, al Mazzarini e a tutti i principali ministri di Francia. 
— Si fece chiasso: intrighi e brighe numerosissime si 
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ebbero in corte, per parare la caduta del D’ Amontot. 
La Regina, il Cardinale, 1’ Orléans e il Condé capivano 
che bisognava dare soddisfazione alla Repubblica. Ma 
il D’ Amontot era un ambasciatore dotato di qualità non 
comuni, era stato scelto per formare a Genova un par- 
tito francese e tramare, al caso, una rivolta contro la 
Spagna (1): aveva condotto già a buon punto le cose, 
e «il suo fallo era stato causato dall’aver voluto sostene- 
re la dignità del suo signore(2).» Amico e creatura dello 
Chavigny, allora ministro, intrinseco del De Lyonne, 
(segretario particolare del cardinale) sostenuto con vi- 
gore dal Maresciallo d’ Estré, contava il D’ Amontot, 
per di più, numerosi parenti e amici alla corte. Nulla 
da questi si omise perchè non fosse richiamato. Ma 
(ricordo che è proprio il tempo della pace di Ferrara 
e che il Contarini era giunto da poco a Munster) inu- 
tilmente! Richiamato il D’Amontot, l’ ambasciatore ve- 
neto domandò che rendesse ragione dell’ operato e gli 
amici tentarono d’ impedirlo ; dovette però anche ren- 
dere ragione. Venezia insisteva perchè fosse dimesso 
e allontanato dalle cariche pubbliche; gli amici non 
cessavano con le loro arti di procurare che fosse ri- 
mandato a Genova di nuovo, che gli fosse affidata 
qualche altra ambasciata, almeno qualche ufficio in 
Francia (3). Più di un anno di intrighi, di proteste, di 
promesse ; si pregò persino l’ ambasciatore veneto che 
accettasse le scuse del D’ Amontot e che gli procurasse 
dalla Regina il perdono ed il posto perduto (4). 

Ma Venezia voleva anche l’ apparenza, la pubbli- 


(1) Cfr. le numerose lettere che gli invia il Mazzarini. Lettres 
de Mazarin - I. 

(2) Disp. di Francia 22 marzo 1644. 

(3) S' interessò perfino il Bichi, perché prima di partire da 
Venezia, conclusa la pace, interponesse i suoi validi uffici [Disp. 
di Francia 2 agosto 1644]. 

(4) Disp. di Francia 12 luglio 1644. 
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cità della soddisfazione, dacchè le constava che il Maz- 
zarini non era contrario a dargliela. Il D’ Amontot, 
caduto lo Chavigny, morto il Brezé, fu allontanato dai 
pubblici affari e dovette ritirarsi in campagna, ove ri- 
mase due anni, finchè il cardinale fu costretto a richia- 
marlo per affidargli una importante missione in Lorena. 

Dal maggio del 1644 ai primi mesi del 45 null’ altro 
accadde di interesse comune alla Francia ed a Venezia. 

Morto (29 luglio 1644) Urbano VIII, il Mazzarini 
niente tralasciò per escludere il candidato degli Spa- 
gnuoli, il cardinale Giovanni Battista Pamphili, contrap- 
ponendovi la candidatura del cardinale Sacchetti. Al 
Bichi, ad Antonio Barberini e all’ ambasciatore Saint- 
Chaumond era affidato il maneggio dell’ affare, e dove- 
vano opporsi alla nomina del Pamphili. Ma il S. Chau- 
mond si lasciò abbindolare, il cardinale Barberini forse 
tradì la Francia, e, opponendosi solo il fedele Bichi e 
pochi cardinali francesi, riusci eletto, il 15 settembre 
1644, il candidato spagnuolo, che assunse il nome di 
Innocenzo X. 

Lo storico Nani(1) parlando di questo conclave, 
afferma: « Gli ambasciatori di Francia, di Spagna sol- 
lecitavano a gara il Senato di aderire al partito loro 
col credito degli uffici e coi voti della natione....» — 
L’ ambasciatore di Francia però non farlò mat al Senato 
della elezione del nuovo Pontefice, wma: brigò per otte- 
nere al Sacchetti i voti dei veneziani. La Repubblica stes- 
sa (2) sì meravigliava che, mentre gli ambasciatori di 
Napoli e di Spagna continuamente la richiedevano di 
aderire al proprio partito nella elezione del papa, 
quello francese si tenesse nel più assoluto riserbo. Nè 
al Nani il Mazzarini fece alcun cenno sul conclave, 
nessuna insinuazione, o domanda di voti. (3) Si teneva 


(1) B. NANI, 09. cit. - II, 3. 
. (2) Senato Corti - agosto, 15 settembre 1644. 
(3) Disp. di Francia, agosto-settembre 1644. 
VA 


II Card. Giulio Mazzarini e Venezia 43 


egli sicuro dell’ appoggio dei cardinal Bragadino e 
Cornaro o piuttosto sperava che il partito francese 
diretto dal Bichi, dal Barberini e dall’ ambascia- 
tore in Roma sarebbe stato sufficiente per escludere 
il Pamphili ? È più probabile. Disperando di riuscire 
alla elezione di un cardinale del proprio partito, ba- 
stava al ministro francese impedire la nomina del can- 
didato del partito nemico, e non credeva per questo 
opportuno legarsi con altri cardinali. Quanto più avesse 
brigato per ottenere voti al Sacchetti, tanto maggiore 
scorno gli sarebbe venuto dalla esaltazione del Pamphili. 
«Stava infermo il Mazzarini, — narra il Nani(1) — quando 
ne giunse la nuova a Parigi, et intesala, s’agitò con tanto 
bollore di spirito che il male se gli aggravò gravemente ». 
Rimessosi dopo .tre giorni, sdegnatissimo contro il S. 
Chaumond, lo fece richiamare ed esiliare (2) e irritato 
contro il cardinale Antonio Barberini, volle fosse imme- 
diatamente sospeso dalla carica di «Protettore della 
Francia ». «Gli dispiaceva sopratutto che Pancirolo, 
antico emulo suo, assunto dal Papa al carico di Segretario 
di Stato fosse per dirigere il Pontificato ». 

Scoppiò la guerra aperta fra Roma e la Francia. 
«Fra tanto » — scriveva l’ ambasciatore veneto — « la 
gelosia con la Corte di Roma sarà il vero vincolo che 
renderà più stretta et più cara alla Francia l’ amicitia 
dei Principi italiani ed in particolare della Serenissima 
Repubblica (3). 

Nè s’ingannava il Nani; i continui lagni contro 
Roma, che il Mazzarini non ometteva in nessuna udienza 
degli ambasciatori, dovevano ben disporre gli animi 
degli italiani verso la Francia, e il cardinale aspettava 
la primavera per venire a proposte concrete di una 
lega. 


(1) B. NANI, o). cit. - II, S.- 
(2) Disp. di Francia 29 novembre 1645. 
(3) Disp. di Franc. 11 ottobre 1644. 
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Ma a Venezia sopravvenne una grave sciagura: la 
guerra col Turco. E la lotta fra la Corte francese e 
Roma doveva riuscire funesta, assai funesta, alla Re- 
pubblica. Alle pratiche per la pace universale, alle con- 
tinue preghiere per soccorsi, a Roma e a Parigi, gli 
ambasciatori veneti univano istanze perchè cessassero 
le discordie del Papa colla Francia (1). 


CapitoLo III. 


Il principio della guerra di Candia. — La questione 
delle responsabilità dei francesi nelle mosse det Turchi. 


Terminata felicemente la guerra per il ducato di 
Castro, credeva Venezia di rimanere in quiete, e non 
si dava altro pensiero che quello di condurre a termine, 
colla sua abile diplomazia, le trattative per la pace 
universale. Un bisogno immenso di quiete per l’ Italia e 
per l’ Europa, dilaniate da una guerra che durava da 
ben cinque lustri e non accennava a finire, era sentito 
da tutti e dalla Repubblica particolarmente. 

Ma proprio mentre si accingeva all’ opera pacifica- 
trice, la sventurata Repubblica veniva improvvisamente 

colpita da una guerra « per lunghezza di tempo, per 
isforzo d’armi, per atrocità di casi, memorabile (2)» : dalla 
guerra di Candia. 

. Il Turco agognava al possesso di Cisa (3), l’unica 
isola che la Repubblica conservava in Oriente. 


(1) Da questo momento copiosissima e assai importante é 
la corrispondenza dell’ ambasciatore francese. Due grosse filze . 
di dispacci ogni anno. Così pure assai copiosi sono gli ordini del 
Senato all’ ambasciatore. 

(2) G. B. NANI, od. cit. II, 1. 

(3) Che il Gran Signore desiderasse ardentemente il possesso 
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Venezia lo sapeva, e sapeva pure che qualunque 
pretesto sarebbe bastato al sultano per una inva- 
sione. Per evitare una rottura fatale Venezia aveva con 
grande studio mantenuto colla Turchia la più assoluta 
neutralità, impedendo a qualsiasi legno armato delle 
potenze ponentine di sostare nelle acque che bagnavano 
le sue isole. Cura vana! Nel maggio del 1644 i cava- 
lieri di Malta venivano a sostare nella rada: di Cal- 
ismene, porto aperto e incustodito di Candia, avendo 
essi seco le ricchissime prede allora allora tolte alla 
carovana del Chislar agà (custode delle donne) Zambul, 
il favorito del Sultano, che era stato assalito e ucciso 
mentre con tutte le ricchezze e la famiglia peregrinava 
alla Mecca. 

Giunta a Venezia, la nuova del successo commosse 
grandemente e suscitò grande apprensione: i Turchi 
avrebbero colto il pretesto per una guerra ? 

La Repubblica, più esposta al pericolo, si sentiva 
impreparata: le fortezze in pessimo stato, i marinai da 
lungo tempo non avvezzi a combattere. 

A Costantinopoli pure alle prime voci se ne fece 
un gran rumore. Più di tutti infiammava lo sdegno 


di Candia non era un mistero nè per Venezia nè per le altre 
potenze. Ricordo, per esempio, che il bailo Moro nella sua 
relazione del 1590 scriveva : « Candia è nella bocca e si può 
dire sopra gli occhi dei Turchi », e anche il Lippomano, nel 
suo dispaccio del 5 gennaio 1591: « tutte le lingue parlano di 
Candia » Aug: Tormene. // Bailaggio di G. Lippomano - Venezia 
1904 - p. IOI - nota). — Edward Barton, agente inglese a Co- 
stantinopoli, scriveva il 6 giugno alla sua regina Elisabetta: 
e ..Il Gran Signore e tutti i suoi sudditi bramano grandemente 


la conquista di quell’ isola» (Candia). — A. TORMENE — 0). cit. 
p. 101. 


« E fin dall’ anno 1606 l’ ambasciatore francese a Costanti- 
nopoli, Salagnac, prevedeva la guerra di Candia ». (A. AMy BER- 
NARDY Venezia e il Turco, Firenze 1902 p. 5.) 
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del Sultano il Cozà (1) Clo, che fatti venire a sè tutti 
gli ambasciatori e residenti delle potenze europee, si 
dolse fortemente dell’accaduto, chiamandone responsabili 
tutte le nazioni; e rivoltosi poi al bailo veneziano Gio- 
vanni Soranzo acerbamente rimproverò, senza ammet- 
tere alcuna scusa, alla repubblica di aver dato ricetto 
nei suol porti ai predatori. 

Gli ambasciatori tutti e il bailo mandarono per 
iscritto le risposte : la corte di Costantinopoli finse di ac- 
cettare e di essere soddisfatta ; preparava intanto una 
grande armata per una guerra nella primavera seguente. 

« Tutte le nazioni osservavano con paura e timore 
l'armamento dei Turchi e aspettavano con ansia di 
vedere ove si sarebbe scaricato il nembo. La sola 
Francia si teneva sicura; e il solo Gran Maestro 
di Malta, che più di tutti s’aspettava la guerra fortifi- 
cava la piazza e disponeva la propria difesa convocando 
i suoi cavalieri (2) ». | 

Venezia tremava, ma sperava tuttavia. Ordini pre- 
cisi aveva dati la Repubblica ai suoi ambasciatori di 
star attenti ad ogni minimo indizio, che potesse con- 
durre a scoprire contro di chi si sarebbero rivolte le 
armi turchesche (3). 

Il primo a scriverle in proposito fu il Nani dalla 
Francia (4). Ricevute egli le ducali dell’ undici febbraio, 


(1) « Altro personaggio influente alla corte di Costantinopoli 
era il Cozà del Gran Signore, vale a dire il suo favorito pre- 
cettore, a cui spesso Sua Maestà scriveva o chiedeva a voce il 
suo parere su materie diverse. Era un vecchio Turco astuto e 
stimato di gran dottrina, creduto assai da Sua Maestà, su cui 
esercitava grande influenza, ond’ era visitato da tutti i grandi 
della Porta tranne dal Primo Visir, che trattava con lui per 
iscritto, e da quasi tutti gli ambasciatori colà residenti». — (AUG. 
TORMEME, 0f. cil. p. 34), 

(2) B. NANI, of. cit. II, 22. 

(3) Senato Corti 11 febbraio 1644, m. v. 

(4) Disp. di Francia 18 marzo 1645. 
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aveva tenuto discorso al Mazzarini dei sospetti di Ve- 
nezia, che l’armata turca si preparasse ad assalirla. Il 
cardinale non gli aveva nascosto temere egli pure che 
le mosse del Turco non mirassero che alla Repubblica, 
e nello stesso tempo lo aveva assicurato, che, non 
ostante la grave posizione di fronte alla Spagna e 
all’ Imperatore, se fosse scoppiata la guerra, la Francia 
avrebbe aiutata la Repubblica «...Io prego - aveva 
soggiunto il Cardinale, - a portare questo alla Repub- 
blica Serenissima non come complimento ma positiva- 
mente et che ne può far capitale et riceverlo dalla 
mia bocca come dalla propria della Regina l’ udisse ». 
Così al consiglio veniva aggiunta la offerta di aiuto. — 
Profferta un poco esagerata, ma sincera e che aveva 
fondamento ; di fatto il Nani (1) venti giorni dopo po- 
teva assicurare d’ aver saputo da fonte certa che nel 
« consiglio la Regina e il Condé (2), applauditi dagli 
altri ministri, avevano dichiarato di voler sostenere, in 
caso di guerra, la Repubblica.... » « L’ intentione (osser- 
vava l’ ambasciatore veneto) è di aiutare sottomano con 
assistenze segrete, senza rompere scopertamente la 
pace che si tiene con la Porta anzi far valere l’amicizia 
di questa Corona col Turco a benefitio degli interessi 
di Vostra Serenità (3). — Assicurava inoltre il cardinale 
essersi già « comandato all’ ambasciatore alla Porta che 
impiegasse uffici et doni per divertire dalla Xtà questo 
nembo et se proprio fosse stimato si sarebbe potuto 
spedire qualche espressa persona (4). 


(1) Disp. di Francia 28 marzo 1645, (in cifra). 

(2) Il principe di Condé da questo momento diventa il prin- 
cipale sostenitore alla corte di Francia degli interessi di Venezia. 

(3) Disp. di Francia 28 marzo 1645. 

(4) Il 2 maggio 1645 il Nani assicurava: « gli uftici di questa 
corona alla Porta sono stati commessi ». Quanto a mandare a 
Costantinopoli un ambasciatore straordinario, non credendola 
l’ ambasciatore veneto cosa per il momento opportuna, si differì. 
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Venezia però ancora si lusingava: il Bailo ve- 
niva assicurato dai principali ministri turchi che la 
guerra si sarebbe fatta contro i Cavalieri di Malta, non 
contro la Repubblica. In Senato qualcuno sostenne la 
necessità di armare sollecitamente e mandare rinforzi 
potenti a Candia, ma il Doge e i più si opposero perchè 
non era prudente, dicevano essi, attirare l’ attenzione 
con straordinari preparativi, potendo ciò essere inteso 
come diffidenza e provocare una rottura. Si stabilì 
tuttavia di prendere qualche segreto provvedimento, si 
armò una cinquantina di galee di Candia e di Venezia, 
e si ordinarono leve per nuovi soldati. 

Al Nani fu dato l’ incarico di stabilire col marchese 
de La Vallette il contratto per una leva di mille cin- 
quecento a duemila soldati. Per averne il permesso si 
rivolse l’ ambasciatore al Mazzarini, che si esibì pronto 
« non solo a permettere qualche estratione di gente ma 
a far. delle altre cose etiandio per la Repubblica » (1). 

Saputosi poi dal Senato che l’ ambasciatore francese 
alla Porta s’ era interposto per sventare i disegnî di 
guerra; che il Mazzarini, la Regina di Francia e il 
Condé s’ erano dichiarati pronti a venire in soccorso 
della repubblica, se invasa; giunto anche il permesso di 
leva, credette di dover manifestare al cardinale, da 
cui sapeva totalmente « dipendere l’ animo della Regina 
e della corte (2) » tutta la sua gratitudine. Scrisse perciò 
all’ ambasciatore ; « corrisporide il signor Cardinale Maz- 
zarîni con l’ espressioni abbondanti di parole ef'con far: 
prontezza di impieghi in vantaggio delle cose nostre alla 


(1) Il Cardinale designò al Nani la Borgogna come la regione 
più opportuna per le leve e lo pregò che, se proprio non fosse 
necessario, evitasse la Linguadoca e la Provenza, ove si raduna- 
vano le truppe del Re. 

(2) Fin dal 1645, un mese dopo la morte del Re, l’ ambascia- 
tore veneto scriveva che il Mazzarini era ormai « onnipotente ». 
In moltissimi altri dispacci confermava questa notizia. 
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confidenza intiera che ne tenemo, et voi nel rimostrargli 
all’ accorrenze il nostro aggradimento non intermette- 
remo le parti dell’ affetto e stima che li conservamo 
partialissima di che volemo col Senato gli ne portiate 
le piene asseveranze ». 

Ma a questo punto, prima di entrare a parlare 
delle relazioni del Mazzarini con Venezia durante la 
guerra di Candia, è necessario fare un tentativo per 
risolvere una questione di importanza somma. 

Mentre a Venezia, ancora nel giugno 1645, si nutriva 
fiducia di essere preservati dalle armî turche, veniva 
imprigionato il bailo Soranzo, salpava da Costantinopoli 
la squadra ottomana (21 giugno) che, tre giorni dopo, 
gettate le ancore delle sue trecentottantotto navi di 
fronte a Candia, vi sbarcava le sue milizie. Così prodi- 
toriamente aveva principio quella infelice guerra che, 
non ostante gli eroismi dei veneziani, terminava mise- 
ramente per la Repubblica con la perdita dell’ ultimo 
suo possesso d’ Oriente. 

Amy A. Bernardy nel suo libro tanto lodato « Ve- 
nezia e il Turco » (1) scrive a questo proposito: « La 
colpa della Francia nelle mosse turche non si può affer- 
mare o smentire, ma forse sarebbe più imprudente smen- 
tirla che affermarla. E forse il Papa sapeva più di 
quello che non volesse dire quando invocava il per- 
dono di Dio su di chi è causa di queste mosse del 
Turco. « Ille fecit cui bono erat » dicono in sostanza 
i veneti. Il Mazarino se ne accorse e promise al 
residente di fargli vedere i documenti da cui doveva 
balzare evidente l’innocenza della Francia anzi il suo 
merito verso la repubblica: « pure (aggiunge il rela- 
tore) queste lettere mai egli vidde ». 

L’ accusa è grave. Tanto grave che, se risultasse 
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(1) AMy A. BERNARDY, Venezia e il Turco, nella seconda 
metà del secolo XVII, con documenti inediti e con prefazione 
di Pasquale Villari - Firenze. - Civelli - 1902. 
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vera, farebbe della Francia e del Mazzarini i principali 
nemici di Venezia ; nemici vilissimi, che con mille ca- 
rezze alla Repubblica, coi segni più aperti di amicizia, 
avrebbero coperte le mene per muoverle contro un 
nemico tanto feroce, e al danno aggiungendo anche 
l’ insulto col finger compassione ed amicizia, coll’ in- 
viare SOCCOTrsI. 

Di fronte ad una questione di così capitale impor- 
tanza bisogna proceder cauti. 

Più imprudente sarebbe dunque, secondo la Ber- 
nardy, smentire la responsabilità dei Francesi nelle 
mosse turche, che I’ affermarla. Perchè ? su quali prove 
si fonda l'accusa? 

La Bernardy, nel passo citato, riporta le parole di 
un anonimo relatore (1), una frase del Papa e accenna. 
per di più a@ una voce che correva per Venezia. Ma 
alle parole dell’ anonimo relatore possono rispondere 
moltissimi dispacci degli ambasciatori veneti; l’ « ille 
fecit cui bono erat » che in sostanza avrebbero detto 1 
veneti, si potrebbe confrontare coi giudizi che faceva 
il Senato di Venezia; e quanto alla frase nebulosa del 
Papa, che lasciava sospettare colpevole la Francia, 
bisogna vedere un po’ se, per caso, la corte pontificia 
non trovasse di proprio tornaconto la calunnia e non 
fosse questa una vendetta. 

Sulla fine del capitolo precedente si è acccennato 
a gravi discordie scoppiate fra la corte di Francia e 
quella di Roma subito dopo l’ elezione del nuovo ponte-. 
fice. La elezione del pontefice Innocenzo X era stata sen- 
tita con dolore dal Mazzarini; pure il ministro francese, 
prudente ed astuto, aveva giudicato più saggio tentare 
di guadagnarsi il Papa. Perciò gli aveva scritto, inutil- 
mente ; il Papa si dimostrava di giorno in giornopiù incli- 
nato agli Spagnuoli. A tutte le altre nazioni aveva conces- 
so subito qualche favore, alla Francia tutto aveva negato. 


(1) Codice Marciano - 1617 - cl. VIII. 


Il Card. Giulio Mazzarini e Venezia 5I 


Le aveva negato l’ istituzione canonica di vescovi 
in Portogallo e in Catalogna per non dispiacere alla 
Spagna; aveva risposto con un rifiuto alla domanda di 
estradizione del Beaupuis, uno dei complici del Beaufort 
nella congiura contro il Mazzarini del 1643 (1). Gli animi 
della regina e dei ministri francesi erano eccitatissimi, 
il papa sogghignava, s' interponeva perchè al cardinale 
Antonio Barberini fosse restituita la carica di cardi- 
nale Protettore del Regno di Francia (2); e proprio nei 
primi mesi del 1645 al Grémonville, inviato a Roma 
per combinare, se fosse stato possibile, un riavvicina- 
mento, giocava un brutto tiro: colle più belle promesse 
otteneva il papa per il nipote Camillo Pamphili 1’ ab- 
bazia di Corbie con una rendita di trentamila franchi, 
e poi non teneva alcun conto dei reclami della Francia; 
permetteva che il Beaupuis, tolto dal «Castel Sant’ An- 
gelo, venisse custodito in un palazzo con tutti gli agi; 
e, fatta una numerosa promozione di cardinali, non vi 
comprendeva il fratello del Mazzarini. 

Il Nani, col quale il cardinale teneva spesso pa- 
rola dei dissapori con Roma, mentre ora (3) vedeva. 
«lo sconcerto del Papa con la Francia cader poco 
opportuno per la congiuntura di una possibile guerra 
di Venezia col Turco (4), constatava con dolore che le 
cose andavano talmente facendosi gravi da lasciar te- 
mere che si macchinasse da parte della corte, in una 
prossima riunione del clero e del parlamento, di dichia- 
rar nulla l’ elezione di Innocenzo X, e di provocare un 
scisma (5). 


(1) Chéruel - Lettres de Mazarin, II, Introduction p. XX. 

(2) Vedemmo che gli era stata revocata la nomina per aver 
aderito alla elezione di Innocenzo X. 

(3) Vedemmo sulla fine del capitolo precedente che prima 
ne sperava dei vantaggi. 

(4) Disp. di Francia 21 marzo 1644 (m. v.). 

(5) Disp. di Francia, 18 aprile 1645. 


52 Nuovo Archivio Veneto 


Qual fondamento di verità può attribuirsi, in qual 
conto tenere un’ accusa contro il Mazzarini e contro 
la Francia fatta da un uomo tanto nemico del Mazza- 
rini e della Francia? 

Ammettiamo pur tuttavia che la provenienza da 
Roma non infirmi la verità di una tal diceria. 

Vien però spontanea qui la domanda: si sapevano 
prima del 1645 le insidie che i Francesi tendevano ai 
Veneziani ? 

S’ ignoravano completamente; a Venezia di certo 
non se ne era avuto il minimo sentore, e probabilmente 
in nessun altro luogo, perchè difficilmente sarebbe 
sfuggita alla vigilanza sospettosa della Repubblica una 
simile voce. Nessun ambasciatore veneziano l’avverti, 
nessuno la sospettò : il più vago dubbio che uno di essi 
avesse potuto concepire sarebbe bastato per promuo- 
vere una severa inchiesta a Costantinopoli ed in Francia. 

Nel 1639 pervenne a Venezia la notizia che il 
Vicerè di Napoli le eccitasse contro il Turco. Imme- 
diatamente l’ ambasciatore di Napoli ed il bailo Luigi 
Contarini ebbero l’ ordine dagli Inquisitori di Stato di 
esaminare con rigorosa cura se la notizia avesse fon- 
damento (1). Se un eguale sospetto fosse sorto anche 
per la Francia non si sarebbe fatta un’ eguale ricerca ? 
Nessun cenno invece nelle lettere degli Inquisitori al 
bailo e all’ ambasciatore in Francia, nessuno nei dispacci 
del bailo e dell’ ambasciatore stesso agli Inquisitori (2). 


(1) Nell’ inchiesta non si trovò alcun indizio che confermasse 

l’ avviso (Inquisitori di Stato - dispacci dai Baili a Costantino- 
poli 1631-1645 - B.8 417; - 10 marzo 1640). - 

(2) Inq. di Stato - Lettere agli Amb. di Francia ; 1607-1705; 

B.a 153. 

» » ai Baili ed Amb. a Costantinopoli; 
1535-1688- ; B.® 148. 

» Disp. dagli Amb. in Francia 1585-1667 ; B2 436. 

» Dispacci dai Baili a Costantinopoli 1631-1667 ; 

B.a 417. 
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Non resta che supporre la trama francese tanto segreta, 
che nessuno mai, fino allo scoppio della guerra di 
Candia, abbia potuto sospettarne. 

Ma nell’ aprile, al più tardi, a Venezia si seppe l’ac- 
cusa contro i Francesi; erano arrivate le lettere da 
Roma (1): i Turchi si armavano, e, secondo le notizie 
della corte pontificia, si sarebbero spinti contro la 
Repubblica, perchè la Francia ve li aveva incitati. 

A un tale improvvîso annunzio, se avesse potuto 
sospettarne fondate le accuse, non avrebbe dovuto la 
Repubblica armarsi, prendere seri provvedimenti, cessar 
almeno dal dubitare sui fini degli armamenti turchi ? 
Invece, niente! Venezia continuava nell’ ansia, ma non 
aveva perduta la speranza che la bufera, che minaccia- 
vano i Turchi, si sarebbe scaricata contro qualche altra 
nazione; sperò sempre Venezia, fino alla fine di giugno, 
quando le giunse « certissimo annuncio di guerra » la 
notizia dell’ arresto dcl bailo (2). 

Se avesse avuto il più piccolo sospetto che la notizia 
potesse esser vera, non ne avrebbe subito informato il 
Nani, il bailo Soranzo, gli ambasciatori presso le 
altre nazioni? 

Io ho esaminato con cura tutte le lettere del Senato 
e degli Inquisitori di Stato agli Ambasciatori in Francia 
(a 5), a Costantinopoli (c d) e presso le altre Corti (3) (a), 


(1) Cfr. Dispacci dell’ Amb. in Roma - aprile 1645 ; special 
mente quello del 19 Aprile. 

(2) Senato Corti, 22 giugno 1645. 

(3) a) Senato Corti (secreta) - all’ amb. in Francia, - R. 16-23; 
1645-49. 

c) Deliberazioni Costantinopoli (secreta) - Senato I. 1644-46, 
47 fino a tutto 1651. 

6) Inquisitori di Stato - lettere agli ambasciatori in Francia - 
1607, 1750, Busta 153. 

d) Inq. di Stato - lettere ai Baili ed Amb. a Costantinopoli - 
1585, 1688 - Busta 148. 

c) Dispacci di Francia - 1644 - 49 - F. 102 108, 
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i dispacci degli stessi Ambasciatori al Senato (e) e agli 
Inquisitori (f £), e in nessun luogo potei trovare £/ wm:- 
nimo accenno a sospetti. 

Nè basta che non si accenni a sospetti, ma Venezia 
continuava a mostrare invece di aver nella Francia la 
maggiore confidenza. 

Ai 13 di maggio il Senato ancora continua a scri- 
vere all’ ambasciatore Nani (1) che si tiene sicuro del- 
l’ amicizia del Mazzarini e dei soccorsi della Francia, se 
la guerra fosse diretta contro Candia; ai 10 giugno: 
«A lus (al Cardinale) che futti 1 numeri tn tutte le occor- 
renze adempie d’ottima disposttione verso di noi volemo 
che renoviate li più abbondanti rendimenti di gratie » (2). 
E, dopo aver enumerati vari motivi di beneme- 
renze passate, e attuali promesse del Mazzarini, con- 
chiudendo che al Cardinale è doverosa la riconoscenza, 
prosegue la lettera: « anche nei suoi inviti et offerte 
perchè non si perdano le congiunture di qualsiasi am- 
pliazione dei nostri confini con alcuna compra da parte 
d’ Austriaci (3), rimarchiamo /’offima sua volontà verso 


/) Inq. di Stato - Disp. agli ambasc. in Francia; 1586-1667 
Busta 436. 

£) Inq. di Stato ; Disp. dai Baili a Cost. 1631-1654 - Busta 417. 

Dubitando che per caso qualche lettera, la quale avesse 
potuto dar luce in proposito, fosse andata a finire nella busta dei 
dispacci al Consiglio dei X, ho fatte anche in essa accurate ma 
inutili ricerche. 

(1) Senato Corti 13 maggio 1645. 

(2) Senato Corti 10 giugno 1645. 

(3) Il cardinale in tutta secretezza, nel maggio 1645, confi- 
dava al Nani che pochi mesi prima, avendo fermate lettere di 
Spagna, aveva conosciuto come alle domande fattele dall’ Impe- 
ratore per aver aiuti, essendo privo di denaro e di forze, la 
Spagna rispondeva « essere essa pure imbarazzata ». Diceva il 
cardinale inoltre di sapere che «l’ Imperatore perciò aveva in 
animo di vendere qualche stato o' alla Repubblica o al Barberini». 
Consigliava, a nome pure della Regina, la Repubblica che « se 
anche a caro prezzo avesse potuto comperare Trieste o Gorizia, 
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i nostri vantaggi stati sempre con quelli della Francia 
COMUni n. 

Possibile che, se fosse sorto al governo veneto il 
dubbio che dal Mazzarini e dal governo francese gli 
fosse scatenata contro una guerra terribile, verso il 
Mazzarini e il governo francese avrebbe continuato a 
mostrare tanta confidenza ? | 

E non sono nelle sole lettere del maggio e del giugno 
1645 queste frasi di ringraziamento, di riconoscenza, di 
fiducia: esse continuano sempre. E non sono lettere di 
ufficiosità spedite dal Senato al Cardinale o alla Regina 
o a qualche altro ministro, chè allora non sarebbe da 
dar loro alcun valore : sono lettere cifrate che il Senato 
manda al proprio ambasciatore dichiarando di essere 
contento, soddisfatto, riconoscente alla Francia; son 
dispacci dell’ambasciatore, il quale, dopo la minutissima 
relazione delle udienze avute, scrive al suo governo 
i proprì giudizi, i propri pareri, e in tutti questi di- 
spacci mat un’ ombra di sospetto, sempre una illimitata 
speranza nella « buona amicizia dei Francesi ». 

Il Nani alle volte si lascia andare, nei suoi dispacci, 
a lunghi panegirici della Regina, e più ancora del car- 
dinale : alle volte si mostra addirittura entusiasta del 
Mazzarini; 10 ammetto, anzi son sicuro, che il Nani scri- 
vendo ciò si lasciava trasportare molto dalla speranza di 
soccorsi alla sua cara patria, che gli venivano promessi 
dalla Francia; « lunghe promesse (come vedremo più 
avanti) con l’ attender corto », per cui più volte l’ am- 


non si lasciasse fuggire l’ incontro... d’ escludere gli Austriaci 
dal Golfo ». E quantunque le finanze francesi fossero in pessimo 
stato, assicurava che si sarebbe fatto uno sforzo per trovare 
denaro, quando la Repubblica ne avesse avuto bisogno per l’ac- 
quisto [Disp. di Francia, 15 maggio 1642]. Venezia grata del 
consiglio e della profferta scriveva però al Nani: « A noi l’ ob- 
bligo de’ presenti gravi dispendi per le mosse del Turco non 
cadono molto ben a proposito per affare di tal natura...» 
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basciatore stesso dovrà confessare la sua disillusione; 
ma i pochi soccorsi (ammettiamo pure che fossero pochi) 
e le molte speranze saranno state così potenti da far 
dimenticare e al Nani e al Doge e a tutti i senatori 
veneziani di indagare, se proprio per colpa del governo 
francese la Repubblica si trovava in quel terribile 
frangente ?| | 

Io non credo ammissibile, in nessuna maniera, che se 
avessero avuto così grave sospetto, peggio ancora 
qualche motivo di certezza del tradimento della Francia, 
avrebbero preferito tenerselo celato a vicenda l’ amba- 
sciatore Nani al Senato a agli Inquisitori, questi a quello. 
E il bailo Soranzo perchè doveva tacere ? Come avrebbe 
continuato il Senato a scrivere al Bailo di sperare sopra- 
tutto nell’ amicizia francese ? Per ingannarsi forse? 
Sarebbe ridicolo l’ ammetterlo, mi sembra. E allora ?... 

« Ille fecit cui bono erat, dicono in sostanza i Veneti » 
afferma la Bernardy. — Naturalmente una voce di accusa 
così grave, doveva fare un gran colpo sul popolo; 
molti l’hanno di certo ripetuta; e del popolo veneziano 
parecchi l'avranno creduta vera; non però la nobiltà 
veneziana, non però il governo della Repubblica. Nè le 
mormorazioni del popolo sono da tenersi in egual conto, 
credo, del parere dei governanti; tanto meno se esse 
lasciano sospettare l’ origine da chi aveva interessi a 
mettere malumori e ombre tra la Repubblica e la Francia. 

Durante i maneggi per la conciliazione del papa con 
la lega una voce, per cui si assicurava che Venezia, 
fatta la pace con Roma, si sarebbe unita ai nemici di 
Francia, era stata dagli Spagnuoli e forse dal Pontefice, 
messa in giro ad arte per eccitare gelosie (1). 

E anche ora, al principio della guerra di Candia, 
circolavano sul conto di Venezia voci tali che, se la 
Francia le avesse credute fondate, sarebbero certo 
scoppiati gravi dissensi. Si parlava di una lega di 


(1) Cfr. p. 18. 
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Venezia coi principi italiani e coll’ Imperatore per ar- 
restare i progressi degli Svedesi alleati di Francia (1). 
Nell’ agosto giungeva dall’ Italia alla corte francese la 
notizia che Venezia, seguendo l’ esempio del Granduca 
di Toscana e del Papa aveva aderito al partito spagnuolo. 
«E il popolo crede » scriveva il Nani (2). — Più grave 
erasi anche diffusa la diceria che il bailo di Costanti- 
nopoli avesse brigato a lungo per persuadere i ministri 
e il Gran Signore che i colpevoli della morte di Zam- 
bul e della cattura della carovana erano i francesi, e 
che il Soranzo aveva tentato invano di volgere contro 
la Francia l’ira dei Turchi. Ma di tali ciance nessun 
conto si faceva del Mazzarini e dai ministri (3): quello 
stesso che dai Veneziani si faceva delle dicerie contro 
i Francesi. 

Altri scrittori, che sostengono pure la colpa della 
Francia nelle mosse turche, confortano il loro giudizio 
col ricordare la vecchia politica francese, quella politica 
nefasta iniziata da Francesco I, e che, secondo la frase 
di Enrico II., consisteva nel servirsi dei Turchi per 
costringere i Veneziani all’ alleanza colla Francia « en 
faisant leur bailler un coup de aiguillon par le Gran 
Seigneur pour les disposer à penser à leurs affaires ». 
Era però necessaria alla Francia, nel 1644, l’alleanza di 
Venezia? Francesco I era ricorso ai Turchi nel momento 
in cui temeva di essere vinto da Carlo V: era neces- 
sario allora avere un alleato in Italia, e la Repubblica 
era lo stato più forte, il migliore che si potesse desi- 
derare. Nessuna meraviglia che per averla compagna 
si ricorresse a qualunque mezzo. Ma da quell’ epoca era 
trascorso quasi un secolo e le cose erano mutate pa- 


(1) Disp. di Francia 16 maggio 1645. 

(2) Disp. di Francia 13 settembre 1645. 

(3) «Havete prudentemente screditato... le divulgazloni... di 
nostre leghe et pur godemo non ve ne habbi (il Cardinale) 
mostro esitatione ». 
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recchio. Venezia s’ era andata sempre più indebolendo 
e perdendo di importanza; la Francia, passato un periodo 
assai burrascoso, si trovava superiore alla rivale Spagna. 
Da cinque anni le armi francesi erano ovunque vitto- 
riose; e la vittoria di Rocroy (1643), appena riportata, 
assicurava alla Francia l’ Artois; quella di Gravelines 
(28 luglio 1644) apriva alle armi francesi la Fiandra. 
Alla campagna d’ Italia non s’ annetteva grande impor- 
tanza; nè dell'alleanza di Venezia si faceva gran conto, 
non si insisteva tanto. Vedemmo che della risposta eva- 
siva data dalla Repubblica al De Lyonne, nei primi mesi 
del 1643, il Mazzarini si contentava, nè credeva oppor- 
tuno richiedere di più. Vedemmo quanto piuttosto gli 
premesse avere amica la Repubblica perchè il Contarini 
a Munster avanzasse gli interessi di Francia. Il Mazza- 
rini desiderava la. pace (1); il Nunzio gli era nemico: 
non gli sarebbe divenuto avversario anche l’interme- 
«diario veneziano, se si fosse scoperto che la Francia 
aveva mosso il Turco contro la Repubblica? E poichè 
non era necessario averla alleata, ma amica, a che pro’ 
avrebbe la Francia mosso contro Venezia le armi mus- 
sulmane ? 

«Se ne accorse il Mazzarini e promise al Residente 
veneto, con molte proteste, di fargli vedere i documenti 
da cui doveva balzare evidente la innocenza della Francia; 
pure queste lettere mai egli vidde », continua (sull’auto- 
rità dell’ anonimo relatore) la Bernardy. 

Io ho letto con cura e pazientemente tutti i dispacci 
degli ambasciatori veneziani alla corte francese dal 


(1) Lo Chéruel in nota a pagina 428 del II. volume delle 
Lettres du Mazarin scrive : «Ces passages et bien d’autres prou- 
vent que Mazarin, contrairement è l’opinion de certains historiens, 
desirait de bonne foi la paix. 

Anche l'ambasciatore veneziano in Francia nel 1643 scrive 
sempre assicurando che « dalla Regina, dal Cardinale e dai Mi- 
nistri si desidera la pace ». 
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1642 al 1649 e posso assicurare che in nessuno di questi 
si trova accenno di una tale esibizione. Nè credo si 
potrà fare tale scoperta nei dispacci al Senato dal 1649 
al 1661, perchè, se una lettera di tal tenore fosse stata 
scritta, avrebbe dovuto essere indirizzata agli Inquisitori 
di Stato, e in wmessun dispaccio agli arbitri della po- 
litica veneziana si trova di ciò il più lieve indizio. (1) 

È vero invece che il Mazzarini non tenne nascosto 
di essere informato di una tale voce, e ne era dolente. 
Parlando col Nani cadde in discorso sulla guerra del 
Turco e sulle calunnie degli Spagnuoli e dei nemici 
della Francia. « Al qual proposito disse (scrive 1’ amba- 
sciatore) fregar Dio che nell’ istante medesimo lo facesse 
cader morto asi miei piedi se parte alcuna ne teneva la Fran- 
cia (2). Io non credo spergiuro un simile solenne giura- 
mento non provocato da necessità di circostanze, ma fatto 
spontaneamente, « proferito (secondo la espressione 
del Nani) con fervore et con zelo. » Nemmeno al Nani 
ed a Venezia destò alcun sospetto questa confessione 
e la Repubblica continuò a non fare conto alcuno delle 
voci calunniose contro la Francia. | 

Certamente le lettere del governo francese all’ am- 
basciatore a Costantinopoli ci farebbero scoprire senza 
altro la verità. Ma io non potei prenderne visione. Ad 
ogni modo credo basti anche questa lettera del Mazza- 
rini a far scomparire ogni dubbio. È la lettera del- 
l'ottobre 1645, scritta a un cardinale del partito francese, 
al Grimaldi, un genovese, per dargli le norme sul modo 
di trattare gli affari di Francia a Roma dopo la com- 
pleta rottura col Papa. Nel parlargli dei molti e vari in- 
teressi non sa trattenersi il Mazzarini di manifestare 
tutto il suo dispiacere per il contegno del Pontefice, 
e con amara ironia: « Sua Santità (scrive) é tn 


(1) Ho esaminato a tal fine #//fe le lettere contenute nella 
B.® 346. 
(2) Disp. di Francia 18 Marzo 1645. 
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possesso di far gratie con l’ opere e coi pensieri a que- 
sta Corona; e perciò non mi meraviglio che noi abbiamo 
parte nell’invasione che 10 Turco ha fatto alla Cristianità. 
Son però certo che gli Spagnuoli non credono così e che 
1 Veneziani credono effettivamente il contrario e che senza 
farne ostentazione habbiamo fin’ ora più fatto per loro 
che il Papa e gli Spagnuoli, li quali pubblicando con 
una scrittura piena di ostentazioni li gran soccorsi che 
davano alla Repubblica si sono alfine ristretti a quattro 
galere mal armate » (1). | 

Di fronte a una tale dichiarazione del Mazzarini io 
non esito a ritenere che, se si potranno esaminare le 
istruzioni del governo francese all’ ambasciatore a Co- 
stantinopoli, non si troverà nessun motivo in esse che 
possa lasciar ancora dubitare che la Francia sia colpe- 
di aver provocato la guerra di Candia. 

Io credo che come i Cavalieri di Malta sono diret- 
tamente responsabili di aver fornito il pretesto ai Turchi 
per muovere guerra a Venezia, così la causa di essa non 
si debba cercare negli eccitamenti di nessuno, ma nel 
desiderio vivo e continuo dei Turchi di possedere l’ isola 
di Candia. 


CapitoLo IV. 


Promesse e asuti dei Francesi a Venezia durante il primo 
anno della guerra di Candia. 


Al cardinale Girolamo Grimaldi assicurava il Maz- 
zarini « di avere in quell’anno (1645) fatto per Venezia 
più che il Papa e gli Spagnuoli (2) ». 


(1) Lettres de Mazarin - II. 247. 
(2) Lettres de Mazarin - 11, 274. 
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« Il Pontefice » scrive Battista Nani nella sua storia - 
«per unir le preghiere dei popoli fedeli a placare l’ ira 
del cielo promulgò un giubileo. Poscia permise alla Re- 
pubblica di esigere dal clero dello Stato suo 100.000 
scudi d’oro a straordinario sussidio, e sollecitò, che la 
sua squadra di cinque galee si congiungesse col maggior 
numero che dagli altri principi si potesse prontamente 
raccogliere. Quelle di Spagna, che altre volte ad un 
cenno formavano riguardevole armata ora diminuite per 
vari casi, non comparvero che in numero pari a quelle 
del Papa... La Spagna sostenendo la dignità con appa- 
renti promesse, non contribuì davvantaggio (1) ». — Non 
aveva torto, a dire il vero, il Mazzarini, scrivendo che 
s’ erano e Papa e Spagnuoli « al più ristretti a quattro o 
cinque galere ». Ma la Francia che aveva fatto di più? 

Quando ancora a Venezia si sperava che i Turchi 
si sarebbero volti contro qualche altra nazione, in Francia 
giungeva l’ avviso dall’ambasciatore di Costantinopoli 
che, con tutta probabilità la bufera, si sarebbe rove- 
sciata su Venezia. 

Il Mazzarini ne avvertiva il Nani, si dichiarava 
pronto, al caso, a soccorrere la Repubblica (2), e per- 
metteva intanto subito all’ambasciatore una leva di 
duemila uomini. 

Di tutto questo e della certezza del Nani che le 
promesse fossero sincere già si tenne discorso. 

. Colla offerta di soccorsi faceva pure il Mazzarini 
un primo cenno di una possibile sospensione d’ armi 
sul mare per dare sicurezza alle squadre di Spagna e 
di Francia, che si fossero portate al soccorso di quella 
di Venezia. Il Nani, che vedeva nella tregua sul mare 
il maggior bene per la sua patria non lasciò cadere l’idea 
e sempre l’ andava ricordando al cardinale (3). Questi si 


(1) NANI, 0f. cit. II, 39. 
(2) Disp. di Francia 17 marzo 1645. 
(3) Disp. di Francia 18 marzo e 4 e 18 aprile 1645. 
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dichiarò pronto «quando si movessero le armi otthomane, 
di unire con l’ armata di Spagna quella del Re per andare 
a combattere quella del Turco ». Aveva soggiunto « non 
intendere però con questo di rompere apertamente col 
Turco, ma che l’ armata francese servisse d’ ausiliaria 
et per assistenza, senza proprio stendardo, ma si darebbe 
alla Repubblica o al Gran Duca o ad altri che ne aves- 
sero bisogno » (1). Il Nani a tali profferte aperse il 
cuore alle più belle speranze ; se l’ armata di Francia 
si fosse unita a quella della sua patria, massime se 
poi alle due si fosse unita quella di Spagna, chi avreb- 
be potuto resistere ? E ne scrisse con entusiasmo (2); 
e con vero entusiasmo parlò di certe navi incendiarie, 
dette comunemente brulotti, di cui era fornita la sola 
squadra francese; anzi ne fece fare una minuta descri- 
zione per mandarla a Venezia, assicurando che la Francia 
ne avrebbe mandato in soccorso un bel numero, portando 
vantaggi immensi. La sua patria continuava a illudersi, 
ma l’ambasciatore Nani aveva perduto quasi ogni spe- 
ranza che le armi dei Turchi si rivolgessero contro altri, 
non contro Venezia. Perciò prima ancora che gli venisse 
l’ordine, aveva cominciato a domandar soccorsi, conti- 
nuando ad insistere, ad ogni buon conto, sulla sospen- 
sione d’armi in mare. Per più di due mesi, in ogni 
udienza, pregò il Cardinale di stabilire questa tregua sul 
Mediterraneo e finalmente nei primi giorni di giugno, 
proprio mentre a Costantinopoli si arrestava il bailo, il 
De Lyonne, da parte del cardinale Mazzarini, comunicò 
al Nani, «che essendosi parlato in Consiglio del progetto 
della tregua in mare, tutti l’avevano approvato ». Doman- 
dava perciò che il Nani si accordasse col Nunzio pon- 
tificio per scrivere ai colleghi in Madrid che presen- 
tassero la proposta al Re di Spagna (3). 


(1) Disp. di Francia 18 Aprile 1645. 
(2) Disp. di Francia, ivi. 
(3) Disp. di Francia 6 Giugno 1645. 
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Il progetto fu scritto dal Nani stesso (1), fu appro- 
vato dal Mazzarini e dagli altri del Consiglio, riconse- 
gnato al Nani e al nunzio pontificio perchè lo faces- 
sero presentare alla corte di Spagna. Per « corriere 
espresso » lo comunicarono essi (2) ai colleghi in Madrid, 
avvertendoli che dovevano presentare il progetto di 
tregua come progetto loro proprio, non a nome della 
Francia, perchè, naturalmente, « senza saper la mente 
della corte spagnuola non si stimò dal Mazzarini decoroso 
esibir spontaneamente la tregua, ed inoltre perchè prima 
di fare tale proposta, era necessario comunicarla a tutti 
i collegati della Francia ». Per non perdere tempo si 
lasciava però al Giustinian e alla Spagna lo stabilire il 
giorno del principio della tregua. Scriveva il Nani inoltre 
al collega in Spagna che dalla parte della Francia non 
sarebbero certo insorte difficoltà e assicurava d’ averne 
dal Mazzarini prove sicure, «per concludere senza per- 
dere più tempo a gloria del S. Dio et ben universale 
del Cristianesimo sì proficuo concerto tra le due 
Corone, che è preludio di beni maggiori, che possono 
sperarsi et che si rende di precisa necessità, acciò ap- 
prendi il Turco il vigor che vive ancora tra Christiani 
et gli stati di X.tà et in particolare l’Italia habbino pronto 
un opportuno soccorso, et la forza di opporsi al commune 
nemico ». (3) L’ ambasciatore sperava e Venezia con lui 
si riprometteva dalla tregua i maggiori vantaggi e ne 
era riconoscente al Mazzarini (4). 

Persuaso che le armi dei Turchi avrebbero invasa 
Candia, non aveva mai cessato, nel maggio e nel giugno, 
il Nani di ricordare continuamente le promesse di aiuti 


(1) Vedi copia in Disp. di Francia, 6 giugno 1645. 

(2) Il Nunzio pontificio era Nicolò Bagni, che poi, nel 1657, 
divenne cardinale. 

(3) Dalla copia della Lettera al Giustinian, in Disp. di Francia 
13 giugno 1645. 

(4) Senato 10 giugno 1645. 
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che la Francia aveva esibito « nel caso che contro la 
Repubblica avesse il Turco portata la guerra ». E quando 
Venezia lo avverti dell’ arresto del bailo, (1) subito con 
insistenza ne tornò a parlare al cardinale e alla Regina (2) 
presentando loro lettere del Senato (3) e supplicando che 
si discutesse in consiglio dei soccorsi. Il Mazzarini glielo 
promise, nè mancò alla promessa, se il Nani poteva 
scrivere d’ aver saputo « da buonissima parte (4) che il 
Cardinale nelle presenti sue amarezze con Roma vo- 
glioso di stringersi sempre più e appoggiarsi all’ affetto 
della Repubblica e di far apparire con atto generoso 
e cospicuo il poter suo non meno che lo zelo di questa 
Corona ha proposto in consiglio di dar otto galleoni (5) 
di dodici, che n’ arma il Re al presente, a drittura alla 
Repubblica (6). 

Venne, per di più, il Nani a conoscere che il Maz- 
zarini, non sospettando opposizione nel consiglio, aveva 
già parlato con alcuni cavalieri francesi di Malta, of- 
frendo loro il comando dei galleoni per « non interessare 
l’armi e le bandiere Francesi (7) ». Ma «in Consiglio 
altri v’'aveva contraddetto per non imbarcarsi così presto 
in una rottura con Turchi ». Il Condé s’ era unito al 
cardinale «nel sostenere che si doveva anche sobbar- 
carsi ad una guerra col Turco per sostenere Venezia (8).» 


(1) Il bailo Soranzo, arrestato il I.° giugno 1645 riusciva, 
tre dì dopo, a scrivere ed avvertire la Repubblica, e questa con 
lettere del 22 giugno comunicava l’ arresto a tutti i propri am- 
basciatori alle Corti straniere, e comunicava la notizia pure agli 
ambasciatori delle varie nazioni residenti a Venezia. 

(2) Disp. di Francia 14 luglio 1645. 

(3) Vedi Appendice B. 

(4) Forse dal Condé. 


(5) « Sono questi inventione del Sig. Cardinale » Disp. di 
Francia 14 luglio 1645. 


(6) Disp. di Francia, ivi. 
(7) Disp. di Francia, ivi. 
(8) Disp. di Francia, ivi. 
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Gli altri però avevano continuato ad opporsi. Il Maz- 
zarini dovette contentarsi di rispondere all’ ambasci- 
atore, che, per il momento, poteva concedere sol- 
tanto : 1) « permesso di levare dove si volesse e quanti 
uomini si volessero ; 2) se la Repubblica voleva vascelli, 
si sarebbero trovati in Olanda ed il Re li avrebbe 
pagati: il denaro e le lettere di raccomandazione si sa- 
rebbero consegnate ad una persona fidata, possibilmente 
veneziana, designata dall’ ambasciatore Nani o dalla 
Repubblica; 3) che per equipaggiare i vascelli da fuoco 
(i brulotti) si permetteva scegliere quanti marinai fran- 
cesi volesse ». 

‘a Quello che t0 posso assicurare (concludeva nelle sue 
lettere del 14 luglio il Nani) é che la volontà della Regina 
e del Cardinale è perfetta ef che come si comincia con tal 
quale apertura ad snteressare la Francia in questa occo- 
renza, st può sperare di spuntare dall’ altre cose ancora di 
passo in passo : perché finalmente st vince la partita, dove 
i Signor Cardinale pende inclinato ». 

E noi non possiamo concludere diversamente del 
Nani. | 

Di quanto concedeva, raccomandava però il Mazza- 
rini di tenere il più assoluto segreto, perchè non potesse 
essere risaputo dai Turchi. 

Il Nani, appena sentito l’ arresto del bailo, domandò 
anche al Mazzarini che si desse ordine all’ ambasciatore 
francese alla Porta di interporsi per il Soranzo. Il car- 
dinale vi acconsentì di buon grado (1): assicurava però 
che l’ ambasciatore teneva già l’ istruzione di passare 
buoni uffici, se al bailo fosse fatto qualche sopruso, e 
di curare gli interessi di Venezia. Era vero ? 

Si dice da molti, che, « fin che visse il Mazzarini, 


(1) II Mazzarini volle che il Nani stesso dettasse al Brienne 
i principali punti di tale commissione. Nel dispaccio del 14 luglio 
é inclusa copia dei « punti sopra i quali si possono estendere le 
commissioni di Sua Maestà all’ ambasciatore in Costantinopoli. » 


TOMO XVII, PARTE I. S 
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i Veneziani non abbiano avuto alla corte di Costantino- 
poli maggior nemico della Francia». Che pensare di 
tale giudizio ? 

Potrei anzitutto assicurare che Venezia non sospettò 
mai di avere presso la corte del Gran Signore un 
nemico della Francia. Una sola volta (Novembre 1650) 
le venne dall’ ambasciatore di Francia, dal Morosini, la 
notizia di una diceria, « che l’ ambasciatore francese alla 
Porta aveva assicurato il Primo Visir che ben poteva 
continuare nella guerra contro la Serenissima Repubbli- 
ca»(1); mal’ambasciatore stesso di Venezia soggiungeva 
che la voce era riferita dall’ Allegretti (2), da un nemico 
cioè della Francia: nè Venezia di essa fece gran 
caso. 


(1) Inquisitori di Stato - dispacci di Francia - busta 346. 

(2) Allegretto Allegretti, prete di Ragusa, venne inviato dalla 
corte di Spagna al Gran Signore per tentare di riamicarsi il 
Sultano e rimettere un ambasciatore spagnuolo a Costantinopoli. 

Quantunque il mio lavoro si arresti al 1649, ho però esa- 
minate 4x/fe le lettere scritte dal Mazzarini durante il suo mini- 
stero, Zuffe le lettere scritte fino al 1663 dagli Inquisitori di Stato 
agli ambasciatori di Francia (busta 153) e ai baili (busta 148) e 
i dispacci dell’ ambasciatore in Francia (busta 346) e dei baili 
(busta 417) agli inquisitori di Stato. Da nessuno di questi docu- 
menti si può rilevare un accenno che possa dar appoggio ad una 
simile voce, che la Francia brigasse alla corte di Costantinopoli 
ai danni di Venezia. Anzi, sì le lettere del cardinale, che i do- 
cumenti Veneziani esaminati continuano a provare il contrario. 
Il cardinale mostra di non dubitare maî che la Repubblica in 
ricambio « dell’ ancienne et sincere alliance » non gli sia amica e 
riconoscente (Lettres de Mazarin à M. D’ Argenson, ambasciatore 
a Venezia 12 ottobre 1654). 

E nei dispacci (parlo di quelli agli Inquisitori, dal 1650 al 
1661) gli ambasciatori non lasciano mai di tessere lodi al Maz- 
zarini. Così, per esempio, al 18 febbraio 1650, essendo il car- 
dinale gravemente ammalato, Alvise Grimani scriveva : « 1/ caso 
è pericoloso, ma non disperato. Dio guardi ogni accidente, che la 
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Potrei aggiungere che dalle lettere del Mazzarini 
stesso apparisce il contrario; e fermarmi a riportare 
passi di dispacci di Venezia e di lettere del cardinale. 
Preferisco però andar esponendo, passo passo, forse 
prolissamente, quanto fece la Francia per la Repubblica, 
quanto l’ ambasciatore a Costantinopoli per il bailo e 
per gli interessi di Venezia. Non sono grandi soccorsi, 
i Veneziani se li aspettavano maggiori, è vero; ma è 
vero altresì che i francesi fecero per Venezia più che 
il papa, più che gli spagnuoli, più che tutti gli altri 
principi. 

Dall’ esposizione, tratta dai documenti, degli aiuti 
francesi, di quanto l’ ambasciatore francese s’ adoperò 
per il bailo sarà facile rispondere se proprio sia ,vero 
che, fin che visse il Mazzarini, la sua diplomazia abbia 
portato la Francia ad osteggiare gli interessi di Venezia 
a Costantinopoli. 

Il cardinale assicurava dunque il Nani, che 1’ am- 
basciatore francese già teneva ordine di interporsi per 
Venezia, se avesse veduto che contro di essa il Turco 
avrebbe mosse le armi. 

Il primo di giugno improvvisamente la casa del 
bailo fu circondata dai Giannizzeri e il Soranzo dichia- 
rato in arresto. 

L’ ambasciatore francese mandò immediatamente il 
segretario e il dragomanno grande per informarsi delle 
violenze (1). — E il giorno 3 «subito che ha saputo (scrive 
il Soranzo) che si poteva entrare, ha mandato il suo se- 
condo segretario a dirmi che in questi casi non vuol 
servire la Serenità Vostra con complimenti, ma con 
effetti molto dichiariti come sa essere intentione del Re 


Divina Maestà tenghi lontano per bene della Francia, della X.tà 

e vantaggi della Repubblica perchè dubiterei mancassero colla sua 

vita le pubbliche speranze di conseguire da queste parte assi- 

stenze, mentre le passate sono state proposte e sostenute da lut solo. 
(1) Disp. da Costantinopoli, F.è 127, 3 Giugno 1645. 
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suo padrone Aavendone havuto ultimamente nuove com- 
missioni » (1). Si ventilano progetti: il segretario prof- 
ferisce di parlare, a nome della Francia, al Visir, pre- 
gandolo di rispettare il diritto sacro degli ambasciatori. 
Al Soranzo non sembra ancora il momento opportuno 
per un tal passo, teme di peggiorare le proprie condi- 
zioni e supplica l'ambasciatore di Francia solo di vegliare 
per lui, e, senza reclami, soltanto con buone parole al 
Gran Visir, cercare di migliorargli la sorte. Ma il 
giorno stesso al bailo nasce il sospetto (da alcuni motti 
uditi dai Turchi) che lo si voglia tradurre nelle prigioni 
comuni: spaventato, la mattina del 4, manda il Grillo, 
suo segretario, « mentre le guardie turche stavano 
mangiando, all’ ambasciatore di Francia « acciò parli 
subito al Visir » (2). L’ ambasciatore francese domanda 
l'udienza al ministro turco, ma gli viene accordata solo 
per il martedì dopo, e intanto gli riesce di far entra- 
re di nuovo nella casa del Soranzo il segretario per 
concertarsi dettagliamente in tutti i particolari (3). 

Tutto questo sarebbe stato fatto senza istruzione 
alcuna? E tal premura fu solo per gettare polvere negli 
occhi del bailo e a Venezia ? Resta però che il solo (4) 
ambasciatore di Francia si interessò del Soranzo; e 
che Venezia trovava assai utili gli uffici di lui e, desi- 
derando se ne rinnovassero gli ordini «l’ ambasciatore 
del Re- scriveva al Nani- in Costantinopoli nox /ascia di 
favorire 11 nostro Baslo con mersto. Al med.m° Amb. 
tuttavia l’ aggiungere espresse e diligenti commissioni del 
Re perchè dimostri alla Porta quanto Sua Maestà stimi 
la Repubblica et cose nostre et sia, et voglia essere 


(1) Disp. da Costantinopoli 3 giugno 1645. 

(2) Disp. da Costantinopoli 4 giugno 1645. 

(3) Disp. da Costantinopoli 6 giugno 1645. 

(4) ‘‘ L’ ambasciatore di Inghilterra non ha mandato a fare 
alcun ufficio,, (Disp. da Costantinopoli 6 giugno 1645). Così 
gli altri se ne stettero muti. 
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con noi interessata e congiunta sarà di grande giova- 
mento e graditissimo uffitio (1). 

Amy A. Bernardy (2), parlato dell’ arresto del bailo 
e dei primi sacrifici di Venezia per la difesa, scrive: 
« Mentre Venezia si trovava ridotta a tali espedienti al 
« primo principio di una guerra che non sì sapeva quanto 
« avrebbe potuto durare, i Francesi, a cui tutto andava 
« a gonfie vele, colla massima indifferenza, offrivano al 
« Sultano quaranta mila talleri per aiutarlo a far la guerra 
«ai Veneti, e magari comprar la pace col Ragotzki in 
« Ungheria per aprirsi così la via dell’ Italia attraverso 
« la Carniola ». - Dispiace sommamente che la Bernardy 
non citi il luogo da cui ha tolto notizia tanto impor- 
tante, il documento sul quale crede potersi fondare per 
asserire un fatto che, senza altro, farebbe del Mazza- 
rini e del governo francese i nemici di Venezia. E 
più duole in quanto che di parecchi libri, che trattano 
direttamente o indirettamente tal punto, nessuno accenna 
a questa offerta del denaro francese al Turco. 

Venezia sapeva benissimo che « quattrocentomila 
franchi si davano dalla Francia al Ragotzki(3)» per il trat- 
tato di alleanza, che allora stava combinando col principe 
transilvano Antonio De Croissi; così pure sapeva, nel 
febbraio 1645, che « cinquantamila scudi erano rimessi 
a Costantinopoli per interessi dei Francesi(4) ». — E or- 
dinava al Bailo che «col mezzo dei mercanti ne sapesse 
l’intero ». A cui il Soranzo in risposta: « delli rimessi qui 
per interessi dei Francesi non ho avuto altro riscontro, 
se non in questi corrispondenti de Roveri (?). Fino col 
dispaccio passato venne un ordine di pagare ad un 
mercante di questa nazione 7.500 reali e questi per 
quanto ho subodorato sono per un residuo di denaro 


(1) Senato Corti 1 luglio 1645. 

(2) AMy A. BERNARDI 0. cif. p. 23. 

(3) Deliberazioni di Costantinopoli 30 luglio 1644. 
(4) Deliberazioni di Costantinopoli 24 febbraio 1645. 
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preso ad interessi per la contesa (1) che ebbero con 
gli Inglesi già due mesi e più.... Ho ben avvertito (2) 
a’ mercanti acciò stieno in osservazione ». 

Nell’ aprile e nel maggio il bailo non scrive più 
intorno al denaro francese; nel giugno egli viene arre- 
stato, e non si trova più nei dispacci cenno alcuno; 
probabilmente anche il rimanente denaro era destinato 
a spese particolari o ai mercanti francesi, perchè se fosse 
andato alla corte turca (ammesso che il Soranzo non 
potesse più saperne nulla) qualcuno dei numerosi mer- 
canti di Venezia, messi in guardia, se ne sarebbe ac- 
corto, ne avrebbe avvertita la patria, e nelle « Delibe- 
razioni di Costantinopoli », nelle lettere al Bailo, in 
quelle ai Segretari si dovrebbe trovare un accenno, 
come pure dovrebbe trovarsi una parola in proposito 
nelle « Lettere all’ Ambasciatore in Francia ». 

Ripeto che sarebbe stata necessaria una noticina, 
una indicazione che chiarisse il passo riportato, sarebbe 
stato bene che la Bernardy avesse confortato il suo 
asserto con la citazione di autori, e, meglio, di documenti. 
Niente convalida la sua notizia. Dei 400.000 al Ragotzki 
ci parlano i documenti Veneziani e le lettere del 
Mazzarini (3), di cinquantamila scudi spediti a Costan- 
tinopoli, le lettere del Senato e del bailo; ma di altro de- 
naro offerto al Gran Signore per aiutarlo a far la guerra 
coì Veneziani in questi documenti non c’ è il minimo 
accenno. Nasce quindi il sospetto che la notizia sia una 
calunnia, sparsa ad arte dei nemici della Francia. 


(1) Nelle liti che sorgevano a Costantinopoli il giudizio era 
favorevole a chi sapeva rendersi amico con grosse somme un 
maggior numero di ministri. Venezia, per opporsi all’ infuenza 
che esercitava sul Gran Signore il Cozà Clo, offerse grandi 
somme al Gran Visir, ai Pascià, e al Cadilescher. 

(2) Disp. da Costantinopoli 11 aprile 1645. 

(3) Lettres de Mazarin II, p. 128, (Aux plenipotentiaires). 
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Poco dopo la notizia dell'arresto del bailo, so- 
prarrivò fulminea a Venezia, nei primi di luglio, quella 
che trecento e settanta vele turche movevano su Candia. 
Immediatamente la Repubblica ne fece avvertire gli altri 
Principi. « Vi dicemo perciò col Senato (ordinava al 
Nani) che andando in nuova udienza espressa dalla 
Regina e dal Ser. Cardinale medesimo dobbiate fare ef- 
ficacissima instanza perchè ci sia dato speditamente 
aiuto... Non può essere maggiore il bisogno della Repub- 
blica; da sè sola non può reggere a tanta piena... alla 
vostra virtù con lettere credenziali alla Regina e al 
cardinale (1) viene raccomandato affare sì grande (2) ». — 
Credo si debba avvertire il fatto che alla so/a Regina 
e al so/o primo ministro di Francia si scrisse in tale oc- 
casione: agli altri regnanti si partecipò l’ infausta mossa 
turca col solito mezzo degli ambasciatori; e che a Luigi 
Contarini fu ordinato di parlarne in Munster ai soli ple- 
nipotenzari francesi (3). Venezia credeva poter sperare 


(1) Vedi appendice B. 

(2) (Senato Corti 8 luglio 1645). Un corriere espresso da 
Venezia a Parigi impiegava in media dodici giorni, un ordinario 
quattro settimane. Nella cattiva stagione però questo tempo di- 
veniva talora doppio. 

(3) « Particolari (sulle mosse turche) che volemo che par- 
tecipate a cotesti Ministri francesi in atto di confidenza e per 
invitarli alla ponderazione dei pericoli così grandi della Christia- 
nità e del bisogno, che rispondano alla nostra aspettazione li più 
validi soccorsi della: Francia, stimolata dai propri incentivi di 
gloria nelli esempi generosi di se stessa nelle età passate, il che 
farete voi in ordine anche al facilitarsi da loro Ministri nello 
scrivere in Corte li concetti della sospensione suddetta (la so- 
spensione d’armi sul mare proposta alla Spagna) oltre al riscal- 
darsi le spedizioni di genti e de’ vascelli, mettendosi in atto le 
ottime intentioni delle Maestà loro date dal Signor Cardinale 
Mazzarini e da tutto il Governo con supremo gradimento e 
gratitudine della Nostra Repubblica ». (Senato Corti, 21 luglio 
1645, al Contarini a Minster). 
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i maggiori aiuti dalla Francia; con essa insisteva più 
che colle altre nazioni. 

Alle preghiere del Nani il Mazzarini ripetè le pro- 
messe fatte: leve, vascelli d’ Olanda e marinai; stimolò 
i Maltesi a cedere a Venezia i soldati arruolati; ma alle 
insistenze dell’ ambasciatore « per levargli i scrupoli di 
rompere col Turco » rispose francamente che, per il 
momento almeno, non poteva trascinare la Francia in 
una simile lotta: troppi interessi ne sarebbero lesi. 
Iasciò solo sperare che durante l’ inverno si sarebbe 
potuto accordarsi cogli Spagnuoli, e allora la Francia 
avrebbe potuto ritirare l’ ambasciatore e venire a una 
rottura col Turco. Consigliò egli inoltre Venezia a 
« blandire il Vice Re di Napoli et di Sicilia... et farsi 
spagnuola perchè l’ interesse et l’ urgenza lo portava » (1). 

Mentre con sollecitudine cominciava a far leve, a sce- 
gliere i marinai, ‘ad equipaggiare brulotti, aspettava il 
Nani dalla Spagna, con ansia, la risposta sulla tregua (2) 
per mare e Venezia sperava da essa grandi vantaggi (3). 


(1) Disp. di Francia 27 luglio 1645. 

(2) Gli Olandesi si lagnarono che fosse stata proposta una 
tregua senza comunicarla agli alleati, ma « non ostante le que- 
rele, che nella sospensione per mare fanno sentire gli Olandesi, 
da questa parte (scriveva il Nani il 18 luglio 1645) le zx/ernzioni 
. e la parola non è fpunto alterata. Anche in altri dispacci il Nani 
manifesta la certezza che la proposta di tregua in mare fosse fatta 
sinceramente. | 

Glass « alla Regina, al Signor Cardinale, agli altri Mi- 
nistri confermerete i concetti della sospensione d’armi in mare, 
non potendo che grandemente giovare la voce non meno che 
l’ effetto di essa....» (Senato Corti 22 giugno 1645). « Per la 
sospension d’armi sul mare, merita piena lode il vostro negotiato 
e la buona disposizione del Cardinale » (id. 11 luglio). « Quando 
da Spagna s’abbracci la sospension d'armi sul mare sarà ottimo 
servitio e alla Vostra condotta dovrà attribuirsene il successo. Ag- 
gradito rimarrà il merito del Signor Cardinale per il pieno 
concorso nei suoi savi consigli » (id. 8 luglio). 
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Ma alla fine di luglio arrivò la lettera del Giustinian, 
in cui scriveva « essere allieni ivi dalla sospensione 
per la confidenza che [avevano] nella loro armata di 
mare, e per il dubbio che fosse un tranello dei Fran- 
cesì per chiuder i soccorsi a Teragona e a Tortona » (1). 


Il Nani a tale notizia rimase male, e, deciso di non 
lasciar cadere del tutto un tal progetto, convinto che ne 
sarebbe stata opportuna l'attuazione anche l’anno dopo, 
cercò di persuadere « con termini dolci » il cardinale 
che la risposta di Spagna non era nè un insulto (2) nè 
un rifiuto perchè « non essendo ancora stata fatta posi- 
tiva proposta meno la risposta era stata formale (3) ». 

E perchè il vicerè di Napoli e Sicilia potesse unire 
galere a quelle della Repubblica il Nani si fece pro- 
mettere dal Mazzarini « che durante la campagna pre- 
sente (del 1645) l’armi della corona di Francia non 
avrebbero fatto cosa alcuna che divertir potesse l’ armi 
marittime del Re Cattolico (4) ». Il cardinale gliene dette 
parola non lasciando però di notare che ciò «era di 
pregiudizio alla Francia, perchè prometteva senza avere 
sicurezza del contrario partito (5) ». 

Certamente la guerra in mare non si faceva perchè 
alla Francia con conveniva farla in quell’anno; co- 
. munque, non si può negare che il cardinale, assicurando 
che nessuna mossa sarebbe stata fatta, dava a Venezia 


(1) Disp. di Francia 27 luglio 1645. 

(2) Era però l’ ambasciatore persuaso del contrario e non 
sapeva trattenersi dal definire nel suo dispaccio l’ armata spa- 
gnuola « un cadavere essangue, inutile per sè stessa et per gli 
altri », e dal fare le più belle lodi di quella francese, affermando 
che la Spagna della sospensione in mare non aveva che profitto, 
la Francia un danno, essendo questa superiore anche in mare 
a quella. 

(3) Disp. di Francia 27 luglio 1645. 

(4) Disp. di Francia, ivi. 

(5) Disp. di Francia, ivi. 
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il modo di insistere in Italia e presso gli Spagnuoli, 
che, più vicini, potevano prestare pronti soccorsi. 

Offrì inoltre il Mazzarini, a patto del più assoluto 
segreto, e dopo mille scuse e mille proteste di non 
poter contribuire con maggiori somme, centomila ducati 
del suo patrimomio privato, da consegnarsi al Nani per 
le leve o da rimettere a Venezia, secondo quello che 
avrebbe preferito la Repubblica (1). 

Vedendo che 11 Mazzarini era bene intenzionato, 
tentò Venezia anche di farlo accondiscendere ad una 
tregua generale, per unire le armi di tutti gli stati cri- 
stiani contro il Turco (2); ma al Nani che continuamente 
gliene parlava, il Mazzarini rispondeva crederla « semi- 
nario di ingiurie e diffidenze peggiori di quelle che seco 
potesse portare la guerra ». 


° 
* * 


I disastri per Venezia si succedevano senza tregua: 
ai primì di giugno si arrestava il bailo, alla fine dello 
stesso mese si assaliva Candia; e ai 19 di agosto, prima 
che potesse arrivare alcun soccorso, non potendo resi- 
stere più a lungo, saltati in aria i forti, minate le mura, 
la Canea, la seconda città dell’ isola per fortificazioni, 
e grandezza, doveva capitolare. La notizia giungeva 
quanto più inaspettata tanto più dolorosa. 

Nessuno aveva previsto che con tanta celerità ca- 
desse la piazza; si era sperato che almeno si fosse 
sostenuta fino all’ arrivo della squadra ausiliaria. (3) 


(1) Disp. di Francia, 28 luglio 1645. Il Senato preferì. 
si rimettessero con lettere di cambio dal Contarini, banchiere 
del Cardinale, a Venezia. 

(2) Senato Corti 12 Agosto 1655. 

(3) «Constava l’armata ausiliaria di settantuna galea, quat- 
tro galeazze, trentasei navi (B. Nani 0/.-cif. 11. pag. 39) oltre 
dieci galeote ed altri legni minori ». — Delle galee, sei erano 
dei Maltesi, cinque del Papa, cinque della Spagna, cinque del 
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Ne scrisse subito Venezia alla regina di Francia e 
al Cardinale (1); al Nani ordinò di restringersi ad in- 
sistere su tre punti: « dell’ opportunità di farsi da Sua 
Maestà parlare risoluto et chiaro alla Porta... ; l’ altro 
dell’ urgenza di sollecitamente por in punto armata po- 
tente e raffrenar gli impeti di sì fiero nemico, prima 
che maggiormente li profferisca; et il terzo del mezzo 
più habile per conseguimento di sì neccessario fine con- 
sistente in un pronto aggiustamento o universale dei 
Principi, o particolare almeno delle Corone (Francia e 
Spagna). Caderà ben opportuno il ripiglio delle vie in- 
sinuative per raddolcire gli animi di costì con Roma ». 

Da Parigi immediatamente il Nani si recò a Moret, 
dove stava la corte. Alle istanze perchè all’ ambasciatore 
francese alla Porta fossero rinnovati gli ordini di inter- 
porsi, il Mazzarini rispose che di recente, dettate da lui 
medesimo, s’ erano mandate nuove istruzioni in propo- 
sito; che ad ogni modo si sarebbero rinnovate; non 
saper di più far altro che proporre la spedizione « di un 
espresso soggetto capace et di spirito se dalla Repub- 
blica fosse trovato opportuno ». Si regalarono e si fecero 
partire quattro brulotti, ben equipaggiati, della squadra 
di Tolone, riconoscendo che troppo tempo sarebbe oc- 
corso per l’arrivo dei vascelli d’ Olanda. Ma alle pro- 
poste di tregua per una unione delle squadre il cardinale 
fu poco proclive, anzi non dissimulò punto che non 
avrebbe mai unito la squadra francese a quella spa- 
gnuola, affermando impossibile l’ unione delle armate, 
prima della conclusione di una pace generale, troppo 
profondi essendo gli odi per poter esigere che venissero 


Granduca : queste ventuna erano comandate da Nicolò Ludovisio, 

principe di Venosa, marito di una nipote del Papa. Giunta 

nelle acque di Candia nel settembre, dopo essere stata unita 

a quella di Venezia per trentatre giorni, questa squadra volle 

far ritorno. Da essa la Repubblica non ebbe che soccorsi irrisorii. 
(1) Vedi appendice B. 
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dimenticati; diceva egli di prevedere che nell’ unione 
sarebbero sorti disgusti, questioni senza fine che « de- 
generando poi in aperta rissa avrebbero senza dubbio 
portati più danni che vantaggi a Venezia ». 

Quanto alla pace generale dichiarò il Mazzarini 
desiderarla caldamente. Rinnovò infine il permesso di 
leve e la promessa di acquistare vascelli a spese del re 
in Olanda, riservandosi di stabilirne il numero al ritorno 
dell’ Orléans e del Condé; allora radunandosi il consiglio 
avrebbe anche cercato di persuadere a concorrere con 
maggiori aiuti »(1). — Il Condé el’Orléans non ritornarono 
che alla metà di novembre: si trattò in consiglio la questione 
dei soccorsi a Venezia; e il De Lyonne il giorno 15, a nome 
del cardinale, riferiva al Nani la risposta. Dopo mille pro- 
teste di affetto, di amicizia, di sincero rincrescimento 
per « li disturbi della Repubblica » pregato che « allo 
stato di Francia sì compatisse se non potevano gli effetti 
rispondere al desiderio e al bisogno », il De Lyonne 
comunicava: « Sua Maestà avere risoluto di assistere di 
400.000 franchi da timpiegarsi in apprestamento di vascelli 
di Olanda »... « Supplendo la Repubblica (aggiungeva) 
con altrettanto denaro si sarebbe potuto equipaggiare 
una intera squadra di dodici vascelli ». 

Il Nani si aspettava di più; ringraziò tuttavia, e 
dichiarò « che senza attendere ordini da Venezia aveva 
faccoltà di accettare ; però se doveva la Repubblica sup- 
plire col proprio denaro bastar, per il momento, sei 
vascelli » (2). 

Pochi giorni dopo il Mazzarini lo mandò a chiamare. 
« Non mi lasciò (scrive il Nani) parlare sua Eminenza, 
ma prontamente mi disse che riferitogli da Liona ciò 
che dimostrato gli havevo s’ era affaticato per accon- 
tentarmi, et nonostante la risolutione del Consiglio che 
m' aveva fatto sapere, s’ era risoluto che tutta intera una 


(1) Disp. di Francia 2 ottobre 1645. 
(2) Disp. di Francia 21 Novembre 1645. 
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squadra di dieci 0 dodici vascelli st armerebbe in Olanda 
senza ritardo a spese del Re per li legni non meno che 
per la soldatesca, tutto pagato, per quattro mest antici- 
patamente. Io ne resi al Signor Cardinale grazie 
pienissime » (1). 

Convennero insieme di inviare due persone di 
fiducia in Amsterdam: quella mandata dal cardinale 
avrebbe avuto con sè il denaro, le lettere di credito per 
acquistare i vascelli, e quella scelta da Venezia doveva 
servire per l’ apparenza e prestare sempre il nome nei 
contratti. i 

Così tutto quello che Venezia otteneva dalla Francia, 
dal giugno al novembre del primo anno della guerra 
di Candia, erano quattro brulotti, permessi di levate, una 
proposta di sospensione di armi nel Mediterraneo riget- 
tata però dagli spagnuoli, ordini all’ ambasciatore fran- 
cese di intercedere per la Repubblica e la promessa di 
una squadra per la primavera seguente. 

Poche cose, se si vuole, ma il Mazzarini aveva 
ragione di dire che aveva fatto più che gli Spagnuoli 
ed il Papa in quell’ anno. Gli Spagnuoli, dopo aver pub- 
blicata una lunga lista di galere e vascelli, che avreb- 
bero allestiti in soccorso di Venezia, ne avevan mandati 
cinque, per un mese soltanto. Il papa che avrebbe do- 
vuto fare ogni sforzo per il soccorso di Venezia aveva 
egli pure contribuito con solo cinque galere per un solo 
mese (2) e che non portarono, come quelle di Spagna, 
alcuna utilità alla Repubblica. 

L’ aiuto di cinque galere per un mese circa non 
valeva il regalo di quattro brulotti col permesso di equi- 
paggiarli dei più abili marinari francesi. La concessione 


(1) Disp. di Francia 21 novembre 1645. 

(2) Voleva egli inoltre mandare dei nunzi straordinari ai vari 
principi cristiani per domandare aiuti a Venezia, ma questa do- 
vette pregarlo di non far ciò (cfr. anche Disp. di Francia I. 
agosto 1645). 
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di levar quanti soldati fosse piaciuto (e il Nani nel primo 
anno ne levò quasi cinquemila) a prima vista potrebbe 
sembrare una cosa meschina: main quasi tutti gli altri stati 
non fu possibile far leve, in nessuno in tal quantità. E poi 
per conoscere il valore della concessione, bisogna ri- 
cordare che la Francia sì trovava in un periodo di guerra 
accanita: il Turenna, sconfitto sul Reno (maggio 1645) per 
la scarsità dei soldati, domandava invano rinforzi e do- 
veva unirsi al vincitore di Rocroy ; questi a Nordlingen 
poteva riportar una bella vittoria, ma con gravi perdite 
di uomini (3 agosto). I generali domandavano soldati e 
tra gli ufficiali non mancava chi fra i denti mormorasse 
per il permesso di leve concesso a Venezia. Il 
Mazzarini si faceva bello, assicurando che tutto era 
dato per volere e concessione sua: ammetto che in 
tale dichiarazione ci sia della vanità molta: comunque 
i centomila scudi erano suoi, e se in novembre il 
cardinale prometteva all’ ambasciatore veneziano do- 
dici, anzichè sei, vascelli d’Olanda, il Brienne, segretario 
di Stato, e il Condé, amico di Venezia ma non troppo 
del cardinale, assicuravano in confidenza il Nani che a Sua 
Eminenza doveva la Repubblica l’obbligation tutta intiera(1). 

Quanto alla mediazione interposta dall’ ambasciatore 
di Francia alla corte di Costantinopoli si può credere 
che essa vi sia stata e abbastanza efficace, anche dopo 
l’ arresto del bailo, se Venezia credeva di insistere 
spesso perchè se ne rinnovassero sempre i comandi ; se, 
anche nell’ agosto, scriveva al Nani che era tornato 
« gradito l’ ufficio dell’ Ambasciatore col primo Visir per 
il bailo (2); se infine al Soranzo raccomandava di 
«tenere continuata la confidenza con l’ Ambasciatore 
di Francia particolarmente » (3); se, in fine il Soranzo 


(1) Disp. di Francia 21 novembre 1645. 

(2) Senato Corti 5 agosto 1645. 

(3) Delib. di Costantinopoli 8 agosto 1645. Questa racco- 
mandazione è spesso rinnovata. 
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nel gennaio 1646, stando per essere gettato in prigione, 
preferiva affidare « /e più importanti scritture all’ Amba- 
sciatore francese » (1)) Certamente i buoni uffici nulla 
ottennero a Venezia, ma da questo non si può trarne la 
conseguenza che non fossero fatti, e tanto meno poi 
che ne furono fatti di cattivi. La corte di Costan- 
tinopoli era semibarbara: fe mediazioni e buoni uffici 
a nulla giovavano (come, a dir vero, sembrano poco 
giovare anche ora, due secoli e mezzo dopo); e 
l’ ambasciatore francese si sarà ben guardato dal 
compromettere gli interessi della sua patria, che non 
voleva venire ad una rottura colla Turchia, mostrando 
di prender troppo a cuore gli interessi di Venezia. Il 
Gran Signore non voleva gli si parlasse di pace, voleva 
Candia a tutti i costi, non era prudente attirarsi l’ odio 
del Sultano insistendo troppo : c’era il pericolo di pro- 
vocare una rottura. e l’ ambasciatore avrebbe corso la 
sorte stessa del bailo. 

Il medesimo ambasciatore, De La Haye Vantelet, 
insieme col figliolo, alcuni anni più tardi, scontava con 
cinquecento colpi di bastone e la carcere il suo troppo 
zelo per persuadere il Visir della ingiustizia della guer- 
ra contro Venezia. 

E la Spagna, d’ altra parte, spiava ogni pretesto per 
ottenere dalla Corte turca la riammissione del proprio 
ambasciatore e il licenziamento di quello francese (2) : 
ciò che bisognava assolutamente evitare. 


(1) Cfr. id. 13 marzo 1646. 

(2) Disp. di Francia 12 decembre 1645: « Avvisa Grimon- 
ville tener V. V. E. E. lettere da Costantinopoli con certa notizia 
che sia arrivata una persona per parte del Re di Spagna alla 
Porta». E all’ ambasciatore in Spagna il 1o marzo Venezia scri- 
veva : « Intendemo anco da Costantinopoli che venga quivi pro- 
posta da un ebreo la missione alla Porta di un Ambasciatore di 
Spagna » (Senato Corti 10 marzo 1646). Gli spagnuoli poi, che 
fino al luglio avevano tanto gridato esser stata la Francia a 
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Nelle lettere del 16 Settembre (1) recanti la notizia della 
caduta della Canea, la Repubblica ordinava, come vedem- 
mo, al Nani di mettere anche ogni cura per indurre a con- 
cludere la pace a Mtinster o almeno ottenere che nes- 
suna guerra si facesse in Italia. — Da questo momento ogni 
lettera del Senato porta una raccomandazione all’ am- 
basciatore perchè insista per la pace, ogni dispaccio 
dell’ ambasciatore un ragguaglio minuto dell’ operato in 
proposito. Il Contarini si affaticava per venire alla con- 
clusione dei trattati, perchè insieme con Venezia spe- 
rava, dopo la pace generale, grandi soccorsi contro il 
Turco; e le aperture succedevano încessanti, e una 
lunga serie di dispacci contîene tutta la storia delle 
negoziazioni segrete. Il Nani, il Contarini e Venezia si 
consigliavano incessantemente; il Mazzarini ha ogni 
settimana lunghe conferenze coll’ ambasciatore vene- 
ziano, e questi ne spia l’ intenzioni, ne interpreta i 
gusti, prega talora perchè il ministro ceda su qualche 
punto, e il ministro cede per poi ottenere dal Conta- 
rini maggior appoggio su qualche altro. 

Sarebbe interessante ricercare nei dispacci che si 
scambiavano continuamente Venezia, il Contarini e 
l’ ambasciatore veneziano in Francia, e in quelli del 
Mazzarini e dei plenipotenziari (2), tutte le serie degli 
intrighi per la pace. Trattarne nel presente lavoro sa- 
rebbe fuor di luogo, e vi accennerò solo se sarà ne- 
cessario. 


muovere la guerra di Candia, nella fine dell’ anno pubblicavano 
« su tutte le gazzette che la Francia dava grandi soccorsi alla 
Repubblica, di vascelli e di uomini » (cfr. Disp. di Francia 2 
gennaio 1645 (m, v.) Tutto ciò, naturalmente, dispiaceva alla 
corte di Francia, che voleva rimanesse la cosa segreta e « chiaro 
appariva, dice il Nani, /o scopo di meltere alle mani la Francia 
con la Porta. 

(1) Senato Corti, 16 Settembre 1645. 

(2) La massima parte della corrispondenza del D’ Avaux e 


Il Card. Giulio Mazzarini e Venezia 81 


Quanto poi all’ottenere che non si portassero le armi 
francesi in Italia, dopo averne tante volte pregato il car- 
dinale, l’ ambasciatore di Venezia doveva scrivere nel no- 
vembre (1) di prevedere ormai che la guerra si sarebbe fat- 
ta: troppe cose erano accadute nella penisola per lasciar 
sperare che la Francia non volesse coll’armi riacquistare 
il prestigio perduto : « tutta la Francia e la Corte aspira 
a portar più poderose le insegne e le armi in Italia » (2). 

I disgusti con Roma erano venuti sempre più ag- 
gravandosi. Invano Venezia aderendo al desiderio del 
cardinale (3), aveva tentato di conciliare gli animi: inu- 
tili sempre riuscirono i suoi sforzi, raddoppiati dopo la 
caduta di Canea; il Papa rifiutava ogni soddisfazione 
alla Francia, e il Mazzarini esacerbato ritirava l’ amba- 
sciatore della corte pontificia, e diceva al Nani che 
sarebbe presto « venuto l’ occasione per la Francia di 
offender e mortificar il Pontefice » (4). Michele Mazzarini 
fu chiamato da Roma alla corte: si intavolarono trat- 
tative per la conciliazione coi Barberini, perseguitati 
ora dal pontefice; e quando poi nell’ ottobre si sco- 
persero le mene del papa per subornare il principe 
d’Orléans e l’abbate della Riviera e le trame contro la vi- 
ta del Mazzarini (5), l'ira del cardinale giunse al colmo (6). 


Servien fu pubblicata in: Megotiations secrètes touchants la paix 
de Minster 1725 La Haye (quattro volumi in-foglio). 

(1) Disp. di Francia 7 novembre 1645. 

(2) Disp. di Francia, ivi. 

(3) Nel disp. dell’ 11 aprile: «L'altro giorno l’ abbate 
Bentivoglio confidentissimo del Mazzarini tenne lungo discorso 
con persona che eccitata da lui me l’ha conferito... sui disgusti 
con Roma e conseguenti pericoli per l’ Italia,... et si dolse che 
alcuno non interponeva riparo al precipizio imminente ; et l’ e- 
citò a motivarmi di scriverne all’ ambasciatore della Serenissima 
Repubblica in Roma.... ». 

(4) Disp. di Francia 15 agosio 1645. 

(5) Dispacci di Francia 17 ottobre 1645 — Per questo era 


TOMO XVII, PARTE I. 6 
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Col duca di Parma (1) s’ era, dopo molte trattative 
venuti ad una completa rottura (2). Del Granduca di To- 
scana si sospettava fosse il primo ad attizzare il Papa 
contro la Francia(3) e lo si vedeva ogni giorno più 
aderire al partito di Spagna. Sugli altri tre stati prin- 
cipali italiani la Francia poteva ben poco contare: Venezia 


stato mandato da Roma un tal Arsens, il quale, preso e messo 
in carcere, avea confessato tutto. Fu rimesso in libertà nel gen- 
naio «dopo aver deposto per iscritto tutti i suoi trattati col 
Papa et autenticate le lettere et scritture interessate » (disp. di 
Francia 7 gennaio 1645 (m. v.). 

(6) (della pag. prec.) Il Cardinale Bichi, in questo difficile mo- 
mento doveva ritornare a Roma. Prima della partenza volle parlare 
all’ambasciatore veneziano e (per complimento o sinceramente non 
so) gli confessò che « il torbido era all'estremo » ; dolente di par- 
tire affidava al Nani la cosa, assicurando che il Mazzarini <« ri- 
ceveva da lui soltanto in bene le insinuazioni ritenendo sospette 
tutte le altre ». Lo avvertiva che «il conciliar confidenza per 
il momento era impossibile affatto, ma che era necessario im- 
piegare ogni sforzo per divertire li precipitii, le risolution precipi- 
tose..... ». (Disp. di Francia, 24 ottobre 1645). 

(1) Fu a Venezia che il duca di Parma si intese con l' am. 
‘basciatore spagnuolo. In ciò molti volevano vedere connivenza 
da parte di Venezia, ma il Mazzarini se ne rideva. (Disp. di 
Francia 27 luglio 1645). 

(2) Disp. di Francia 24 ottobre 1645. 

(3) I principali lagni del cardinal Mazzarini contro i Medici 


erano : « che, avendo il Granduca molta influenza col pontefice 
non cessava di spinger il papa al partito spagnuolo ; di aver 


il cardinal de’ Medici e l'ambasciatore spagnolo insistito presso 
il papa per la liberazione del Beaupuis; d’ avere il Granduca 
ospitato a lungo e con massima cortesia il Vandòme ; di aver 
il Granduca concesso al cardinale Bichi una galera per il viag- 
gio, ma col patto che essa non si fermasse in porti francesi ; 
di aver il cardinale De Medici promesso formalmente al Maz- 
zarini l’ appoggio per ottenere al fratello Michele il cappello car- 
dinalizio, e poi invece essere stato il primo ad opporsi ». (Disp. 
di Francia, 11 aprile 1645; e Inquis. di Stato - Disp. di 
Francia 23 gennaio 1645 (m. v.). 
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era distratta nella guerra del Turco; del duca di Mo- 
dena non erano sicuri gli affetti; il Piemonte, sotto una 
reggenza, era assai debole. Si mandava l’abbate di 
Saint-Nicolas (1) « a scandagliare l’ animo dei principi 
italiani per una lega futura, ma per il milleseicento- 
quarantasei s'era decisa una guerra in Italia colle sole 
armi francesi ». 

In una segretissima seduta - scriveva più tardi 
il Nani(2) - il cardinale Mazzarini, il duca d’ Anghien 
e quello di Brezé avevano stabilito il piano di una 
spedizione per terra e per mare. Invano i principi di 
Condé e gli altri ministri francesi si eran opposti: 
trionfava il disegno del Mazzarini ; il Granduca e il Papa 
dovevano esser puniti. 


CapitoLo V. 


Altri aiuti francesi a Venezia — La questione dei 
sequestri ai beni dei Barberini — Lo scopo della 
missione a Costantinopoli del Varennes. 


Dopo un ultimo tentativo per ottenere che la Francia 
non portasse in Italia le sue armi, il Nani disilluso 
scriveva ai 27 di marzo del 1646: «L’ armata è si può 
dire alla vella, il Principe Tommaso partito..... Otto 
mesi di mie continue insistenze perchè si divertissero 
mali all’ Italia a nulla giovarono..... fattasi a tutto 
sorda l’ orecchia, resta luogo a dolersi piuttosto del 
cattivo destino, che speranza al riparo, perchè come 
già tre mesi ho pur scritto quando le spese son fatte, 
avvanzati i disegni, e incominciano ad apparire in 


(1) Disp. di Francia 19 decembre 1645. 
(2) Inquisitori di Stato - dispacci di Francia (busta 346) 
23 gennaio 1645 (m. v.). 


84 Nuovo Archivio Veneto 


faccia i vantaggi, impossibile è con sole rimostranze et 
ufficii divertirne l’ effetto » (1). 

Il cardinale protestava d’ esser dolente, ma che 
non si potevano «compromettere gli interessi della 
nazione arrestandone i sicuri progressi »; e la flotta 
coll’ ammiraglio Brezé salpava da Tolone alla fine del- 
’ aprile, imbarcava a Genova le truppe del principe 
Tommaso di Savoia, e s’ avviava verso le coste della 
Italia centrale. 

Ma se il Mazzarini ricusava di rinunciare ai disegni 
sull’ Italia, aveva però concessi altri favori a Venezia. 

Quasi allo stesso tempo, in cui alla domanda di 
sospendere le armi in mare rispondeva la Spagna con 
una proposta di tregua generale, escludendone però il 
Portogallo (2), il Nani otteneva, dopo molte insistenze, 
e preghiere, dal Mazzarini la promessa che egli avrebbe 
ancora mantenuta la parola del disegno di ‘tregua sul 
mare. La tregua generale, alle condizioni messe dalla 
Spagna, il Nani stesso la riconosceva impossibile : sa- 
pevano in Francia che la Spagna avrebbe colta la 
opportunità per sottomettere il Portogallo, per ripristi- 
nare le forze, e che lo stesso avrebbe fatto l’ Imperatore. 

Venezia dalla tregua generale ben pochi vantaggi 
avrebbe avuti, gravi danni la Francia (3). 

Dalla patria giungevano al Nani continue notizie 
che i Turchi progredivano a Candia, si concentravano 
in Dalmazia: tutti i possessi erano in pericolo; Venezia 
faceva ogni sforzo, ma era impossibile resistere. Però 
il Nani insistette per la tregua in mare e per una 
unione delle armi di Francia e Spagna; e dopo tanta 


(1) Disp. di Francia 27 marzo 1646. 

(2) La risposta della Spagna, oltre che contenere 1’ esclu- 
sione del Portogallo (condizione impossibile per la Francia), era 
sparsa di frasi ingiuriose per la Francia stessa. (Disp. di Francia 
3 ottobre 1645). 

(3) Dispacci di Francia 2 ottobre 1645. 
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pertinacia riuscì ad ottenere la prima(1). Quanto alla 
unione, il cardinale non ne volle sapere: i trattati col 
Turco non lo permettevano, restare incogniti era impos- 
sibile e poi certamente fra gli spagnuoli e i francesi 
sarebbero sorte delle liti. II Nani dovette accontentarsi: 
il De Lyonne gli portò il 15 novembre la proposta scritta 
e la sera stessa l'ambasciatore la mandò, per corriere 
espresso, al collega a Madrid. La proposta era in questi 
termini « Non ostante la facilità di impiegare le forze in 
tante imprese diverse sopra il mare Mediterraneo, le 
Maestà Loro resteranno d’ accordo di fare una tregua col 
Re Cattolico in detto mare per tutta la campagna prossima 
acciò l’armata di Spagna possi assistere la Repubblica 
senza timore che quella di Sua Maestà Cristianissima 
inqueti 1 loro Stati o si prevagli dell’ allontanamento 
della Spagnuola. In che oltre il merito che haverà il 
Re di Spagna d’aver soccorso la Repubblica haverà 
provveduto ai suoi interessi, opponendosi agli interessi 
del Turco, che occupata Candia potrà inquietare li 
regni di Sicilia et di Napoli. Si desidera la risposta 
entro il mese di decembre prossimo, il quale passato 
le Maestà Loro non intendono più essere obbligate 
all’ assenso predetto essendo termine sufficiente et 
giusto per poter poi risolvere quello che complirà al 
loro servitio ». 

Era sincera questa proposta di tregua ? Credo di 
sì. La sconfitta del Turenna a Mariendal era vendicata 
dal duca di Enghien a Nordlingen; ma la Francia, 
stremata di uomini e di denaro, sospirava il termine di 
quella lotta: si congiurava contro il Mazzarini, l’ erede 
ed il continuatore di quella politica del Richelieu, che 
11 popolo francese odiava, perchè lo immiseriva; il Par- 
lamento ed il clero si ribellavano alle gravi imposte. 
La flotta francese non era in grado di cimentarsi sicura 
con quella di Spagna e per rimetterla in pieno assetto 


(1) Disp. di Francia 21 novembre 1645. 
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occorrevano ingenti somme e molto tempo (1). Forse il 
Mazzarini non avrebbe veduto di mal occhio la tregua 
sul Mediterraneo. 

Forse fin d’ allora vedeva necessaria una tregua 
per la Catalogna ed il Portogallo, come la riconosceva 
tre mesi più tardi (2). La preghiera del Nani giungeva 
opportuna. — La proposta fu fatta ; ma colla fine del de- 
cembre non comparve la risposta della Spagna. Il Nani 
togliendo pretesto che la stagione cattiva avesse potuto 
fermare il corriere, ottenne una dilazione. » Spero 
(scriveva al Senato) purchè venghi dall’ altra parte il 
consenso, che da questa non si ritirerà la parola ». 

La risposta della Spagna si fece attendere a lungo; 
giunse a Parigi la seconda settimana di febbraio. Da 
essa il Nani potè comprendere che « l’ Eccellentissimo 
Giustiniano haveva stimato opportuno non avanzare da 
quella parte la proposta della sospensione per mare delle 
armi » (3). Venezia, a dir il vero, invece credeva che il 
Giustinian facesse il possibile perchè la tregua sul 
mare venisse conclusa (4). Il Giustinian si scusò di non 
aver presentato il progetto coll’ addurre la lentezza 
nelle decisioni della corte di Spagna ed il poco tempo 
concesso dalla Francia. Il Nani invece che s’ aspettava 


(1) Di fatto l’ armata francese poi non potè esser pronta 
prima del maggio « nonostante tutti gli sforzi del Vincheguerre, 
dell’Infréville, del Brezé, e di Michele Mazzarini (Chéruel - Introd. 
Lettr. de Maz. II. XXIII). 

(2) Lettres de Mazarin-II, 730 - Table chronologique des 
lettres analysées - 1649, 17 mars. - «Aux plenipotentiares. .... 
Mazarin ne deséspère pas de faire accepter l’ échange par les Pro- 
vinces Unies. Si l’ on ne peut y parvenir, il faudra songer à 
conclure une tréve pour la Catalogne et le Portugal et une sus- 
spension d’ armes dans l’ Empire. On pourrait agir sur Contarini 
en lui montrant que la paix permettra aux puissances chretien- 
nes de défendre la Rèpublique de Venise contre les Turcs ». 

(3) Disp. di Francia r3 febbraio 1645 m. v. 

(4) Senato Corti 9 decembre 1645 all’ amb. di Spagna. 
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una risposta affermativa, alla nuova che il progetto, 
da lui tanto vagheggiato, non era stato nemmeno 
presentato ai ministri di Spagna dall’ ambasciatore 
veneziano, se ne dolse fortemente (1), e poichè temeva 
che questo potesse recar danno, come un atto di sfi- 
ducia alla corte di Francia, si contentò di dire al Maz- 
zarini che il Giustinian « non aveva sottratto inclina- 
tione nei Ministri di Spagna per aderire alla proposta 
sospensione per mare, vivendo le apprensioni che la 
Catalogna fosse per patirne, aggiungendo anche che 
il Giustinian gli «accennava sperar più riuscibile il 
partito se si estendesse per la Catalogna anche per 
terra »r. Così cadeva la seconda proposta di tregua sul 
Mediterraneo e la guerra in Italia doveva farsi per 
mare anche contro gli Stati di Spagna. 

S’ erano recati in Olanda, durante l’ inverno, il se- 
gretario del Contarini, il Condulmer, e una persona di 
fiducia mandata dal Mazzarini per l’ acquisto dei vascelli 
promessi. Il denaro era fornito dalla Francia, il Mazza- 
zarini aveva dato lettere di raccomandazione e non si 
rifiutava di scrivere al Brasset, residente francese al- 
l’Haja, che faceva acquisti di vascelli per la Francia e 
pregandolo di dare il suo aiuto agli incaricati di ac- 
quistarne (2) per Venezia. Non dovendo assolutamente 
1 vascelli comparire come navi di Francia avevano a 
portare la bandiera di Venezia e dovevano essere co- 
mandati dal Neuchézes, abile capitano di ventura. 

« Erano — per quanto afferma il Nani — dieci 
vascelli poderosi e ben forti et pagati dal Re per sei 
mesi » (3) avrebbero dovuto salpare nel maggio, se i 


(1) Disp. di Francia 13 febbraio 1645. 

(2) Zettres de Mazarin, II. 265, A. M. Brasset, Paris, 17 
mars 1646: «Je vous prie de assister, en tout ce que vous 
pourrez, M. le Secretaire de Venise, et de solliciter le comman- 
deur de Neuchézes de hàster autant qu’ il pourra le despart 
des quatre vaisseaux qu’ il a arrestez ». 

(3) Disp. di Francia 20 aprile 1646. 
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venti contrari non li avessero trattenuti a lungo nel 
porto. ì 

Sperava pure il Nani di ottenere dal Mazzarini 
che si concedessero alcuni vascelli del porto di Tolone 
i quali senza aspettare la squadra di Olanda, guidati 
dal Montada, si recassero più solleciti a Candia. Parti- 
rono infatti, ma arrivarono (e non a caso) nelle acque 
del Tirreno proprio il giorno 16 giugno, in cui la 
squadra del Brezé, di fronte ad Orbetello, si misurava 
con quella spagnuola. Il Mazzarini credeva sicura la 
vittoria sulla flotta di Spagna, invece la morte del- 
l’ ammiraglio francese segnò la sconfitta. Al Montada 
fu dato ordine di non proseguire per l’ Oriente, di 
ritornare nei porti di Provenza per comporre una 
nuova flotta e ritentare la prova. 

Così al soccorso di Candia moveva la sola squadra 
di Neuchézes; arrivava essa tardi, « ma tuttavia in 
tempo, che con funeste iatture s’ accrescevano in quella 
parte i pericoli (1)». — Dopo di aver più volte combattuto, 
perduti tutti i brulotti, ai primi di novembre il Neu- 
chézes se ne volle ritornare. I comandanti veneziani 
inutilmente lo supplicarano di rimanere; egli vendette 
loro tre navi di sua proprietà, stipulò il contratto di 
una squadra per l’ anno seguente, ma volle condurre 
i vascelli superstiti del re nei porti di Francia (2). 


(1) B. NANI 0). cit. II, 87. 

(2) Assicurava il cardinale Mazzarini al Nani che le istru- 
zioni al Neuchézes erano : « che finito ottobre egli parta di 
là se non trovi viveri per sussistere più a lungo ». « Se n’ haverà 
(soggiungeva nel novembre) dev’ essere ancora all’ armata et 
tanto fermarsi quanto gliene resti per il ritorno ». Se proprio 
queste erano le istruzioni del Neuchézes, ne viene di conse- 
guenza che i viveri in Candia difettavano. Metterebbe forse il 
conto di studiare quali erano le condizioni degli eserciti veneziani 
in Candia. Il Nani assicurava i ministri francesi che i soldati 
erano trattati benissimo, ma nei porti della Francia sbarcavano 
continuamente infelici, mutilati, consumati dalla fame e dalle 
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A questo soccorso di una piccola squadra il Maz- 
zarini continuava ad aggiungere 1 permessi di leva, 
niente badando a tutti i reclami che da ogni parte gli 
venivano fatti. Sul concedere questo favore il Mazza- 
rini, il principe di Condé, il Brienne pareva facessero a 
gara; non che permettessero di levare grande quantità 
di uomini, ma continuavano a chiudere anche tutti e 
due gli occhi, se gli agenti di Venezia, contro i patti, 
battevano i tamburi vicino agli eserciti del Re; conti- 
nuavano a prestare il loro appoggio e ad assentire 
tacitamente al passaggio di truppe alla spicciolata. E 
tutti 1 generali francesi domandavano uomini: ne oc- 
correvano per le armate del Reno, per quelle di Cata- 
logna, e più ancora per quelle che si andavano prepa- 
rando per l'invasione d’Italia. Il re e la regina d’'In- 
ghilterra pure ne domandavano con insistenza. Il Nani 


fatiche che si dicevano reduci di Candia. Trascrivo, a questo 
proposito, un brano del dispaccio 3 luglio 1645: « Molti altri, 
(oltre a quello che riferivano questi reduci) avvisi di Candia et 
di Venezia medesima sono scritti da gente di questa natione 
che pregiudicheranno assai quell’ aura di credito in che si trova 
in Francia il servitio di V V. E E. et io per zelo humilissimo 
non devo tacerlo. Di Reno in particolar mi sono stati comunicati 
avvisi da persona mia amica che non mi ha lasciato vedere l’ au- 
tore d’ essi nelli quali deccanta molte miliara di genti et fran- 
cesi in particolare morti di fame e disaggi, che erano ridotti al 
biscotto et all'acqua e senza paglia per potersi coricare, con 
altre particolarità che non servono al caso. Io ho procurato 
discreditargli a tutto potere per quel di pregiuditio che ne può 
in queste parti risentire il servitio di V V. E E. Anche il 
signor Cardinale me ne disse qualche cosa nell’ audienza della 
‘settimana passata per via di discorso come che i patimenti, e 
la morte che regna fieramente in Levante sbigottischi qualunque 
avesse pensiero d’andarvi. Dal suo discorso et da lettere che 
ho potuto vedere mi sono accorto che li capitani de vascelli da 
fuoco che sono capitati in cotesta città non hanno giovato nè 
al credito nè al servitio di V V. E E.». 
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scriveva: « Il nembo che s’ andava formando dalle querele 
di tutti contro le levate di V. S. in questo regno è 
infine scoccata ». Un decreto del Consiglio revocava e 
sospendeva tutti i permessi. Il segretario di Stato, 
conte di Brienne, che più del Mazzarini e del Condé 


parte al Consiglio, corse pericolo d’ essere deposto. 
“ questo (scriveva il Nani) effetto dell’ impeto della 
Natione pronto a portarsi d’ improvviso all’ estremo ». 

L’ abilità dell’ ambasciatore veneziano Seppe però 
parare il colpo. Con Scuse, con preghiere, ricordando 
le promesse, la vecchia amicizia, il bisogno della Re- 
pubblica, lasciò che sj scatenasse la burrasca, per 
ritornare ad insistere col Mazzarini. 


“« après tout c’ est la République qui a besoin du Roi 
et non pas la France de Ja République ». Presto però 
le cose si chiarirono ; il Contarini non era d’ intesa 
cogli Spagnuoli e agli 8 maggio il Nani poteva scrivere 
« la connivenza per l’ estration delle militie continua ». 

Anzi il Mazzarini, approfittando dell’ occasione per al- 


lontanare dalla Francia il conte di Romorantin (3), propose 


. (I) Disp. di Francia 23 Gennaio 1645 m. v. 


(2) Lettres de Mazarin I, p., 711, 16 febbraio 1646 e P. 728 
3 marzo 1646. 


(3) Disp. di Francia 8 maggio 1646. 
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al Nani di accettarlo ai servizi di Venezia. Venezia fu ben 
lieta dell’offerta e il Mazzarini non mancò alla promessa di 
permettere che il conte facesse le sue levate ; anzi lo rac- 
comandava(1) perciò al principe d’ Orange; e frattanto il 
duca di Gallerande, al servizio della Repubblica, non 
cessava dal canto suo, col permesso del cardinale 
stesso, di far passare continuamente soldati, in truppe 
e alla spicciolata, diretti a Candia (2). Molti continuavano 
a lagnarsi che mentre la Francia era costretta con 
gravi spese a far leve in Polonia, Venezia potesse 
levare proprio in Francia; ma il Mazzarini continuava 
a concedere permessi o a prestare connivenza. 

Vedo di procedere con troppa lentezza e di esporre, 
. forse con soverchie particolarità, quasi esclusivamente 
gli aiuti che dava la Francia a Venezia. A mia scusa 
potrei dire che ottenere questi soccorsi era la cura 
principale e quasi unica della Repubblica e che dalla 
esposizione di questi aiuti, delle difficoltà che per con- 
cederli doveva superare il Mazzarini, si può trarre una 
conseguenza : che il Cardinale non era alla fine il più 
gran nemico di Venezia. 

Procederò tuttavia con maggior celerità ; fatto un 
breve cenno sui negoziati tra il Re di Polonia, la 
Francia e Venezia, senza fermarsi su una soddisfazione 
data dal Mazzarini a Venezia per il contegno del con- 
sole di Aleppo, accennato ai disgusti del cardinale 
con Venezia, mi fermerò sulla grave questione dello 
scopo della missione a Costantinopoli del Varennes. 

Il matrimonio di Maria di Névers con Ladislao re 
di Polonia portava la proposta di una lega fra la Francia 
e la Polonia. La Repubblica di Venezia per ottenere 
che i Polacchi muovessero contro i Tartari, sudditi 


(1) Scriveva pure il Mazzarini al Brasset, residente all’Haja 
« de donner toute son assistance au conte de Bentivoglio » che 
si recava in Olanda per far alcune leve per Venezia. (Lettres de 
Mazarin, II. 827). 

(2) Disp. di Francia 7 agosto 1647. 
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turchi, o almeno vi spingessero i Cosacchi, aveva man- 
dato a Ladislao Giovanni Tiepolo. Il cardinale Mazza- 
rini, pregatone dal Nani (1), aveva anche lui invitato 
il re polacco ad affrettare colla vendetta sui Tartari una 
diversione delle forze turche con vantaggio di Venezia. 
Una grossa somma (trecentomila ducati) la Francia offriva 
a Ladislao per tale guerra, prometteva anche soldati : 
e la Repubblica nell’ottobre 1646 scriveva « di Francia 
semo contenti anche per quello che riguarda Polonia(2). 
Senonchè, preparata quasi ogni cosa, pronti i soldati, la 
dieta polacca avversò la spedizione, rifiutò il suo concorso 
per la spesa e il re, irato e dolente, dovette rinunciare al- 
l’ impresa. Venezia che perdeva così un grande vantaggio, 
domandò che la somma offerta a Ladislao fosse concessa 
a lei; ma eravamo ormai arrivati quasi alla metà del 
1647, e se anche la Regina e il Mazzarini vi avessero 
formalmente acconsentito, i finanzieri francesi si sareb- 
bero opposti. 

Un cenno anche sulla grave questione, che poteva 
far sospendere gli aiuti francesi a Venezia per la len- 
| tezza di questa nel contentare il Mazzarini. 

La rottura di Francia con Roma era già avvenuta. 
I Barberini, malvisti e sospetti alla Francia, erano per- 
seguitati dal papa Innocenzo X; sequestrati i beni, 
costretti a fuggire, intavolarono trattative col Mazzarini 
per ottenere la protezione sua contro il Papa. Il Car- 
dinale colse l’ occasione per mettersi più apertamente 
in lotta, e per far dispetto al pontefice offerse ricovero 
in Francia ai due cardinali e al Prefetto di Roma, anzi 
ospitò in casa propria il cardinale Antonio. Tutto ciò 
che ne seguì spetta alla storia delle relazioni tra la 
Francia e Roma. 


(1) Dispacci di Francia 20 febbraio 1645 (m. v.). Per tutte 
le negoziazioni di questo affare, cfr. Disp. di Francia 10 luglio, 
31 luglio, 4 settembre. - Senato Corti 30 giugno, 13 ottobre. 

(2) Senato Corti 13 ottobre 1646. 
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Venezia tentò invano ancora di far passare i mi- 
gliori uffici col Mazzarini e col Papa per rimettere la 
pace; al Pontefice ricordava il suo primo dovere di 
essere padre comune, e di soccorrere la repubblica 
contro il Turco; pregava d’altra parte il cardinale di 
cessare dalle ostilità per non dare al Papa un pretesto 
di sospendere gli aiuti. Sforzi vani: le ostilità divenivano 
sempre più intense. 

Non bastando però al cardinale di aver accolto 
colla maggior solennità i Barberini, volle che anche la 
repubblica di Venezia e il Granduca di Toscana des- 
sero una prova della loro amicizia colla Francia e di 
avversione al Pontefice, togliendo i sequestri ai beni 
dei nipoti di Urbano VIII. 

Ne tenne parola al Nani la prima volta nel gen- 
naio (1), incaricandolo di scrivere alla Repubblica che 
il Re e la Regina desideravano questa soddisfazione. 
Venezia, che aveva sempre evitato il minimo atto (2) 
che potesse sembrare ostile o parziale, sempre ligia al 
metodo della più incondizionata neutralità, tentò in tutti 
1 modi, rispondendo con mezzi termini e belle parole, 
di evitare questo pericolo di mostrarsi amica alla Francia 
e nemica del Pontefice. Ma le risposte che dava il Nani 
e quelle del Senato al Grémonville non garbavano 
punto (3). In ogni udienza il cardinale, la Regina, il 
Brienne ne parlavano al Nani e questi invano tentava 
« che il silenzio fosse la sua parte et il sepolcro di af- 
fare così scabroso » (4). 

Venezia tentava schermirsi, ma non faceva che 


(1) Disp. di Grancia 30 gennaio 1645. 

(2) Basterebbe leggere le istruzioni al Nani sul modo di con- 
tenersi durante le feste ai Barberini, e di trattare, se non fosse 
stato possibile evitarlo, con essi. 

(3) Disp. di Francia 27 febbraio 1645 [m. v.] e 1 maggio 
1646. 

(4) Disp. di Francia 8 marzo 1646. 
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destare sospetti e alienarsi gli animi. Il Mazzarini, il 
quale col Condè e col Brienne, checchè si affermi in 
contrario, formava la triade che favoriva Venezia, vo- 
leva però che la Repubblica gli fosse obbediente. Per 
il sospetto, caduto poi subito, che il Contarini a Munster 
fosse trascinato al partito spagnolo, si era lasciato, 
nel marzo, uscir dalla penna un « après tout » assai 
significativo. Ora la Repubblica aveva ancora bisogno 
del Re; erano appena sborsati i denari per la flotta del 
Neuchézes, si potevano però ancora sospendere le 
paghe, promesse per sei mesi, ai marinai. Erano date 
le istruzioni al Varennes e all’ ambasciatore alla Porta, 
ma si potevano cambiare. Venezia domandava con insi- 
stenza permessi di leve e il cardinale non aveva che 
a conformarsi al desiderio della nazione, perchè nep- 
pure un soldato potesse più varcare la frontiera. Il 
Mazzarini ringraziava dei buoni uffici che 1’ amba- 
sciatore straordinario Foscarini faceva a Roma per 
indurre il Papa a miti consigli, ma diceva « di crederli 
inutili se le azioni mostravano dar invece fomento al 
Pontefice ». Insistendo sempre più, un giorno il cardi- 
nale disse al Nani, per spaventarlo, di informarsi se 
non fosse vero che nel Consiglio qualcuno aveva detto 
«che si potevano trattare le istanze della Repubblica 
con l’istessa misura ed all’armamento levare la mano (1). 
La minaccia produsse l’ effetto desiderato. « Convengo 
dir umilmente - aveva scritto il Nani - che dopo che è a 
campo querella siffatta gli interessi di Vostra Serenità 
non possono trattarsi con la soavità e quiete di prima, 
a tutte le domande ed istanze, facendosi contrappunto 
con tali doglianze (2) ». E la Repubblica levò i sequestri. 
Forse un po’ troppo tardi, perchè quasi contempora- 
neamente il Granduca di Toscana dava la stessa sod- 


(1) Disp. di Francia 10 aprile 1646. 
(2) Disp. di Francia, ivi. 
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disfazione, risolvendosi per di più a dichiararsi, da 
partitante spagnuolo, neutrale. 

Comunque, il Mazzarini se né mostrò contento, ne 
ringraziò prima con lettera, poi a viva voce il Nani, e, 
per mezzo dell’ ambasciatore, la Repubblica. 


Oltre alla squadra del Neuchézes, ai permessi di 
leve, il Mazzarini aveva offerto di interpor buoni uffici 
alla Porta e, se la Repubblica avesse consentito, inviare 
per ciò una persona appositamente incaricata. « Essibì 
oltre a ciò il Mazarini l’ interpositione del Re con la 
Porta per trovare partito d’ aggiustamento e la Repub- 
blica, che scandagliate le intenzioni dei principi le cono- 
sceva o impotenti o alliene, la gradì confidando nella 
stima che appresso i Turchi tiene la potenza di quella 
Corona » (1). 

Che il De La Haye Vantelet si sia adoperato per 
il Soranzo, già si disse nel capitolo precedente. Nei 
dispacci da Costantinopoli si potrebbe ricercare minuta- 
mente quanto passò tra il bailo e 1’ ambasciatore francese 
e quanto questi abbia fatto per quello; io so soltanto 
che la Repubblica in risposta al dispaccio del 15 maggio 
1646 scriveva al bailo: « all’ ambasciatore di Francia 
darete gli attributi delle lodi maggiori er s/ mertto 
degli impieghi et sempre gli attesterete che il buon esito 
di questo negotio, segua in quel tempo et per qual 
mano si voglia, sarà ascritto alla sua virtù, da cui de- 
vono riconoscersi i fondamenti. Al suo Segretario per 
l’ affetto che ci dimostra, per le fatiche che impiega et 
per accrescere la sua confidenza corrisponderete alcun 
segno di giusta retribuzione se crederete che giovar 
possa.... » (2). | 


(1) B. NANI, 0. cit. II, 68. 
(2) Deliberazioni di Costantinopoli 21 giugno 1646. 
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Per me, questa è una prova, che l’ ambasciatore 
di Francia, in qualunque modo, continuò ad occuparsi 
del bailo e degli interessi di Venezia. Ed era l’ unico 
ambasciatore che se ne interessasse : nei dispacci del 
bailo e nelle lettere del Senato non sì trova un cenno 
di lode ma: agli ambasciatori delle altre nazioni europee ; 
biasimi sì parecchi, specialmente al rappresentante del- 
Imperatore (1). 

Proprio quando si stava scrivendo la lettera ora 
riportata, il 22 giugno 1646, sopraggiungeva a Venezia 
un altro dispaccio recante la notizia dell’ arrivo a Co- 
stantinopoli del Varennes, il quale, secondo le promesse 
del Mazzarini, era incaricato di negoziare alla Porta in 
favore della Repubblica. 

Il Romanin (2), nella sua Storia documentata scrive 
a questo proposito: « Il signor di Varennes mandato 
dal Mazzarino a Costantinopoli apparentemente per 
adoperarsi in una missione in favore de’ veneziani ma 
in fatto per assicurare la Porta che i suoi armamenti 
riguardavano soltanto l’ Italia, nel suo ritorno pas- 
sando da Vefiezia avvisò il Senato che una terribile 
guerra lo minacciava e consigliavalo di evitarla con 
pronto negoziazioni «. ” 

E il Nani nella Storia veneta: (3) 

« ....Il Cardinale che diviava di assicurare i 
Turchi con espressa missione che l’ armamento po- 
deroso che per mare dedicava contro l’ Italia non 
fusse destinato ad offenderli, avidamente abbracciando 
il pretesto [di interporsi per Venezia] vi destinò il 


a_n 2 R 


(1) Cfr. Senato Corti 13 ottobre 1646 — all’ ambasciatore 
in Germania si ordinava di presentare « i più vivi lagni dell’or- 
dine dato all’ ambasciatore Cesareo a Costantinopoli di disinte- 
ressarsi del Bailo ». 

(2) S. ROMANIN - Storia documentata di Venezia - Venezia 


1856 t. II p. 599. 
(3) B. NANI, 09. cit. II, pp. 68-69. 
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signor di Varenne...... Giudicò bene il Senato, per 
motivo portato dall’ ambasciatore francese, scrivere 
lettere gravi al Sultano et al Visir, nelle quali ram- 
memorando l’ amicizia puntualmente osservata dalla 
Repubblica si doleva d’ essere stata d’ improvviso e 
senza causa assalita e dimostrava confidare nella 
giustizia del Re e nella prudenza dei suoi consiglieri, 
che condannate le relazioni bugiarde e rischiarata la 
verità dei successi, si redintegrasse con decoro la 
pace, a quiete dei popoli e con risparmio di tanto 
sangue innocente. Ciò tuttavia nulla giovò, perchè 
non essendo al Bailo permesso di andare all’ udienza, 
egli convenne presentarle per mano dello stesso am- 
basciatore, a cui non. fu data risposta, scusandosi il 
Visir che essendo lo spirito d’ Ebrain sempre contu- 
mace alla ragione, et al giusto, non si trovava chi 
ardisse proporgli altre conditioni di pace che quelle 
che egli voleva prescrivere, cioè la consegna all’armi 
sue vincitrici del Regno di Candia et il rimborso 
delle spese fatte per occasione della guerra. Minacciar 
altrimente, se lo conquistasse per forza, di proporre 
più duri partiti, nè deporre la spada, che vinto da 
somme immense d’ oro, e placato da infinito spargi- 
mento di sangue. Nè di più spuntò il signore di 
Varenne, che senza vedere il Re, adempiuti gli uffici 
suoi col Visir passando nel ritorno per Venezia ri- 
ferì: essere l’ animo dei turchi infierito, innalzarsi co’ 
vantaggi le loro pretensioni, accendersi con le resi- 
stenze l’ odio, e lo sdegno, soprastare perciò lungo 
esercitio d’ armi et arduo maneggio di pace ». 
Lasciando da parte la affermazione del Romanin, 


che nel suo ritorno, il Varennes avvertisse Venezia di 
una terribile guerra che la minacciava, e la consigliasse 
di evitarla con pronte negoziazioni (cosa che avrebbe 
del ridicolo parecchio, perchè da più di un anno du- 
rava la guerra e non c’era possibilità di evitarla), dal 
confronto dei due passi citati risultano due concordanze; 


TOMO XVII, PARTE I. 7 
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che il Varennes era mandato per assicurare i Turchi 
sullo scopo dell’ armamento navale di Francia, e che 
il Varennes non aveva incarichi e nulla fece per Ve- 
nezia. Il Nani, al più, ammette il favore della consegna 
al Visir di una lettera della Repubblica; ma, non sog- 
giungendo nulla, lascia credere che l’ inviato francese, 
sentita la scusa, fatta tutta d’ un fiato, dal Visir stesso, 
senza aggiungere parola di insistenza, sia passato senza 
altro a trattare gli interessi propri. Solo « passando 
poi per Venezia » credeva il Varennes fare atto di 
cortesia avvertendo la Repubblica di quanto avevagli 
dichiarato il Visir. 

Cosa meschina, non c° è che dire. 

La storia del Romanin è una fonte di molta im- 
portanza, quella del Nani di maggiore senza dubbio ; 
ma i documenti del tempo potrebbero essere più auto- 
revoli. 

Prestar fede a quanto lasciò scritto nella sua « Re- 
lazione alla Repubblica » il Varennes, a quanto riferì 
a viva voce nel Collegio (1), a tutte le proteste di rico- 
noscenza che gli fece Venezia, sarebbe soverchia in- 
genuità. Invece vediamo dalle lettere che scrivevano, 
che cosa speravano, che pensavano, e che cosa infine 
giudicavano il Senato e l’ ambasciatore su questa 
missione. 

La prima proposta di mandare un ambasciatore 
straordinario per cercar di indurre i Turchi a mitezza, 
fu fatta dal cardinale circa la metà del marzo 1645, € 
rinnovata quando dal Nani gli fu annunciata, il 29 set- 
tembre, la presa della Canea. Il Mazzarini dopo aver 
promesso aiuti, aggiungeva che : «se la spedizione di 
un espresso soggetto capace e di spirito alla Porta 
fosse trovata opportuna non sarebbe risparmiata » (2). 

Non è forse imprudente supporre che nel marzo 


(1) Esposizioni Principi e Senato Corti, 10 novembre 1646. 
(2) Disp. di Francia 30 ottobre 1645. 
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1645 il Mazzarini non pensasse alle mosse d’ Italia ; e 
se si potesse, per di più, credere fondato quanto afferma 
il Nani nei suoi dispacci, che la guerra sul mare fu 
decisa solo alla fine dell’ anno, poco prima che comin- 
ciassero gli armamenti, sarebbe patentemente arbitraria 
l’ affermazione fatta poi nella sua storia dallo stesso 
Nani che il Mazzarini « desiderasse con espressa mis- 
sione di assicurare che l’ armamento poderoso che per 
mare divisava contro l’ Italia non fosse destinato contro 
i Turchi ». Ammettiamo pure però che il Nani si sia 
sbagliato e che il cardinale, anche fin dal marzo, pen- 
sasse ad una squadra navale. 

Era però necessario l'invio di una espressa mis- 
sione, tutt’ altro che segreta, per fare una dichiarazione 
che, in ogni modo, portava del danno a Venezia ? Era 
forse, mi pare, più prudente passare una nota segreta 
da comunicarsi, di nascosto, dall’ ambasciatore ordinario. 

E mi sembra che, se si voleva proprio dal cardi- 
nale mettere in pace il cuore del Gran Signore, sarebbe 
stato bene inviare presto l’ ambasciatore ordinario, non 
aspettare sei mesi, e farlo partire soltanto venti giorni 
prima che la squadra uscisse da Tolone. Che bisogno 
c’' era di persistere nella idea ancora quando « fra 1 
Turchi, come ovunque, era sparso il concetto che la 
Francia armava ai danni dell’ Italia » e la Repubblica, 
imponendo all’ ambasciatore nuovi tentativi per indurre 
la Francia a sospendere la mossa, sommessa mormorava 
che tale notizia dava maggior ardire al Turco ? (1). 

Sarebbe da vedere se, qualora la Repubblica non 
avesse accettata l’ offerta del Mazzarini, la « missione 
espressa » si sarebbe fatta egualmente. Ma Venezia 
accettò. « Cade principalmente (scriveva al Nani) sotto 
prudente riflesso la espeditione esibita dalla Corona 
di persona espressa alla Porta per apertura a’ maneggi 
dei negotiati che occorressero..... Accettate il partito... 


(1) Disp. di Francia 7 e 28 aprile 1645. 
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Voi solleciterete con aggiustata maniera l’ espeditione 
di habile e proprio soggetto che espeditamente possa 
condurvisi » (1). E l’ ambasciatore veneziano pregò il Maz- 
zarini di tentare anche questa prova(2)in favore dell’ amica 
Repubblica. Fu scelto Monsieur De Cour Brulart (3) 
« soggetto » che al Nani sembrava « dell’ impiego ca- 
pace, spiritoso et ardito et per tutte le informationi 
aggiustatissimo al negotio » (4). Nello stesso dispaccio 
poi il Nani si diceva « sicuro » che al De La Cour si 
dava l’ ordine di dichiarare « che la Francia era amica 
di Venezia e che quindi sentiva con dolore la guerra 
che dal Turco veniva fatta all’ alleata ». 

A seconda dell’ impressione che produceva tale 
dichiarazione, doveva il De La Cour cercar di persua- 
dere il Gran Signore a desistere da una guerra sì 
ingiusta o far capire che la Francia si sarebbe unita a 
Venezia. Gli si aggiungeva poi al comando di impedir 
trattati degli Spagnuoli coi Turchi (5). 

Sollecitato dalle continue istanze del Nani, il De 
La Cour (segno tutti i particolari, togliendoli con scru- 
polosa esattezza dai dispacci, perchè essi servono a 
dar molta luce), partì immediatamente per Marsiglia, 
donde doveva salpare su un vascello diretto ad Ales 
sandria. Sennonchè, arrivato a Marsiglia, trovò che il 
vascello era partito da poche ore (6). Ritornato assai 
dolente, a Parigi, ebbe ancora lunghe conferenze col 
Nani, il quale da ognuna traeva « sempre maggior 
argomento di speranza che l’inviato speciale non 
avrebbe lasciato di tentare ogni via per piegare l’ ani- 
mo del Gran Signore ». Mentre si veniva dall’ amba- 


(1) Senato Corti 9 decembre 1645. 

(2) Disp. di Francia 2 gennaio 1645, m. v. 

(3) Nei mss. veneziani si trova scritto con tale grafia, 
(4) Disp. di Francia 7 gennaio 1645. 

(5) Disp. di Francia, ivi. 

(6) Disp. di Francia, ivi. 
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sciatore veneziano e dal De La Cour alla decisione 
che, per non perder tempo, il viaggio si sarebbe fatto 
in diligenza fino a Venezia, donde facilmente si sareb- 
bero trovate navi per il levante, sopraggiunse l’ avviso 
che un altro vascello da Marsiglia si sarebbe diretto, 
tra non molto, a Costantinopoli. Conveniva sospendere 
il primo progetto; ed il De La Cour partì subito per 
Parigi. Fatalità volle che, nel viaggio per arrivare a 
Marsiglia, una solenne caduta lo costringesse a fermarsi 
a mezza via. Fece scrivere al Nani la sua triste sorte, 
pregandolo caldamente di tacerne col cardinale per 
non esser sostituito (I), « Tanto era — giudica il 
Nani — bene impresso ». 

Se non che il Nani, cui premeva molto l’ affare, 
perchè sapeva che su esso la patria sua fondava le 
più belle speranze (2), e ne aveva già scritto al bailo, 
saputo che il male del De La Cour era serio, anzi si 
aggravava, ne avvisò il cardinale e ottenne che imme- 
diatamente, in modo da partire con lo stesso vascello, 
il De La Cour fosse sostituito con Monsieur De Va- 
rennes « duon soggetto, ben impresso, atto, .... n. 

Senza fermarmi a far risaltare (cosa del resto che 
spicca da sè) come fu la Repubblica a domandare istan- 
. temente la « missione espressa », come il Nani fosse 
persuaso e sicuro che all’ inviato si dessero istruzioni 
di interporre buoni uffici per Venezia, come non si 
accenni mai nei dispacci ad altri scopi, ed infine, che 
si riponevano molte speranze (3) nella buona riuscita 
della missione stessa, passo ad esaminare, o meglio 
riporto senza più, alcuni brani di lettere che parlano 
sul risultato dei negoziati del De Varennes. (4) 


(1) Disp. di Francia 16 gennaio 1645, m. v. 

(2) Disp. di Francia 20 febbraio 1645, m. v. 

(3) Senato Corti 27 gennaio e 10 febbraio 1645 m. v, 

(4) In tutti i dispacci al bailo del marzo e dell’ aprile è 
accennato a questo concetto. 


102 Nuovo Archivio Veneto 


Il 21 giugno la Repubblica scriveva al bailo, in 
risposta al suo dispaccio del 25 maggio: « Le vostre 
lettere..... ci giungono ; originato il loro motivo dell’ar- 
rivo costì et da’ successi accaduti al signor De Varennes. 
Gli suot uffici, eccitati, incamminati et invigoriti dal- 
la vostra virtù, niente scorgemo haver fotuto rimuo- 
vere dalla prima durissima renttenza.... l’ alterigia et 
pretention del Gran Signore; et esclusa apertamente 
ogni speranza di conseguire il bene della pace. Graw- 
demente ct rincresce 11 ragguaglio mentre vale a chiudere 
la sola apertura che ci restava alla via del negotto (1). 

E al bailo stesso il 17 Luglio : 

« Blandirete s Francesi come quelli che soli fos- 
sono condurst al ben della pace n. 

E, infine, ai 18 di agosto, Venezia ordinava al 
bailo (2), che, se fosse in tempo, procurasse di otte- 
nere dal Varennes una dilazione della partenza, assicu- 
rando: l’ ambasciatore che, vinto dall’ insistenza della 
Repubblica, il Mazzarini sarebbe stato contento che si 
fermasse più a lungo. 

Ma il Varennes era ormai partito da Costantinopoli. 

Queste lettere mi parrebbero una prova certa che 
il Varennes cercò, in qualsiasi modo, di interporsi per 
Venezia, nè Venezia, mi sembra, ne dubitava se delibe 
rando di fare un regalo al Varennes, scriveva : (3) 

«a Fu spedito espressamente dalla Maestà XA" sl 
signor di Varennes in Costantinopoli con oggetto di 
istraddare qualche negoctacione a favore della Rep. 
come se ne ebbero all’ hora le notitie dell’ ambasciatore 
nostro Nani et si è poi inteso dal Batlo nostro Soranzo 
che ne sono stati eseguite da esso gli uffici, dei quali ha 
avuto anco commissione dal Re di venire in questa 
città e riportarcene il seguito in conformità di quanto 


(1) Deliberazioni di Costantinopoli, 21 giugno 1646. 
(2) Deliberazione di Costantinopoli 16 agosto 1646. 
(3) Senato Corti, R. - 19 f. 111 - t. 
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ha rappresentato nella sua espositione. Sendo però 
conveniente testimoniargli il grado che richiedono gli 
incommodi et azzardìi passati nel viaggio suddetto intrap- 
preso in riguardo nostro ; anderà parte che delli denari 
della Signoria Nostra siano spesi ducati ottocento va- 
luta di cecca in una colanna di oro » (1). 

Tutto questo, a parer mio, è sufticiente per per- 
metter di credere che il Varennes abbia passato almeno 
qualche buon ufficio per la Repubblica. Certo una copia 
precisa delle istruzioni dategli e dei dispacci suoi alla 
Corte di Francia, confrontata coi dispacci del bailo, 
varrebbe a determinare se si sia portato con calore o 
con freddezza. 

Io non ho che una copia di una lettera al De La 
Haye, scritta un anno dopo la missione del Varennes, 
con ordini di ritornar a trattare, in nome della Francia, 
gli interessi di Venezia. 

La lettera comincia: « Le roi à M. De La Haye ecc. 

« Ye vous ay desja tesmoigné avec quelle douleur 
J ay veu retourner de deca le S. de Varennes sans 
avoir pu rien advancer conjoinctement avec vous sur 
le sujet qui m’ avait donné occasion de faire cette 
mission extraordinarie à la Porte, et comme les travaux 
que la République souffre en une guerre....me touchent, 
Je medite... sans Intermission tous le moyens qui peu- 
vent contribuer quelque chose au soulagement de la 
dite République et à sa preservation ». I 

Tutto ciò il Nani conosceva perfettamente e meri- 
tava forse che lo scrittore veneziano nella sua storia 
aggiungesse un cenno almeno, che il Varennes era 
stato mandato a Costantinopoli anche per dire una pa- 
rola in favore della Repubblica. 


(1) Il Varennes, lo seppe di poi la Repubblica, non fu 
troppo soddisfatto di questo regalo assicurando che nel viaggio 
aveva dovuto incontrare ben maggiori spese, che certo la co- 
lanna d’ oro non compensava. 
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Quanto poi all’ altra questione, dell’ « assicurare 
la Porta che gli armamenti (francesi) riguardavano sol- 
tanto l’ Italia » mi sembra, lo ripeto, che per una tale 
comunicazione non fosse necessario l’ invio di un am- 
basciatore straordinario e tanto meno si sarebbe po- 
tuto aspettare la metà di aprile. 

E poi se il Varennes si recava per partecipare 
questo soltanto (ciò che avrebbe avuto il carattere di 
una deferenza particolarissima), doveva il Gran Signore 
rifiutare di ammetterlo all’ udienza, dovevano i mini- 
stri turchi così villanamente trattarlo ? (1) I 

« De trattamenti non buoni usati dai Turchi verso 
il Varennes..... ne rimarrà bene informata la Corte di 
Francia» — scrivevala Repubblica al bailo, (2) non lontana 
dalla speranza che « questi non buoni trattamenti » 
avessero per effetto (3) il ritiro dell’ ambasciatore or- 
dinario e la dichiarazione di una rottura franco-turca. 
Ma a tale punto il Mazzarini non voleva, perchè non 
poteva, arrivare: gli interessi francesi lo vietavano. E 
il Nani, che in tutte le udienze tornava a ripetere ai 
ministri francesi che bisognava vendicarsi, dichiarando 


(1) Il Nani nel suo dispaccio 30 luglio : « questo è certo 
che la partenza precipitata di Varennes è contro le insinuationi 
et informationi che in voce et in scritto aveva di non atterirsi 
alle furie prime dei Turchi, ma andar patientando, nè pretesti 
potevano mancargli di fermarsi con intero decoro per espedire 
gli avvisi et informare il Re pel negoziato et attendere ordini 
nuovi ». Il Varennes nella sua relazione assicurava che l’ odio 
e la ira dei Turchi erano « tali da non laseiar altre speranze ». 

(2) Deliberazioni di Costantinopoli 21 giugno 1646. 

(3) Nella lettera del 23 giugno al Nani: 

« ..... quivi [a Costantinopoli] giunge finalmente Mons. di 
Varennes che ricevuto con violenti efsprezzanti maniere fu solleci- 
tato immediate all’ udienza ». E, dopo una relazione dell’operato 
del Varennes e delle risposte «in modo improprio » dei Ministri 
Turchi, conclude : « distratta in tal maniera quella speranza che 
riposava nella espressa interpositione del X. Re». 
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la guerra, nonostante tutte le promesse che si sarebbe 
fatto presto, appena avvisati i mercanti e ritirato l’am- 
basciatore, dovette constatare che, (son parole sue) 
« quanto agli s#su/ft che hanno fatto i Turchi al Va- 
rennes si procurerà il rimedio della simulazione piut- 
tosto che della vendetta, parendo che col partirsi 
[partì di notte, di nascosto] habbi egli in qualche modo 
o risarcita l’ offesa o sottrattala almeno dai più avanzati 
disprezzi ». 

Si può dunque ritenere che il Varennes, avendone 
l'ordine del Re, tentò di indurre il Turco alla pace 
con Venezia, e che, probabilmente, questo era il solo 
scopo della sua missione. 

Che pensare allora di quanto scrive il Nani ? 

Quando la seconda parte della « Historia Veneta » 
usciva alla luce, il Mazzarini era morto, Candia era 
ormai perduta, e perduta per sempre; forse l’alterigia di 
veneziano avrà dato modo al Nani di nascondere che 
altri s' erano intromessi, o forse egli non avrà saputo 
perdonare alla Francia l’ impresa d’ Italia, che dava 
pretesto ai principi italiani di non soccorrere Venezia, 
non avrà potuto dimenticare che la Francia non aveva 
alutato la sua patria con ogni sforzo ; il Mazzarini gli 
avea promesso più volte ciò, ma era stata sempre una 
promessa senza effetto. Forse lo storico non sapeva 
obliare tante delusioni, e più gravi di tutte, l’ ultima, 
sofferta poco tempo prima di lasciare l’ ambascieria. E 
innegabile : egli con tutto l’ affetto di un cittadino e di 
un veneziano per la patria sua, « non potendo servire 
in congiunture sì gravi con l’ effusione del sangue » 
si riprometteva però « non rendere manco infruttuoso 
il [suo] debole impiego ottenendo grandi soccorsi dalla 
Francia » (1). Invece rimane deluso: i soccorsi furono 
ben lontani dalle speranze e dalle promesse. 

Desiderava egli che la Francia unisse le sue armi 


‘ 


(1) Disp. di Francia 7 gennaio 1645 m. v.. 
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con Venezia; ma doveva convincersi che essa non vo- 
leva inimicarsi il Turco. Sperava almeno ehe l’ inter- 
posizione di buoni uffici fosse valsa, invece nulla. E 
perciò chiamava l’ ambasciatore « lento negli uffici » e 
lo rimproverava di far « negociati tiepidi » — Scusabile, 
del resto, in gran parte. 

Ma non si può nascondere che il Nani dimenticava 
però che, quasi nello stesso tempo in cui dava questo 
giudizio del Varennes e del De La Haye, scriveva alla 
Repubblica d’ «aver veduto l’ originale di una lettera che 
l ambasciatore (francese) alla Porta scriveva : 

« Io (diceva l’ ambasciatore veneto) a V V. E E. il 
contenuto ne porto, incerto se l’ habbi l’ ambasciatore 
comunicato all’ eccellentissimo bailo et servirà in ogni 
caso per rincontro o per lume ». 

Rifferisce, che un tal Turco, che nomina, « confidente 
suo et dal quale cava spesso avisi sicuri, perchè al 
servitio del Visir attualmente si trova, gli ha fatto sa- 
pere di essersi trovato presente quando dal Visir le 
lettere di Sua Maestà furono al Gran Signore presen- 
tate. Che egli lettane una sola parte con sdegno senza 
finirle le rese allo stesso Visir dicendo: L’ Imperator 
di Francia ha ragione di dolersi che io faccio ai vene- 
ziani la guerra, perchè dovevo cominciar prima da lui. 
Francesi son quelli che sostentano Malta, hanno preso 
il mio Gallion, che vogliono diffender i Venetiani, me 
ne vendicherò. L’ ho promesso; io farò la pace con 
Spagnuoli che me ne ricercano ogni giorno. Dice il 
confidente che questo tanto il Gran Signore proferendo 
s’ accese di faccia et pareva gettasse fiamme dagl’ occhi 
et che il Visir prostratosi a terra con tutt’ humiltà gli 
disse, che si contentasse di considerar che non era 
tempo di questo, ma che per hora conveniva aver 
patienza et dissimular. L’ ambasciator insiste anzi e fa 
gran concetto de’ Spagnuoli. La lettera nel resto è certo 
matura et pesata et aspersa di buoni concetti per l'interesse 
di V.V. E.E. più di quello che poteva sperarsi. Che se 
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si resiste al Turco et che se gli facci rilevar qualche 
colpo, il furor di quel governo è accompagnato da 
tanta viltà e debolezza, che ricercherà da sè stesso la 
pace. Che se li Prencipi Christiani non si interessano 
in questa causa della Repubblica resteranno tutti con- 
culcati, et oppressi et quelli in particolare che tengon 
residenti alla Porta, che non potrebbero trovarvi più 
sicurezza e rispetto. Che preservati li stati della stessa 
Repubblica, la Francia non ha da temere dei Turchi, 
punto, che prima inculcato da me a Mazzarini, come 
nell’ altro dispaccio raporto, ho fatto valer tanto più 
alto al presente, che resta appoggiato dall’ istesso Mi- 
nistro del Re, che sopra il luoco si trova et da vicino 
contempla lo stato di cose » (1). 

L’amore alla patria fece dimenticare al Nani il 
giudizio sereno sull’ operato dei Francesi. 


CapitoLo VI. 


Che cosa sperava Venezia dal Mazzarini per l’anno 1647. - 
L’ acquisto delle galere del Gran Duca di Toscana. - 
Condizioni della Francia nel 1647. 


. Il Varennes ritornava da Costantinopoli senza nulla 
aver potuto fare per Venezia e al Nani s’ apriva il 
cuore a nuove speranze di avere aiuti dalla Francia. 
Sarebbe giunta opportuna, nel momento in cui Vene- 
zia confessava di « non poter reggere peso cotanto 
soverchio » (2), la pace, che si stava per concludere (3) 
coll’ imperatore, e se ne attendeva solo il consenso 


(1) Disp. di Francia, 4 agosto 1646, per espresso. 
(2) Senato Corti 24 agosto 1646. 
(3) Disp. di Francia 4 settembre e 9 ottobre 1646. 
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degli Svedesi. Il Mazzarini in tutta segretezza aveva 
fatto che il Nani scrivesse (1) al Contarini a Munster 
che era bene ai negoziati per la pace unire anche 
qualche proposta all’ Imperatore e agli Svedesi per una 
lega con Venezia contro il Turco. 

Alle continue insistenze dell’ ambasciatore veneto 
non erano rimasti indifferenti i ministri francesi. 

«Io ho saputo (scriveva) da duon luoco et di certo 
che tra Ministri si va parlando di questi interessi dei 
Turchi et si stringe. Due sono le opinioni tra essi. 
L’ una che apertamente si rompi col Turco, et si faccia 
conquiste et di questa Condé si fa capo, con oggetti di 
espedir un’ Armata potente. Egli non sente però che il 
figliolo si impieghi al comando, se ben Anghien mi 
fece tocchi avisati, ma l’offerisce per l’ impresa che 
in Inghilterra doverà farsi, certa gloria e lustro mag- 
giore rimettendo Corona al Re. Alcun altro dei Ministri 
in questo stesso senso ha discorso, che le conquiste 
in Africa caderebbero alla Francia per il sito utili et 
opportune egualmente ; ma l’altra opinione è di por- 
ger solo assistenza et a questa inclina il Cardinale 
Mazzarini che sente dar un soccorso di otto o dieci 
milla uomini sopra Vascelli commandati da qualche 
capo d°’ ardire, et di conto et impiegarvi le genti delle 
quali più si può temer in tempo di quiete dandogli un 
sfogo et un impiego sì fatto. Opinione di sua Em. sa- 
rebbe che per attacco e per diversione si ricuperasse 
ciò che ha la Ser.t® V.a perduto, et così represso l’or- 
goglio dei Turchi si facesse la pace, punto nel quale 
la maggior parte concorre, non credendo che in queste 
congiunture riuscir possi crollar affatto o abbatter 
l’ imperio dei Turchi. Io tengo per certo che a questo 
sentimento sii per aderirsi da tutti non solo per l’ au- 
torità di chi lo sostenta, che prevale ad ogni altro, ma 


(1) Disp. di Francia, ottobre e novembre 1646 e Lettres 
de Mazarin, stesse date. 
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etiandio per la positura et prospettiva di cose interne 
et esterne del Regno, il denaro effettiv.'* mancando e 
molte altre distrattioni dovendo restare di mezzo a 
favor degli amici e parenti di questa Corona. Intende 
però Mazzarini, et ne ho nuovi lumi oltre a quello che 
ho scritto, che si formi trattato che potrà versar nella 
reciproca degl’ aiuti occorrendo e nella sicurezza che 
non s’ abbandoni il compagno (1) ». 

E nello stesso dispaccio, in cifre: « Io non posso 
sigillar il dispaccio con espressioni di maggior peso 
di quelle che soggetto dei primi e che ha parte al go- 
verno con eccesso di affetto e di confidenza in quat- 
tr° occhi mi ha fatto. Se si fa la pace, dice egli, che 
la Rep. continui pure allegramente la guerra col 
Turco, ma se non segue, accomodi le cose sue al meglio 
che può e pensi all’ Italia ». 

Questa importante rivelazione era fatta al Nani da 
un principe molto amico di Venezia, il quale comuni- 
cava assai spesso all’ ambasciatore quanto si pensava 
nel Consiglio, si faceva premura di avvertire se i 
finanzieri sì opponevano, se il Mazzarini era propenso, 
da quel principe « confidente et affetionato » la cui 
morte, il 26 decembre 1646, costituiva (parole del 
Nani) « una perdita rilevante pur anche alla Republica, 
dal principe di Condè « amico e consigliere del 
Nani (2) ». 

La sicurezza che ne dimostra il Nani ci permette 
di credere che realmente, durante l’inverno 1646-1647, 
il Mazzarini pensasse ad una seria impresa in aiuto di 
Venezia. 

Quale poi potesse essere questo soccorso non si 
può precisare ; il Nani credeva anche possibile un eser- 
cito di quaranta mila cavalli dell’ armata bavara, impe- 


(1) Era fissa l’ idea che Venezia dovesse comperar la pace 
col Turco. 
(2) Disp. di Francia 1 gennaio 1646 m. v. 
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forca 


riale, svedese e francese, che attraversata rapidamente 
I’ Ungheria, piombasse su Costantinopoli. L’ ambascia- 
tore veneziano faceva questa supposizione per discorsi 
sentiti, perchè sapeva che tutti desideravano conser- 
vare nelle piazze i soldati a piedi, perchè questo soc- 
corso sarebbe stato tra 1 più utili e i meno dispendiosi 
e, infine, perchè riconosceva che molti pensavano es- 
sere una rovina per il paese sciogliere improvvisa- 
mente un esercito così numeroso. Al comando « della 
divisione francese, (sempre secondo il Nani) che si 
dava come ausiliaria, si sarebbe posto il Turenna sotto 
nome e pretesto che fosse un capo che si volesse 
portar volontario all’ impresa » perchè « la Francia 
neanco seguendo la pace (voleva) certo romper aper- 
tamente col Turco ». 

Comunque, insomma non c’era dubbio che, « in 
caso della pace, le assistenze alla Repubblica e agli 
altri (dovevano) esser assai considerabili » (1). 

E la repubblica di Venezia alla quale continuavano 
a giunger da Candia notizie sempre più disastrose, il 
generale Cornaro morto, ucciso pure il provveditore 
Molino, presa Rettimo, assediata Suda, il Gonzaga quasi 
costretto a capitolare, « riconoscendo tanta necessità di 
aiuti, « dalla sola Corona (francese) ormat li sperava ». (2) 

Sperava, se ne teneva anzi quasi sicura Venezia, 
perchè vi sapeva il cardinale Mazzarini propenso : 
scriveva perciò al Nani: « Molto goderessimo poter 
incontrar occasion di render certa sua Eminenza della 


(1) Disp. di Francia 18 e 25 decembre 1646 e I gennaio 
1647 |m. v.]. A Venezia sarebbe stata utile anche una diversione; 
perciò il Nani si mostra contento tanto che gli aiuti fossero 
« alla Repubblica » che « agli altri ». 

(2) Senato Corti - all’ ambasciatore in Franza 24 novembre 
1646 : Cfr. anche id. 1, 8, 11, 29 decembre; $, 12, 19, 26 gen- 
naio ; 2, 9, 16, 23 febbraio 1646 [m. v.]; All’ ambasciatore in 
Germania 29 settembre 1646. 
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pubblica professata gratitudine. Anzi portiamo così ra- 
dicato questo desiderio nei cuori che eccitiamo vivamente 
la vostra prudenza andar formalmente sottrahendo al- 
cuna apertura onde potesse la Repubblica cooperare 
in suo particolare distinto compiacimento » (1). 

Per due mesi, gennaio e febbraio 1647, le lettere 
del Senato non parlano che di queste speranze; si 
spedì a Parigi un corriere espresso, il Mazzoleni, per 
avere più sollecitamente la risposta. L’ aspettativa era 
grande, ansiosa. 

Il Nani però aveva scritto » che tutto era fondato 
sul supposito che seguisse la pace (2), e il Condé aveva 
aggiunto il consiglio « altrimenti accomodi (la Repub- 
blica) le cose sue al meglio che può e pensi all’ Italia ». 
E la pace coll’ Imperatore, pur troppo, sulla fine del 
1646 non dovea seguire, non ostante tutte le premure 
del Contarini. La impedirono molteplici cause, non di- 
pendenti dalla Francia, a cui alle guerre esterne comin- 
ciarono ad aggiungersi violenti lotte interne. | 

Quando l’ ambasciatore veneziano cominciò a pre- 
vedere ormai disperata la pace, insistentemente pregò 
il cardinale che perciò non « desistesse di aiutare la 
Repubblica » e il cardinale promise di nuovo i dieci 
vascelli sotto il comando del Neuchézes, oppure, come 
mostrava di preferire îl Nani, la somma corrispon- 
dente (3), « che ascendeva precisamente a seicento— 
mila scudi di moneta francese » (4). 

Se non che anche questo soccorso incontrò ostacoli 
insormontabili. 

« La profferta del cardinale (sempre secondo 1 di- 
spacci del Nani, che se ne dice informato appieno, e 
che non ne dubita punto) fu portata in Consiglio e 


(1) Senato Corti 5 gennaio 1646 m. v. 

(2) Disp. di Francia, 1 gennaio 1646 m. v. 
(3) Disp. di Francia 7 gennaio 1646 m. v. 
(4) Disp. di Francia 15 gennaio 1646 m. v. 
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Monsiù [Gastone, Duca d’ Orléans] che presiede al Con- 
siglio delle Finanze fu pregato di parlarne ». Segreta- 
mente, da persona che chiama informata et amica seppe 
di più l’ ambasciatore veneziano che in realtà l’ Orléans 
ne aveva tenuto subito parola « ma alcuna risolution 
non era stata presa, sempre pronti i finanzieri ad op- 
porsi quando si tratta di spendere e particolarmente in 
ciò che non risulta a loro particolari profitti ». 

« Emerì », - soggiungeva il Nani — « in partico- 
lare ha di già protestato che continuando la guerra si 
obbliga di fornire per la ventura campagna tutto ciò 
che occorrerà alle quattro Armate di Francia, d’ Ale- 
magna, d’ Italia e di Spagna, ma a conditione che non 
si tocchi per qualsivoglia altra occorrenza, et di già a 
buon conto s’ è risoluto di non pagar a chi si sia le 
pensioni et si sono sospesi gl’ istessi appuntamenti 
per quest’ anno agl’offitiali tutti et a quelli stessi della 
corona Reale » ... « Il Re non ha mai un soldo 
effettivo, ma per trovarlo presente dà assegnamenti futuri 
assai più grossi di quello porta l’esborso. Dal che ne na- 
sce che l’ erario indebitato all'estremo ha tutte le entrate 
in impegno et, spese l’anno possato anticipatamente quelle 
del 47, si comincia ora a mangiar a conto del 48. » (1). 

Tuttavia il Nani, tanto confidava, non esitò : « dis- 
simulando di saper tutto questo et ben certo, che ogni 
difficoltà cederà il campo alla volontà risoluta del Con- 
siglio et del Sig. Cardinale » (2), continuò nelle udienze 
ad insistere col Mazzarini. | 

Ma sopraggiungeva, proprio alla metà del gennaio, 
la notizia che l’ Olanda aveva firmato il suo trattato a 
parte; occorrevano dunque molti milioni per supplire 
alla mancanza della alleata (3) e si doveva risolvere 
ormai di non concedere più nulla a Venezia. 


(1) Disp. di Francia 15 gennaio 1646 m. v.. 
(2) Disp. di Francia, ivi. 
(3) Disp. di Francia 30 gennaio 1646 m. v. 
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a È vero, — osserva il Nani, dopo aver dato li- 
bero sfogo a parole di amara delusione, — è vero che 
all’ estremità è scarso il contante, e che la pace d’ O- 
landa obbligherà a spese eccedenti, ma è una favola 
che non si potessero trovare 200.000 scudi e anco più 
per sovvegno di V V. E E. con quella stessa facilità con 
che si provedono altrove e particolarmente in Italia. 

Forse, anzi certamente, il Nani ha ragione, se il 
Mazzarini avesse proprio insistito, i finanzieri avrebbero 
dovuto cedere, per quanto alla metà del febbraio 1647 
« cominciassero a spendere le rendite del 1649 ». (1) 
S’avverava però la predizione del principe di Condé: 
se non si concludeva la pace bisognava che Venezia 
pensasse agli interessi d’Italia. La sospensione delle 
trattative a Munster, principalmente il trattato firmato 
a parte dell’ Olanda, le condizioni finanziarie tristissime 
della Francia, tutto congiurò contro Venezia. 

Se si fosse venuti ad un accordo con l’imperatore, 
la Francia si sarebbe trovata più che capace di conti- 
nuare da sola la guerra colla Spagna e avrebbe anche 
potuto aiutare validamente la Repubblica, non ostante 
le finanze malandate. 

Invece la pace non si conchiuse; la defezione del- 
l’' Olanda portò la perdita di un alleato e un aggravio 
di spese; gli interessi di Francia reclamavano un ul- 
timo supremo sforzo per abbattere la casa d’ Austria, 
e per questa guerra bisognava procurarsi inoltre qualche 
nuovo alleato. | | 

I maneggi per unire a sè i Principi italiani dura- 
vano molto tempo, la guerra contro il Milanese era 
decisa e si sperava che la pace coll’ Imperatore avrebbe 
lasciate libere le mani per piombare formidabili sugli 
Spagnuoli. — Si brigò dalla Francia col granduca di To- 
scana, col duca di Parma e, specialmente, con quello di 
Modena, che s’ indusse a dichiararsi del partito francese. 


(1) Disp. di Francia 12 febbraio 1646 m. v. 


TOMO XVII, PARTE I. 8 


114 Nuovo Archivio Veneto 


A Venezia non se ne tenne parola, forse perchè 
si riconosceva che troppo aveva da pensare per Candia; 
certamente non perchè si dubitasse dell’ amicizia di lei 
o perchè il Mazzarini la avversasse. 

Di fatto nelle istruzioni segrete al Condé per la 
conquista del Milanese, mentre del duca di Savoja era 
scritto che «egli solo potria portar danno », dei Ve- 
neziani invece, « non Ss’ opporranno, anzi, quando sa- 
ranno sicuri che a V. A. doverà restare lo stato di Mi- 
lano daranno aiuto o resteranno neutrali. » — E ai 
quattro di gennaio del 1647, scrivendo al duca di Mo- 
dena che, se si faceva la pace coll’ Impero, era neces- 
saria tuttavia una forte lega in Italia, invitandolo perciò 
a tirar al partito francese il Granduca e il duca di 
Parma, il Mazzarini gli raccomandava Venezia « et a 
Sua Maestà sarà gratissimo che V. A. /e (a Venezia) 
dia ogni possibile assistenza net presenti bisogni n. — 
Una prova di più, mi pare, per poter affermare 
che il Mazzarini era ben intenzionato verso Ve- 
nezia. 

Ma sopravvenuto l’ accomandamento dell’ Olanda 
con l’ Imperatore, disperando di poterne concludere uno 
anche la Francia, il Mazzarini credette, senza più, di 
far un primo tentativo di proporre a Venezia una 
lega. 

Sulla fine del gennaio, dopo una lunga conferenza 
col Nani, il cardinale gli disse che desiderava parlare 
sul progetto di un’ alleanza di Venezia colla Francia. 

Il Nani s’ affrettò ad osservare che era impossibile, 
perchè da « mediatrice e ministra di pace sarebbe la Re- 
publica divenuta fomentatrice di guerra ». «Benissimo nr — 
aveva risposto il Mazzarini — « ma io parlo in caso la 
pace fosse disperata »j ed aveva concluso pregando 
l’ ambasciatore di scriverne a Venezia, offrendosi pronto 
in ricambîo a dare vascelli e denari, « spendendo ma- 
gari due milioni effettivi. » — « Tutto ha congiurato » 
scriveva il Nani « perchè niente si lassi per riddur la 
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Serenità Vostra a questo disperato partito di unirsi 
colla Corona contro qualsiasi altro » (1). 


° 
è è 


Cadono in questo frattempo (settembre 1646 - marzo 
1647) anche le trattative tra la Francia e la Repubblica . 
di Venezia per l’ acquisto delle galere del granduca 
di Toscana (2). 

Improvvisamente (3) sulla fine di settembre a Ve- 
nezia fu proposto l’ acquisto di quattro, poi di tre sole, 
galere (S. Cosimo, S. Stefano e S. Gio. Batta), la metà 
di tutta la squadra del granduca. Anzichè approfit- 
tare dell’ occasione la Republica ordinò al proprio re- 
sidente di tentare tutti i mezzi per indurre il gran- 
duca a conservare la flotta (4). 

Ma Ferdinando, risoluto di disfarsene, mise all’ in- 
canto le sue navi; e così aprì trattative coi veneziani, 
coi francesi, e col Vicerè di Napoli. 

Venezia pregò il Mazzarini di sospendere le pra- 


(1) Disp. di Francia 30 Gennaio 1646 m. v. 

(2) Per le ragioni di una tale decisione del Granduca, vedi 
C. Manironi — La marina militare del Granducato Mediceo — 
Roma-Forzani e C. - 1896 - II, 10 e segg. 

(3) cfr: Manfroni - 0). cif. pag. 108. — Anche lo Zon, resi- 
dente veneziano, provava « stupore a così improvvisa determi- 
nazione » (Da Fiorenza 29 settembre 1646). 

(4) « E perché in esso non rimanga addietro alcuna ben 
che minima diligenza, vogliamo che tutta la tua servitù impieghi, 
abboccandoti cautamente col Verazzano, considerandoli quanto 
del suo interesse et della sua gloria si tratti, inalienandosi co- 
teste galere, sopra le quali ha egli stesso con tanto frutto et a 
tanti Prencipi il suo valore ed il suo nome. Insomma non omet- 
terai mottivo che vaglia a rimovere il Granduca e la corte da 
simil proponimento, ben certo di conformarti anco in questo col 
più urgente servicio nostro (Senato Corti, al residente in Fio- 
renza, 6 ottobre 1646). 
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tiche per l’ acquisto (1) e il cardinale che trattava solo 
per impedire che le galere cadessero in potere degli Spa- 
gnuoli, ben contento ordinò all’ ambasciatore francese 
di ritirare qualunque impegno. Se non che la Repubblica, 
sentite subito dopo dalle lettere del Sarotti le condizioni 
che metteva il Granduca e dai dispacci del Sagredo 
che le galere erano assai malandate, ordinò essa pure 
di sospendere i trattati (2) e ne avvertì il Nani perchè 
pregasse il Mazzarini di riprendere le trattative. (3) 
«Li Ministri qui di tal ritirata hanno havuto, a dir 
il vero pochissimo gusto » — scriveva il Nani — « perchè 
non si vorrebbero (le galere) cedute a Spagna et non 
si può comprarle per le capitolazioni coi Turchi. » (4) 
Si trattò allora di fare due contratti: la Francia 
comprava le galere, Venezia le ciurme (5). Ma Venezia 
tirava in lungo, voleva gli schiavi a cento piastre l’ uno, 
il Granduca ne esigeva centodieci. — Il Vicerè di 
Napoli offriva di comperare galere e schiavi a un prezzo 
superiore e a pronti contanti (6); c’era il pericolo che il 
Granduca chiudesse senz’ altro il contratto. — Il car- 
dinale Grimaldi, al quale dal Mazzarini era stato affidato 
l’ affare, si recò dallo Zon, nuovo residente veneto, a 
dirgli che bisognava assolutamente che le galere non 
cadessero nelle mani degli Spagnuoli (7), s’ affrettasse 


(1) Senato Cortì 17 novembre 1646 — per espresso — ; 
Disp. di Francia 11 dicembre 1646. 

(2) Senato Corti al Residente di Fiorenza ; 19, 24 novem- 
bre, 15 dicembre 1646. 

(3) Senato Corti 24 Novembre 1646 — per espresso. — 

(4) Disp. di Francia 18 dicembre 1646 — Le ciurme delle 
galere del Granduca erano quasi esclusivamente composte di 
schiavi turchi, e i trattati franco-turchi vietavano alla Francia 
di tenere schiavi della Turchia. 

(5) Senato Corti, al Residente in Fiorenza ‘2 e 16 febbraio 
1646 m. v. 

(6) Disp. di Fiorenza 27 gennaio 1646 m. v. 

(7) Disp. di Fiorenza 15 febbraio 1646 m. v. 
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quindi a decidere per le ciurme. — Lo Zon da Pisa passò 
immediatamente a Livorno per indurre il Granduca 
ad accettare cento piastre ; questi, cogliendo l’ oppor- 
tunità della concorrenza, stette fermo sulle cento e dieci. 

Il Grimaldi comprese che i Veneziani volevano 
andar troppo per le lunghe, mentre l’ affare bisognava 
sbrigarlo con grande sollecitudine. — Fece perciò che 
il nipote Gian Giacomo Grimaldi andasse a Livorno a 
trattare apparentemente per il principe di Monaco (di 
cui era stretto parente), in realtà invece per la Francia. 
— La sera del primo marzo il Grimaldi nipote arrivò 
a Livorno (1). La sera dopo il Granduca chiamò lo 
Zon, domandandogli (forse ormai solo per salvare le 
apparenze) se aveva altri ordini da Venezia: lo Zon 
aveva solo facoltà di conchiudere al prezzo di cento 
piastre (2). 

Otto giorni dopo (3) lo Zon scriveva: « rimane 
stabilito l’ accordo delle galere del Gran Duca col ni- 
pote del Cardinal Grimaldi che fa la compreda d’esse, 
sotto il nome del Principe di Monaco ...... ” — 

Lo Zon si lagna nel suo dispaccio perchè il Gran- 
duca ed il Grimaldi non gli avevano voluto concedere 
altri otto giorni, necessari per scrivere a Venezia ed 
avere la risposta. — Ma probabilmente il Grimaldi ve- 
deva pericoloso ormai ogni indugio. — Di fatto, arrivava 
quasi subito, mandato dal Vicerè di Napoli, « un tal 
Queirolo con indrizzi ai mercanti Castelli per l’ intiera 
somma del valore delle galere, pagabile prontante, ac- 
crescend’ anco dodici mila scudi dall’ accordato coi Fran- 
cesi. » (4) Avrebbe potuto il Grimaldi differire ? 

Del resto Venezia non si lagnò punto di lui e del 
Mazzarini: nè le parve d’aver perduto una bella oc- 


(1) Disp. di Fiorenza 2 marzo 1647. 
(2) Disp. dì Fiorenza, ivi. 

(3) Disp. di Fiorenza 9 marzo 1647. 
(4) Disp. di Fiorenza 23 marzo 1647. 
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casione. Trovava essa la ciurma tutt’ altro che florida, 
nè le piaceva la condizione messa dal Granduca di 
una scelta; le dava imbarazzo il pensiero del trasporto 
degli schiavi, poichè bisognava mandarli a prendere a 
Livorno con un forte corpo di soldati, per evitare fughe 
e ribellioni ; e perciò, « non mancando neppure di gente 
da remo » aveva dato solo facoltà al residente « d’ ac- 
cordare dentro il prezzo delle cento piastre per schiavo, 
procurando avvantaggi per li condannati e le buone 
voglie .....» (I). 


° 
è è 


Coll’arrivo dei dispacci di Francia (22 e 30 gennaio 
1646 m. v.) Venezia vedeva svanire tutte le speranze 
che aveva riposte nei soccorsi della Francia; oltre a 
che si trovava nell’ imbarazzo di dover rispondere a una 
proposta di lega. La Repubblica si scusò ; tentò di muo- 
vere a compassione il Cardinale col ricordargli 1 
mali da cui era bersagliata; si disse pronta, come 
sempre per il passato, a unire la sua sorte a quella . 
della Francia, appena fatta la pace col Turco. Essere 
questa però una condizione indispensabile, per cui era 
necessaria la cooperazione francese. Domandava quindi 
al cardinale « l’ espeditione di dispaccio all’ Ambasciator 
del Re alla Porta, invecchiato da molti anni a quella 
Corte, con ordini risoluti et efficaci di assistere con 
ogni miglior opera al Bailo Soranzo ...... » (2). 

Perduta la possibilità di aver soccorsi di denari o . 
di gente, caduto per la terza volta il progetto di una 
sospensione in mare (3), non voleva Venezia perdere il 
beneficio dei buoni uffici dell’ ambasciatore francese a 


(1) Senato Corti — al Residente a Fiorenza, 16 febbraio 
1646 m. v. 

(2) Senato Corti — 23 febbraio 1646 m. v. 

(3) Disp. di Francia 9 ottobre 1646 : 5, 12, 19 e 26 marzo 1647. 
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Costantinopoli. — La risposta deta da Venezia fu accolta 
in silenzio dal Mazzarini : riconobbe egli (se dobbiamo cre- 
dere al Nani) l'impossibilità nella Repubblica di unire le 
sue alle armi francesi, mentre durava la guerra col Turco, 
e domandò allo stesso ambasciatore veneziano in quali 
termini si potesse stendere l’istruzione al De La Haye(1); 
anzi volle poi che il Nani stesso ne desse un abbozzo (2). 
Il dispaccio fu letto al Nani e poi spedito il 10 maggio (3). 

Nel comunicarne il'contenuto alla patria sua, |’ am- 
basciatore veneto non seppe nascondere il dubbio che 
la copia lettagli non corrispondesse all’ originale. Il so- 
spetto però era infondato. Nel registro « Aff. étr. Turquie 
V. 1647 — al foglio 324 » le istruzioni sono scritte negli 
identici termini (4) della minuta letta dal De Lyonne al 
Nani (4); e il giorno stesso, in cui si dettava il dispaccio 
al De La Haye, al duca di Longueville il Mazzarini 
scriveva : « Il est a propos, Monsieur, que vous scachiez 
que l’ ambassadeur de Venise ayant prié le Roy de 
faire un nouvel office à la Porte en leur faveur et en 
termes bien pressans, on /a fatct en la mesme forme 
quil a desiré, et è son entiere satisfaction et on Ss’ est 
mesme porté jusqu’ à faire semblant que Sa Majesté estoit 
pressée par tous les autres Princes chrestiens de prendre 
une resolution sur la guerre que le Turc fait à la 
Christienté, et que refusant de la faire la Majesté 
courroit fortune de s’ attirer leurs armes sur les bras, 
à quoy les Espagnols ne s’espargnoient pas faisant croire, 


(1) Disp. di Francia 26 marzo 1647. Il Mazzarini esigeva di 
tutto il massimo segreto. « L’ anima di questo negotio è il solo 
segreto - scriveva il Nani,... « VV. E E. donino al mio infervo- 
ratissimo zelo il trascorso di dire umilmente che l’ unica via di 
ben condurre un negotio, non solo sì grave, ma lubrico e spi- 
noso etiandio, come appunto è il presente, un secreto profondo : 
chi ha affetto per la patria deve nel suo cuore sepelirlo...» 

(2) Disp. di Francia 9 aprile 1647. 

(3) Vedi appendice D. 

(4) Disp. di Francia 7 maggio 1647. 
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a cause de l’ amitié qui a toujours esté entre la Couronne 
et la Porte, qu'elle a quelque part en ses desseins et 
en ses actions » (I). 

Due erano i motivi che spingevano il Mazzarini a 
continuare i propri uffici presso il Turco a favore di 
Venezia. Il desiderio di tenersi amica la Repubblica per 
costringerla, al caso, a farsi sua alleata e la speranza 
di indurre così il Contarini (secondo l’ espressione del 
Cardinale) «à employer toute la force de son esprit 
pour faire recevoir satisfaction dans le points qui re- 
stent à adjuster pour l’ entière conclusion de la paix, 
et avec des termes si clairs et si exprez, qu’ ils ne puissent 
estre subiects à des interpretations differentes par l’ ar- 
tifices des ennemis » (2). 

Nel 1647 tutta l’ attività del Mazzarini si concentra 
nei maneggi per la conclusione della pace coll’ Impe- 
ratore. La Francia non poteva più continuare la guerra 
contro ambedue i rami di casa d’Austria : le condizioni 
disastrose dell’ esercito e delle finanze, e i tumulti in- 
terni esigevano si ponesse un termine alle trattative di 
Munster per dare, colla pace all’ Europa centrale, al 
Mazzarini il tempo e il modo di ordinare la Francia e 
di affermare il proprio potere. 

Anche la Repubblica capiva ormai che la Francia, 
pur desiderandolo, non avrebbe potuto più aiutarla, 
troppo avendo a pensare a sè. 

Tutte le speranze che i ministri francesi avevano 
riposte nel progetto dell’ acquisto del Milanese, che il 
Condé doveva occupare, restandone poi signore (3), 


(1) Lettres de Mazarin II. p 428. 

(2) Lettres de Mazarin II. 428. Au duc de Longueville 9g 
Mai 1947. 

(3) Cfr. Disp. di Francia 12 febbraio 1647; e Inquisitori di 
Stato, disp. di Francia (Busta 436) 26 Febbraio 1645, in cui 
il Nani manda un copia delle istruzioni al Condé, che aveva 
potuto copiare clandestinamente « dall’ originale medesimo ben 
conosciuto da me (dal Nani) di man dell’ autore ». 
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erano sfumate coll’insurrezione catalana, per cui il 
Principe aveva dovuto portarsi all’ assedio di Tarragona. 
L’impresa d’Italia si doveva affidare al duca di Modena. 
Da più di un anno non si riusciva che a tener fronte al 
nemico, mai a superarlo : molte piazze venivano riprese 
dagli Spagnuoli e dagli Austriaci. 

Le finanze erano nella massima rovina: s’ erano 
già spese antecipatamente (lo vedemmo) tutte le entrate 
di tre anni. 

E l’esercito era pure in condizioni deplorevolissime. 

Il Nani, il 21 maggio (dopo aver assicurato che i 
duemila e quindici soldati del conte di Romarantin al 
servizio di Venezia s’ erano allora imbarcati), scriveva 
alla Repubblica questa relazione: « In Parigi si leva 
gente per forza. Si prende un garzon per bottega. Li 
sbirri fan prigioni li vagabondi et otiosi et li vendono 
agli offitiali di guerra a un tanto per testa. La gente 
raccolta si ammassa in alcune case e poi legata si mena 
alla frontiera, ma con poco profitto, perchè oltre l’ essere 
collettiva et inesperta, fugge prima che marchi o che 
vedi il nemico ». 

Poteva più Venezia sperare dal Mazzarini denaro 
e soldati? 

Fatalità voleva che mentre la Francia era in tali 
condizioni e fra le angustie di una tale rivoluzione in- 
terna, mentre tutte le altre nazioni rifiutavano soccorsi 
alla Repubblica, l’infelice Venezia si trovasse ridotta a 
pessimo partito. Una violenta burrasca aveva impedito 
di tentare il blocco dei Dardanelli e mandata in rovina mol- 
ta parte della squadra; la morte dell’eroico Morosini aveva 
portata la perdita di uno dei più valenti capitani di mare. 

La Repubblica non vide altra salvezza che nel 
chiedere la pace al Turco. E se il bailo trovava « più 
che mai allieno il Gran Signore di piegare a ragionevoli 
condizioni per l’ accomodo » (1), sperava tuttavia Venezia 


(1) Senato Corti 1 giugno 1647. 
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che gli uffici, che con « s/ fiù di prontezza et di vigore n (1) 
andava interponendo l’ ambasciatore francese, alla fine 
avrebbero vinta la renitenza ed ostinazione dei Turchi. (2) 

Francia e Venezia si trovavano così, poco prima 
della metà del 1647, stremate di forze, nella necessità 
di prestarsi a vicenda una mediazione: il Contarini 
doveva affrettare alla Francia la pace coll’ Imperatore, 
il De La Haye Vantelet far scendere il Gran Signore 
a trattative colla Repubblica. 


CapitoLo VII. 


La mediazione veneziana a Miinster e quella francese a 
Costantinopoli nel 1647 e 1648. — Alleanza pro- 
posta dal Mazzarini a Venezia. — Conclustone. 


Il Nani « sudava da dovero » nelle negoziazioni per 
la pace. « Una delle maggiori diligenze che usi il Visir 
è quella di penetrare i trattati della pace generale. Di 
quà si vedono le confidenze che fabricano sopra le 
discordie Christiane » aveagli scritto la Repubblica. (3) 
Erano dunque da aspettarsi due benefici della conclu- 
sione della pace a Munster; aver aiuti dalle altre nazioni, 
e, non fosse altro, togliere al Turco la sicurezza del- 
l'abbandono in cui si sarebbe lasciata Venezia. E il 
Nani e il Contarini, spronati dalle continue lettere della 
patria loro, raddoppiavano gli sforzi per trovare vie di 
accordi (4). 

Faceva altrettanto il De La Haye Vantelet per in- 


(1) Senato Corti 1 giugno 1647. 

(2) Senato Corti, ivi. 

(3) Senato Corti 2 ottobre 1647. 

(4) È impossibile a questo proposito citare i dispacci degli 
ambasciatori e le lettere del Senato ; tutta la corrispondenza del 
1647 e 1648 tratta di queste negoziazioni. 
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durre i ministri turchi a più miti consigli verso Venezia? 

Certamente per rispondere con assoluta certezza a 
tal problema bisognerebbe poter vedere, negli archivi 
di Francia, le istruzioni all’ ambasciatore a Costantinopoli 
e le relazioni che questi dava alla Corte. Ma del resto, 
sarebbero indispensabili tali documenti qualora la Re- 
pubblica avesse, in qualche modo, mostrato sfiducia negli 
uffici del Vantelet, avesse sospettato che tali interposi- 
zioni non avessero avuto luogo; quando, in fine, nessun 
risultato ne fosse seguito. Ma se il bailo scrive che gli 
uffici ci furono, se la Repubblica se ne dichiarava con- 
tenta, se, di fatto, alla fine del 1647 si venne ad una 
apertura di pace per le interposizioni, sia pure « super- 
ficiali » (1), dell’ ambasciatore francese, si può dubitare 
che la Francia non avesse dato ordini per procurare la 
pace a Venezia? Per molti è prova, che l’ interesse 
. mostrato dal Vantelet per Venezia fosse una mera ipo- 
crisia, il fatto che, verso la metà del 1647, l’ ambascia- 
tore francese aveva permesso (2) che alcuni vascelli 
della sua nazione passassero al servizio del Turco. 
Venezia per altro su questo punto scriveva: « L’ Am- 
basciatore (francese a Costantinopoli) veramente ha fatto 
quanto ha potuto, ma le smoderate violenze di quel paese 
l’ha finalmente condotto ad un pregiudizio sì violento (2). 
Se la Repubblica giustificava in tal maniera la condotta 
del De La Haye, non mi sembra lecito continuare a 
fargliene una colpa. Tanto meno poi se l’ ambasciatore 
stesso, subito dopo « dava al Bailo segretamente lettere 
che l’ ordine primo contrammandavano e'i vascelli di 
quella nazione [francese] levate le ancore, s’ allonta- 
| narono cautamente dalla fortezza e ritornarono quasi 
tutti ai loro porti.... » (4) 


(1) A. BERNARDY - 0. cit. p. 25. 
(2) « Il Turco — e forse la condotta della Francia lo auto- 
1izzava — voleva invece delle navi» A. BERNARDY - 0/. Cif. p. 25. 


(3) Senato Corti 14 settembre 1647. 
(4) B. NANI - 0). cit. - II. p. IIO. 
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Dico il vero; per me è fuor d’ ogni dubbio che il 
Mazzarini non si opponesse mai agli interessi di Venezia 
presso la corte di Costantinopoli. A parer mio il Maz- 
zarini non vedeva volentieri la Repubblica in guerra 
col Turco, e avrebbe desiderato che essa fosse libera 
per poterla costringere a divenire sua alleata. Non era, 
lo so, un’ amicizia o un affetto disinteressato quello che 
spingeva il cardinale ad aiutare la Repubblica dapprima, 
ad interporre per essa buoni uffici di poi; no. Egli 
avrebbe voluto che la Repubblica, non distratta da altre 
preoccupazioni, non avesse potuto scansare l’ alleanza 
per l’ invasione del Milanese adducendo il grave incon- 
futabile motivo di una guerra tanto terribile. Il Mazzarini 
perciò non aveva mai insistito troppo per indurre Venezia 
ad una dichiarazione decisiva e curava prima di ottenerle 
una tregua coi Turco. 

Solo quando gli sembrò, sulla fine del 1647, asso- 
lutamente necessaria alla Francia l’alleanza di Venezia 
ritornò con maggiore insistenza a fargliene domanda. 

Tutte le imprese che le armi francesi avevano 
tentate in Italia erano attuazioni dei disegni del Maz- 
zarini; era stato il cardinale che contro il parere degli 
altri ministri aveva sostenuto e fatto intraprendere quelle 
mosse d’armi. E tutte quelle mosse avevano avuto un 
esito, se non del tutto infelice, almeno ben inferiore al- 
l’ aspettativa e agli sforzi che vi si impiegavano. 

« Il (Mazzarini) aurait voulu s’ emparer du duché 
de Milan avec le concours des princes italiens, achever 
la conquéte des Présides de Toscane, enfin enlever 
Naples et la Sicile à l’ Espagne (1). 

Dal 1642 al 1647 nessuno di questi disegni aveva 
avuto compimento felice. 

Si era sperato, sulla fine del 1646, nella discesa che 
preparava il Condé, ma poi il principe aveva dovuto 


(1) Lettres de Mazarin - II, Introdution - pp. XLII- XLIII, 
Chéruel. 
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portarsi a sedare la ribellione di Catalogna, lasciando 
così al duca di Modena la invasione del Milanese. « L’im- 
presa dello stato di Milano non si incomincia per lasciarla 
incompleta, essendo un arcano di lunga mano scoperto 
et già due anni incirca rappresentato da me a Vostra 
Serenità che la pace non si farebbe sin tanto che dal 
Milanese non fussero espulsi gli Spaguoli » (1). 

L’acquisto del Milanese e le vittorie del Condé sui 
catalani si tenevano per sicure (2), ma invece i corrieri 
« continovamente recavano che gli eserciti si soste- 
nevano appena »: occorrevano degli alleati. 

Decise allora il Mazzarini di fare un’ultima prova 
per smuovere la Repubblica. 

In più udienze (3) continuò a lagnarsi col Nani di 
gravi disgusti ricevuti dalla Repubblica, di poca grati- 
tudine e fiducia che essa dimostrava, di sospetti che si 
accordasse cogli Spagnuoli. Il Nani si affaticava a per- 
suaderlo che erano calunnie e sospetti infondati; nè 
capiva come mai si fosse così cambiata l’ opinione del 
Mazzarini. Comprese però, verso la fine del dicembre, 
che erano tutti pretesti per intimorire la Repubblica e 
disporla ad una alleanza. 

La proposta esplicita venne fatta dal cardinale poco 
prima delle feste natalizie in questi termini : (4) « Vostra 
Eccellenza vede lo stato de’ Spagnoli in Italia e come 
la fortuna, et la congiuntura favoriscano il dissegno 
d’ escluderli una volta per sempre da quella provincia. 
Queste sono occasioni che la Repubblica le cercherà e 
non le troverà più ne’ secoli avvenire. Ella può ag- 
grandire se stessa et noi vi teniremo la mano tanto più 
volentieri quanto le sue conquiste non ci possono essere 
in alcun modo gelose. Se perde da un canto Candia 


(1) Disp. di Francia 24 settembre 1647. 

(2) Disp. di Francia 29 ottobre 1647 - cifrato. 

(3) Disp. di Francia; ottobre, novembre e dicembre 1647. 
(4) Disp. di Francia 24 dicembre 1647. 
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ella può risarcirsi da un altro. Il Turco è un innimico 
furioso, brutale, che tormenta a tempo, ma che un giorno 
darà occasion di vendetta et venirà per abbattere quel- 
l’Imperio il suo tempo così bene come si offerisce 
quello contro Spag.' al presente. I Spag." sono stati 
gl’ inimici perpetui dalla Repubblica et io faccio un conto 
che da non molti anni in quà l’ haver lo Stato di Milano 
a’ fianchi ha costato alla Serenissima Repubblica più di 
cinquanta milioni d’ oro in soli sospetti. Io dico a Vostra 
Eccellenza che se la Repubblica anco nello stato pre- 
sente vuol far acquisto, e aggrandirsi senza che si ag- 
gravi di spesa nè sfodri pur un’ huomo, vi si troverà 
modo et io mi eshibisco di portare la Regina a congiun- 
gersi con la Repubblica in modo, che si farà una vera 
reciproca unione etiandio contro i Turchi ». 

Il Romanin, toccando di questa proposta, afferma: (1) 
«la triste esperienza le [a Venezia] aveva anche di troppo 
« dimostrato di quante brighe, sciagure e profondo de- 
« trimento le fossero stati i suoi possessi di terraferma; 
«i tempi delle ambizioni erano passati, e con proprio 
« danno aveva appreso quale assegnamento potesse fare 
« sulle promesse francesi. Che cosa poi volesse il Car- 
« dinale manifestamente appariva: mettere la Repub- 
« blica in zuffa cogli Spagnuoli, giovarsi di lei per allon- 
« tanare le armi del Cattolico dalla Francia, scemarne 
« le forze, salvo poi di sacrificare con una buona pace 
« (e non era nuovo l’ esempio) la troppo credula alleata. » 

« La Repubblica seppe adunque schivare il laccio. » 

Che la Repubblica sapesse quante brighe le fossero 
costati 1 possessi di terraferma, lo ammetto; ma non 
credo che la Repubblica proprio schivasse un laccio non 
aderendo alla Francia (2). 


(1) S. ROMANIN - 09. cit. - VII 398. 

(2) Nel « Discorso se nello stato dei correnti affari sia espe- 
diente alla Ser. Rep. di Venezia collegarsi con la Corona di 
Francia » (cod. Marc. 1261, 15) le ragioni addotte per non as- 
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E giudico affermazione perfettamente gratuita quella 
che il cardinale volesse « mettere la Repubblica in zuffa 
cogli Spagnuoli per allontanare le armi del Cattolico 
della Francia, e poi sacrificare con una buona pace 
Venezia ». Il Mazzarini era ben lontano dall’ idea di fare 
una buona pace colla Spagna ; a lui premeva concludere 
quelle con l’ Imperatore per essere più forte contro 
l’ altro ramo di casa d’ Austria. Voleva la guerra a tutta 
oltranza « per consumationem » (1) secondo l’ espres- 
sione del Nani; nè il cardinale intendeva affatto di 
lasciare, a nessun costo, il Milanese agli Spagnuoli (2). 
E appunto perchè vedeva che le armi francesi da sole 
non avrebbero mai più potuto raggiungere lo scopo pre- 
fisso, il Mazzarini voleva che la Repubblica lo aiutasse. 

Quanto poi alla ricompensa con cui il Mazzarini 
intendeva ricambiare Venezia non si può dir nulla; 
tante volte la Francia aveva fatte agli alleati ampie 
promesse di territori nel Milanese, ma poi s’ era assai 
ristretta nelle concessioni. 

Ad ogni modo questo è certo, che al Mazzarini pre- 
meva moltissimo avere la Repubblica alleata e sperava 
che la Repubblica non si rifiutasse. (3) 


sentire alla proposta del Mazzarini sono : la rovina del com- 
mercio per la perdita di Candia e principalmente il pericolo che 
la fortuna si voltasse contro la Francia (motivo confortato dal 
ricordo dell’ annientamento della Francia ai tempi di Carlo VII, 
e della prosperità di Casa d’ Austria sotto Carlo V. Il Discorso 
contiene una lode esageratissima della politica di neutralità; ma 
in esso non si trova un cenno di sorta a sospetti di lacci. 

(1) Disp. di Francia 1o marzo 1648. 

(2) Lettres de Mazarin II. Au Marechal de Plessis Prasslin, 
giugno e ottobre 1647, e Introduction (Chéruel) p. XLIII e segg. 

(3) Disp. di Francia 10 marzo 1648 (cifrato) « non solo ai 
Minislri dei Principi d' Italia si va, come ho scritto, insinuando 
speranze che la Vostra Serenità sii per prendere il partito di 
questa Corona ma anco a Portoghesi si è istillato il concetto 
medesimo ». 
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E quando il Nani tra molte scuse e molte proteste 
di affetto gli fece comprendere che Venezia voleva un 
poco di tempo per decidere, domandando intanto quanto 
prometteva la Francia (1), il cardinale cominciò a so- 
spettare della Repubblica. « Possono V V. E E. tenere 
per certo (scrive il Nani) che #/ Stgnor Cardinale niente 
più st fida delle volontà loro (2). Venezia invece « sicura 
appieno dell’affettuosa corrispondenza della Corona » non 
poteva persuadersi « che cadesse senza riflesso mag- 
giore una così importante et partiale espressione » (3), 
e ricevuto dal Nani la notizia che il Mazzarini non era 
soddisfatto, ne rimase dolente. Non andava essa conce- 
dendo all’ esercito francese in Lombardia continue 
estrazioni e cambi di grani e di foraggi, nonostante la 
grande carestia, e munizioni in quantità, a dispetto delle 
proteste degli Spagnuoli, a cui invece si rifiutavano (4) ? 


(1) Senato Corti 18 Gennaio 1647 m. v. e Disp. di Francia 
25 febbraio 1647 m. v. 

(2) Disp. di Francia 25 febbraio 1647 m. v. cifrato. 

(3) Senato Corti 1 febbraio 1647 m. v. Quando Venezia 
aveva avuta notizia di sospetti e lagni addotti dal Mazzarini aveva 
scritto al Nani (Senato Corti 23 Novembre 1647) « Dobbiamo 
aprirsi con voi che dove si studia di dar chiari segni d’ affetto 
e propensione ivi nascono maggiori quelle ombre, che affaccian- 
dosi a codesto Governo, molestano poi indicibilmente gli animi 
nostri come quelli che altro non bramano che rappresentare non 
pure ma comprobare in effetto un vero candor sincerissimo, una 
particolar brama di conformarsi a tutto possibile alle più piene 
soddisfationi di Sua Maesta. Perciò aperti in ogni occasione al 
suo ambasciatore alla Corte i cordiali realissimi pubblici senti- 
menti habbiamo non solo procurato di figurare nelle parole i cuori 
medesimi del Senato ma voluto etiandio accompagnare da quelli 
effetti che ben veramente esaminati assai ponno far conoscere 
qual sia |’ interesse che professa haver in tutti quelli della Co- 
rona ». Bisogna ammettere che Venezia fosse legata alla Francia. 

(4) Ecco quanto concesse la Repubblica all’ esercito francese: 

1) l’ estrazione dalle fabbriche di Salò di mille palle d’ arti- 
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La risposta che dava alla domanda di alleanza non 
era secondo la Repubblica, un rifiuto (1). 

Si presentò però presto a Venezia l’ occasione pro- 
pizia per riannodare le relazioni col Mazzarini. 

Improvvisamente verso la metà di ottobre, il Maz- 
zarini offrì al Morosini (2) il permesso di una leva di 
duemila fanti; e subito dopo mandò il De Lyonne a 
rinnovargli l’ offerta. Perchè questo ? « In effetto — scri- 
veva l’ ambasciatore — ad altro non ha mirato questo suo 
ufficio che ad obbligarmi a rappresentare quanto stimato 
riuscirebbe l’onore di essere ascritto in cotesto sere- 
nissimo numero, tanto più che il giorno dopo soggetto 
di mia confidenza mi disse che ambiva [il Mazzarini] 
così fortemente questo onore che non sarebbe forse 


glieria da cinquanta, mille da quaranta, mille da venticinque, e 
duemila granate da mano. (Esp. Principi: 27 settembre e 10 
ottobre 1947). 

2) permesso di transito, libero da dazio, di duemila schiavine 
(Esp. Principi: 18 novembre 1647). 

3) estrazione dal Polesine di duemila staia di frumento 
(Senato Corti : 16 novembre 1647). 

4) permesso di transito (alla spicciolata però) per il territorio 
veneto delle truppe francesi in Svizzera (Senato Corti: 17 de- 
cembre 1647). 

5) il cambio di ventimila sacchi di grano. (Senato Corti : 
15 febbraio 1647 m. v.). 

AI principio del 1648 una grande carestia tormentava l’Italia 
e il Veneto; e Venezia concedendo queste estrazioni concedeva 
molto. Basti dire che a Vicenza il popolo si sollevò quando si 
vollero condur via alcuni carri di grano, e fu necessario che il 
Magistrato delle Biave smettesse |’ idea. L’ armata di Candia e 
l’ esercito di Dalmazia pativano addirittura la fame. 

Alle domande della Spagna invece la Repubblica rispose 
sempre negativamente (Senato Corti - f.° 111 - 6 giugno 1648). 

(1) Senato Corti 29 febbraio 1647 m. v. 

(2) Michele Morosini successo al Nani nell’ ambasceria di 
Francia il 1 luglio 1648. 
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gran caso che ricevuto dalla Munificenza pubblica con 
qualche esborso procurasse di corrispondere » (1). 

Fosse per esperimentare l’ animo dei Veneziani a 
suo riguardo o per altra ragione, il cardinale deside- 
rava da Venezia il titolo di Nobiltà. (2) Al permesso di 
leve aggiungeva perciò il Mazzarini anche le patenti peril 
permesso di estrazione di venti mila sacchi di frumento 
dalla Provenza. 

« Hora che in venti giorni è stato cotesto Eccel- 
lentissimo Senato servito di due qualificatissime gratie 
col solo mezzo dell’ auttorità di questo Ministro, io mi 
assicuro che la E E. V V. corrisponderanno con quella 
prontezza che non potrà che sempre più avvantaggiare 
l’ interesse della patria(3) » scriveva l’ ambasciatore. 

Ma l’eccellentissimo Senato aveva già, appena sen- 
tito il desiderio del cardinale, prontamente ascritto alla 
sua nobiltà il Mazzarini. 

La proposta era stata votata con centododici sì, tre 
no, e quattro voti non sinceri in Senato; e seicento 
ventitre sì, cinquantacinque no, e ventisei non sinceri 
dal Maggior Consiglio. (4) 

« La proposta ..... di aggregar la persona del 
Signor Cardinale Mazzarini alla nostra nobiltà . ... é 
stata abbracciata con pienezza di voti et di contento (5) — 
scriveva all’ ambasciatore il Senato. E poi aggiungeva: 
« Dal Signor Cardinale ci promettemo ogni buona vo- 
lontà et ogni prontezza d’ effetti per la nostra altret- 
tanto pronta disposizione verso di lui, come avrà potuto 


(1) Disp. di Francia 13 ottobre 1648. 

(2) Nella lapide all’ ingresso dell’ Archivio di Stato ai Frari 
a Venezia sta scolpito: «....... la nobiltà della grande Re- 
pubblica | da | Emanuele Filiberto | ambita. ....... » : forse 
anche il Mazzarini la ambiva. 

(3) Disp. di Francia 13 ottobre 1648. 

(4) Senato Corti 28 novembre 1648 — (f.° 125). 

(5) Senato Corti 28 novembre 1648. 
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vedere dagli effetti dell’ ultimo segnalato testimonio che 
se gli è reso (1). 

Il cuore sì apriva a nuove speranze di aiuti francesi, 

Nè forse la Repubblica s’ ingannava, se il Morosini 
poteva sapere che « s’ era radunato un consiglio tutto di 
gente pratica del levante ed ex-ambasciatori a Costan- 
tinopoli per studiare per il sostenimento del regno di 
Candia » (2). 

Ma soppravvenero cose gravissime, che non pote- 
rono permettere certo al Mazzarini di pensare a Venezia. 

Da più di un anno duravano le discordie tra la 
Corte ed il Parlamento di Parigi ; verso la fine del 1648, 
dopo conchiusa la pace della Francia coll’ impero (24 
ottobre), s' erano andate accendendo sempre più. 

Invano i principi del sangue ed il Mazzarini tenta- 
vano imporsi: contro il cardinale anzi erano rivolti gli 
odi maggiori. 

Vistisi in pericolo, la regina, il Mazzarini e la corte, 
la notte del 6 gennaio 1649, dovettero fuggire di na- 
scosto da Parigi. Quando il popolo se ne accorse, tu- 
multuò, « e prese le armi corse per la città cercando 
dove fussero Mazzarini et i suoi partiali per sacrificarli 
al pubblico sdegno. Il Parlamento dichiarò il Cardinale 
innimico pubblico, autore della guerra e de’ mali e lo 
proscrisse . ... promettendo cinquanta mila scudi a 
chi lo uccidesse. Fu questo editto l’ araldo della guerra 
civile » (3). 

Si chiusero le porte di Parigi e perfino agli am- 
basciatori fu vietata l’ uscita (4). 

Restavano così interrotte le relazioni fra il Mazza- 


(1) Senato Corti 5 dicembre 1648. 

(2) Disp. di Francia 1 dicembre 1648. 

(3) B. Nani - 09. cit. - II 191. 

(4) Disp. di Francia, gennaio e Febbraio 1648 m. v. Al 
Morosini fu concesso solo alla fine del febbraio di recarsi a San 
Germano. 
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rini e l'ambasciatore veneziano proprio nel momento 
in cui Venezia, alla quale arrivavano sempre più tristi 
notizie da Candia, scriveva al Contarini : « Non dovemo 
però diffidare della Maestà Sua e della protettion del 
Signor Dio ». — 

Si è accennato, al principio di questo capitolo, al- 
l’ intromissioni delle De La Haye Vantelet in favore 
del bailo e della Repubblica; aggiungerò qui breve- 
mente che esse continuarono per tutto il 1648. — Questo 
secondo le relazioni del bailo. 

Sicchè Venezia nel dicembre 1648 credeva di po- 
ter scrivere al Soranzo (1): « Vedemo con piacere l’inter- 
positione efficace del Sig." Amb. di Francia. Gli uf- 
fici suoi prudenti, le considerationi et dichiarationi fatte 
al Visir et ad altri sono aggiustatissime all’ affare pre- 
sente che non essendo peculiare della Repubblica ma 
della Xtà tutta, viene esso S." Amb." a conseguir il 
merito con la medesima; et se il S." Dio ci concederà 
il riposo col mezo suo ne haverà pur esso una gloria 
singolare. Facemo dar parte alla Corte di così uttile me- 
diazione, e volemo che glielo facciate sapere et a nome 
nostro gli attestiate un pienissimo aggradimento ; onde 
maggiormente animato rimanga alla. continuatione dei 
suoi negotiati, secondo gli accidenti, che seguiranno et 
1 concerti che passeran con voi, che pur non intermet- 
terete seco la conveniente confidenza ». 

E due mesi più tardi (2): « l’impiego continuato e 
prudente del Sig” Amb. di Francia in nostro servitio 
riporta l’ aggradimento che merita e glielo attesterete. » 

Assai più si prestò il De La Haye per il Soranzo 
e per la Repubblica nella primavera del 1649(3). Ma 


di ciò non posso tener parola oltrepassando i i limiti che 
mi sono imposti. 


(1) Deliberazioni di Costantinopoli 12 dicembre 1648. 
(2) Deliberazioni di Costantinopoli 6 febbraio 1648 m. v. 
(3) Nani - op. cit. - II°, 203. 
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Una sola domanda convien però qui ripetere : se il 
solo ambasciator francese prendeva a cuore gli inte- 
ressi dei Veneziani, mentre i rappresentanti delle altre 
nazioni se ne disinteressavano affatto, si potrà negare 
che egli per ciò non avesse istruzioni ? 

E le norme della politica estera le dettava il 
Mazzarini. 


Il Mazzarini nel 1651 scriveva al suo parente Zongo 
Ondedei: « qualunque disgratia mi arrivi, l’ historia 
non parlerà che bene di me, se vorrà dire il vero. » 

Sarebbe presunzione se, quasi volendo rispondere 
all’ appello del cardinale, pretendessi d’ aver contribuito 
a rendere giustizia alla fama di lui. — S'è detto, a pro- 
posito delle relazioni del Mazzarini con Venezia, che 
il cardinale era il più gran nemico della Repubblica 
alla corte di Costantinopoli, gli si imputò la responsa- 
bilità della guerra di Candia : mi son ingegnato di soste- 
nere il contrario. 

Più volte, non lo nego, scrivendo queste pagine 
mi sorse il dubbio se per soverchia benignità e buona 
fede mi fossi indotto a giudicare troppo favorevolmente 
le intenzioni del primo ministro francese verso la Re- 
pubblica. Per ciò mi son tenuto più che fosse possibile 
in guardia, sovrabbondando nelle citazioni dei fatti e 
dei giudizi che ne facevano i Veneziani. 

Colla scorta sicura di questi documenti e delle let- 
tere del cardinale, senza ripeterne qui i motivi, credo 
di poter concludere affermando che il Mazzarini non 
si oppose mai agli interessi di Venezia, non le fu ne- 
mico; anzi, non certo per magnanimità o per compas- 
sione, ma per gli interessi della Francia, per i vantaggi 
che se ne riprometteva, giovò ed aiutò la Repubblica, 
che nell’ appoggio di lui metteva tante speranze. 


GIOVANNI ZULIAN 
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A) Appendice al Capitolo I° 


Lettera del Cardinale Mazzarini al Doge di Venezia (1). 


Iil.mo et Ecc.m° Principe 

Sua Maestà ha gradito assai la parte che la Ser. ma Rep. 
havoluto darle del disegno, che s’ haveva da’ Ministri di S. S. 
di fabbricar un forte dalla parte del Polesine di Rovigo e d’al- 
cune novità fatte sopra il Pò; et essendo molto sensibile alla 
Maestà Sua di veder che si preparino materie d’ accender mag- 
giormente il fuoco in Italia, quando non dimentica mezo nè 
diligenza alcuna per estinguer quello che vi è, ha rissoluto 
d’ ordinar sub.t° al St Marchese di Fontanè, suo Amb."e in Roma 
di adoperarsi effic.t* appresso S. S. per toglier queste nuove 
occasioni di disgusto. Esseguisco l’ ordine di S. M. rappresen- 
tando tutto questo a V. E. à cui ratiffico la mia parcialità e resto, 

Di V.8 Ecc.za 

Aff.° Servitore 
II Cardinal MAZARINI 
Di San Germano li r4 Aprile 16.43.00 


All’ Ill, mo et Ecc.mo Sig,re 
Il Sig.r Ambasc.fe di Venezia 
PARIGI 


B) Appendice al Capitolo IV° . 


Lettere del Doge e Senato Veneto al Mazzarini : 

1) Da lettere del nostro ambasciator Nani tenemo le più 
accurate confirmationi dell’ affetto di V. S. Ill ma e Rev.ma verso 
la Repubblica, ne facemo la maggior stima et ne le renderemo 
in tutte le occasioni la più viva corrispondenza. Le ottime di- 
spositioni delle Maestà Loro verso la salute commune della Chri- 
stianità, et nostra particolare sono frutti ben degni della reli- 
gione et grandezza della Christianissima Corona, secondati dai 
buoni uffici suoi. Et quel di più che sarà significato alla S. V. 
Ill. ma e Rev.ma per nostra parte dal med.mo Amb.'e la pregamo 


(1) Questa lettera sfuggì alle ricerche dello Chéruel. È inclusa 
nel dispaccio di Francia 21 aprile 1643. 
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di credere, et medesimamente favorire colla sua gran virtù et 
auguramo a S. V. Ill.ma et Rev.ma continua felicità. 


Venezia, 1 Luglio 1645. 
In: Senato Corti - R° 16-1645 - f° 85. 


2) Riceverà la S. V. Ill. ma e Rev, ma dal n.tr0 Ambasc.re 
Nani la relaz.ne che l’armata Turchesca si sia incamminata 
verso Candia. Il caso è grave per tutta Christianità et per il 
comune e particolar riguardo della Repubblica. Siamo sicuri 
che dalla bontà e virtù di V.S. Ill. et Rev.ma saran confirmate 
a vivi modi a misura di tanta occorrenza le più valide dimo- 
strationi di affettione verso di noi, quali in tutti i tempi le da- 
remo veri segni di nostra corrispondenza. Et auguramo a V.S. 
Ill. ma et Rev.ma ogni compita salute e felicità. 

Venezia, 8 Luglio 1645. 
In: Senato Corti R© 16-1645 - f.° 96. 


3) L’ Ambasc. nostro Nani che renderà queste nostre a 
V. S. Ill, ma et Rev.,ma le referirà con gli progressi fatti dall’armi 
Otthomane la necessità di potentemente ripararvi. Il molto, di 
che si tratta, ci promette ogni più affettuosa assistenza della 
autorità del consiglio et opere di Lei, sperimentatane in altre 
prove con pieno nostro aggradimento la disposizione di V. S. 
Ill. ove massime col pubblico entri il nostro particolare inte. 
resse. AI detto Ambasciatore si rimettemo desiderosi sopramodo 
di ricever sopra i punti di chi deve parlarle le risposte corri- 
spondenti all’ urgenza del bisogno et Dio nostro Signore guardi 
V. S. Ill. come ben merita. 


Venezia 16 Settembre 1645. 
In : Senato Corti R©° 17-1645 - f.° 18 t. p. 


C) Appendice ai Capitoli Vo e VI° 


Copia della lettera, 9 maggio 1647, del Re Luigi XIV© 
all’ ambasciatore francese in Turchia. 

Aff. étr. Turquie V. 1647 fol. 324. 

Le Roy à Mons. de la Haye ambassadeur à Costantinople. 

9 May 1647 
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M. Je vous ay desja tesmoigné avec quelle douleur j' ay 
veu retourner de deca le S. de Varennes sans avoir pu rien 
advancer conjointemente avec vous sur le sujet qui m' avait 
donné occasion de faire cette mission extraordinaire à la Porte, 
et comme les travaux que la République souffre en une guerre 
‘ou ses forces sont si disproportionées à celles de 1’ agresseur 
me touchent d’ autant plus que je prevoys qu’ il foudra bien à 
la fin qu’ elle en recoive des préjudices irreparables qui rejalli- 
ront au dommage de la Chrestiente si Dieu n’ y met bientòt sa 
main souveraine par une paix genérale entre les princes chrestiens; 
je médite cependant sans intermissions tous les moyens qui 
peuvent contribuer quelque chose au soulagement de la dite 
République et à sa preservation en cas que nos fautes nous 
empeschassent d’ obtenir de la bonté divine un bien qui nous 
est si nécessaire, et parmi ces moyens j' ai estimé qu’ un nouvel 
office de ma part en la manière que je vous diray cy après ne 
scauroit estre que trés utile. Je vous fais donc cette lettre de 
I’ advis de la Reyne Régente madame ma Mère pour vous dire 
qu’ aussy tost que vous l’aurez recùe, si quelque raison bien 
pressante pour des choses qui seroient arrivées depuis et que 
je ne puis prévoir de icy ne vous en empesche. Je déèsire que 
vous représentiez de ma part au G. Signeur et à ses ministres 
la sensible obbligation que je luy auray et cette couronne si en 
considération de l’amitié qui a toujours esté entre nous et 
de mon còté j’ ai cultivée soigneusement à l’ exsemple des 
Roys mes prédécesseurs je confie de ramollir cette grande du- 
reté qu’ il a fait paroistre à ne vouloir écouter jusqu’ icy aucu- 
nes propositions d’ accomodement raisonnable et à faire réfle- 
xion que la République par sa conduite ny par aucune de ses 
actions ne luy a jamais donné le moindre suject de plainte 
bien moins d’ en venir avec elle aux hostilites. Que la cognois- 
sance que chacun a de cette verité fait songer tous les autres 
princes chréstiens à soy; jugeons bien que puisqu’ un prince 
qui ne l’ a point offensé est traitté de cette sorte, ce n'est pas 
tant à luy qu' il en veut qu’à la Chrestienté méme. Vous ad- 
jouterez à cela que j' ai advis certain que la plus grande partie des 
princes de la chrestienté et surtout ceux d’ Italie ou qui y ont 
intérét qui voient le péril plus proche d’ eux songent sérieuse- 
ment à former ensemble une ligue contre luy qui ne seroit pas 
capable seulement de recouvrer ce que les Venitiens ont perdu 
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jusques à présent en Candie, mais de faire d’ autres progrès 
avec le temps, surtout si la conclusion de la paìx de la chre- 
stienté que l’ on esperé à tous momens donne lieu è d’ autres 
plus puissans d’ entrer dans ladite ligue comme ils en sont 
chaque jour sollicités. Mais ce qu’ il importe le plus de faire 
considérer par de là est que je me trouve pressé par tous les 
autres princes de prendre une résolution dans cette affaire qui 
se rend commune à toute la chrestienté et que refusant de le 
faire non seulement je m’ expose au blàme publique comme si 
j' apportois de la connivence aux maux qu’ elle souffre, mais 
au péril mèéme que les armes de tous ne me tombent sur les 
bras. A quoy les Espagnols ne s’espargnent pas se prévalant 
avec leurs artifices ordinaires de l’ amitié que cette couronne a 
toujours entretenue avec la Porte pour faire croire que j’ ai 
quelque part en tous ses desseins et en ses actions. Vous avez 
beau champ de vous estendre là-dessus et encore que mon but 
en luy donnant cet advis n’ aille qu’ au bien de la République 
qui m’en a elle - méme requis. Vous pourrez luy faire 
valoir et à ses ministres pour acquérir créance et porter plus 
de coup que ye le fais informer de ce qui se passe de deca 
par le motif principalement de la bonne correspondance qui a 
toujours esté entre nous. Et afin que par un prompt accommo- 
dement qu’ il peut conclure aujourd’ huy à sa satisfaction, il pré- 
vienne les inconvéniens qu'’ il doit craindre si tous les princes chré- 
stiens s’' unissent une fois contre luy et que n’ ayant pris ses mesures 
que pour en attaquer un, je trouve tous les autres à sa deffense. 
Je veux espérer que cet office cy mesnagé avec vostre adresse 
rendra les ministres de la Porte plus traitables particulièrement 
dans la conjouncture que divers succès que la République a rem- 
portés à la mer et en Dalmazie leur auront fait voire qu’ il ne 
leur est pas si aysé de le engloutir qu’ ils se l’estoient peut-@tre 
imaginé. Que si vous avez moyen d’ introduire quelque négo- 
ciation d’ accomodement vous devrez agir de concert avec le 
Bayle de la République et vous entendre avec luy des condi- 
tions. Le S. Ambassadeur Nani qui est prés de moi m' ayant 
asseuré qu’ il aura là dessus toutes les instructions nécessaires 
des ses supérieurs selon I’ estat des choses. Et n’ estant la prè- 
sente à autre fin...... | 
Je prierai Dieu etc. 
9 May 1647 
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D) Appendice al Capitolo VII. 


Decreto conferente la nobiltà al Cardinale Giulio Mazzarini: 
Sono così prestanti le condit.®i et il merito del Sig.r Card.le 
Mazzarini, così c.lebri le virtù et le doti di lui, ch'a ragione 
l' han fatto degno non solo della Porpora che gode ma del posto 
grande di Ministro pi.!° della Corona di Francia; onde quanto 
ha egli con tali mezzi et prerogative potuto contribuire d' assi- 
stenza et d’ opra nella più difficile constitut."e degli affari correnti, 
altrettanto ha voluto verso la Rep.©a comprobare di cortese affetto 
et dimostrat.ne in tutte l’occorrenze. Per le quali ben conviene, 
inclinando anco al desid.rio che ne mostra fatto palese con varij 
mezzi all’ Amb.re nostro a quella Corte et con la soddisfatione 
della Regina ved.va, usar verso di lui quello che si è pratticato 
con altri, che ha sostenuto il Posto et le qualità stesse, non 
dissimili gli affetti et le gratitudini della Rep.©8, ove è grande il 
merito, et l’ aspettat.ne di pari stima, e corrispondenza. Però 
l’ anderà parte che sia esso Card.le Giulio Mazzarini creato 
Nobile Patritio Veneto del Maggior Consiglio, con tutte le im- 
munità, preheminenze e dignità degli altri Patritii veneti, dovendo 
come tale essere descritto ne’ libri del Mag.t° dell’ Avogaria di 
Com : et valergli l’ aggregatione alla nostra Nobiltà per testi- 
monio essentiale et cospicuo della stima, et benevolenza che gli 
conserva la Rep. certa del grado pari che ne sia per ricevere 
la M. X.,ma 

In: Senato Corti - R.° 23 - 1648 - f.° 114. 


* 
* * 


Lettera del doge e del Senato al Mazzarini 


Commettemmo all’ ambasciatore fio Morosini rappresentare 
a V. S. Ill.ma et Rev.ma il pieno concorso di voti del Senato et 
Maggior Consiglio nell’aggregar il giorno 25 dello stante la per- 
sona di Lei alla nostra Nobiltà. Saranno li voti stessi interpreti 
del cuore per farle più palese la fia sincera, affettuosa benevo- 
lenza. Da lui si compiacerà intendere li motivi che ci han portato 
alla deliberatione, che sono quelli principalmente delle sue pre- 
stantissima cond."€ et merito di quello che conserva con la Re- 
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pubblica et del posto qualificato et grande che tiene presso X.ma 
Corona, come anco più appieno in questa parte le esporrà col- 
l’ espressso dei fi"i cuori et affetti sinceri lo stesso ambasciatore 
fi cui si compiacerà creder, e gradire quei testimoni che le 
saran sempre resi dalla Republica a misura dello stesso merito 
di Lei, et della qualità di figlio nostro prediletto et benemerito. 
Con che auguriamo a V. S. Ill ma et Rev.ma accumulati, veri 
et grandi contenti e prosperità. 
Venezia 28 Novembre 1648. 
In: Senato Corti - R.° 23 - 1648 - f. 125. 


LE COMPAGNIE DELLA CALZA 
(SEC. XV-XVI) 


(cont. e fine) 


CapriTtoLo V. 


La storia delle Compagnie: 
costituzione interna, cerimonie, feste. 


Le Compagnie della Calza, di cui abbiamo notizia 
tra il 1487 e il 1565, sono ventitre, contando fra esse 
anche gli Zardinieri, gli Ortolani e i Trionfanti, che 
nell’ elenco del Sanudo (1) sono distinte per essere 
senza calza. Sappiamo invece dallo stesso Sanudo che 
gli Zardinieri portavano ca/za bianca, che i Trionfanti 
avevano un abito della Compagnia (2): dunque la dif- 
ferenza deve ridursi a non portare calza di due colori 
per i primi, a non aver calza speciale per i secondi. 
Per la Società degli Ortolani il Sanudo non parla nem- 
meno di un abito speciale. In ogni modo, questa do- 
vrebbe esser ritenuta Compagnia di Calza, anche se la 
sapessimo senza distintivo nell’ abito. Abbiamo veduto 
che il nome di ca/za è venuto dal pubblico, e però non 
è un elemento necessario. | 

La definizione che comprenda tutte le Compagnie 
oggi conosciute può essere solo: società di diritto 
privato costituite temporaneamente fra giovant, per lo più 
nobili, desiderosi di unire le proprie forze allo scopo di diver- 
first. La loro vita può schematicamente distinguersi in 
tre periodi: 1. dal redigere lo statuto al levare la calza : 
periodo della formazione progressiva; 2. dal levare al 


(1) LVII 184. 
(2) XIII, 483 e XXXVII, 559. 
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buttare la calza: periodo della vera vita; 3. dopo il 
buttare la calza: tempo in cui solo a tratti la Compagnia 
riviveva, fino ad estinguersi per forza d'’ inerzia. 

Approvato lo statuto, i soci fondatori accettavano, 
sino a un numero stabilito o con varie restrizioni, coloro 
che facevano domanda d’ entrare. | 

L’ assemblea generale dei soci mantenne sempre il 
diritto delle maggiori decisioni: le minoranze ribelli 
avevano sempre torto, e furono una volta colpite dalle 
autorità arbitrali (1). Con un Signore o Priore, che 
dapprima era solo un’ autorità temporanea per le ceri- 
monie, poi stabile per un periodo di tempo fissato e 
una volta anche per la durata della Compagnia (2), l’ as- 
semblea divise il potere esecutivo; e glielo concesse 
talvolta anche per intero, in occasione delle cerimo- 
nie o delle feste. Alla carica del Priore furono ag- 
giunte, presso le ultime società, quella di consigliere, 
di sindaco, di camerlengo : e allora il potere assoluto 
del Priore fu diminuito. 

L’ ufficio principale dei sindaci era la revisione dei 
conti; il camerlengo teneva la cassa; i consiglieri aiu- 
tavano il Priore. 

Approvato lo statuto, fattolo approvare dai Capi 
del Consiglio dei X, fissate le cariche, la divisa, i giorni 
delle cerimonie, era finito il periodo preparatorio della 
Compagnia. 

Il principio della vita ufficiale era determinato da 
quattro avvenimenti che spesso, ma non sempre, ave- 
vano luogo in un sol giorno: il levare la calza, la 
messa solenne, l'atto di presenza al Maggior Consiglio, 
la cena sociale offerta dal Signore. Con grande corteo 
e suoni, con famigli, anch’ essi con la divisa simile a 
quella de’ padroni, con un bastone in mano, preceduti 
dal Signore, più riccamante vestito di tutti gli altri, 


(1) Cfr. la Compagnia dei Floridi. 
(2) Cfr. la Compagnia degli Accesi. 
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i Compagni entravano nella chiesa, appositamente addob- 
bata. Ivi un cappellano diceva la messa solenne, faceva 
giurare i Compagni sui patti fissati: e la cerimonia 
finiva col bacio che ognun d’essi dava in atto di obbe- 
dienza al Signore. Nel pomeriggio essi andavano, pre- 
ceduti dal nunzio della Compagnia, al Consiglio, a cui 
avevan diritto per essere nobili, e si sedevano tutti da 
una parte della sala, che una volta fecero decorare coi 
loro stemmi (1). La cena non senza balli e altre feste 
chiudeva degnamente la giornata iniziale. 

Poco tempo dopo si soleva decretare una festa 
pubblica, per cui molte Compagnie desideravano la pre- 
senza di qualche Principe straniero, che si lasciasse 
nominare Compagno. Nei giorni anteriori alla festa, gli 
si mandava in dono la calza della Compagnia, entro 
un bacile d’argento. Non questa però era la sola occa- 
sione dell’ accettazione di Principi stranieri: talvolta 
essi venivano spontaneamente a Venezia e si facevano 
Inscrivere in qualche società; come fecero di frequente 
l capitani generali delle milizie veneziane. Nel secondo 
caso le feste organizzate dai Compagni, per essere più 
improvvisate, erano meno grandi, e si riducevano spesso 
a una cena sontuosa con ballo. 

Invece la festa che seguiva la cerimonia iniziale 
era pubblica, era cioè caratterizzata da una processione 
per Canal Grande, fatta dapprima su barche ornate a 
guisa di bucintoro, poi su monumentali macchine detti 
featrt, disegnate talora da architetti di valore come 
Gian Antonio Rusconi. Naturalmente queste feste pub- 
bliche non erano diverse se eseguite poco dopo la ceri- 
monia iniziale o per bene accogliere un ospite gradito 
al Governo o nell’occasione della fine della società 
stessa. L’ unica differenza possibile è quella di feste 
pubbliche o private, intendendo per private quelle fatte 


(1) Cfr. la Compagnia dei Cortesi. 
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in casa di soci e consistenti solo in cene, balli, commedie, 
momarie e altri simili divertimenti. 

Forse la più antica forma di pubblica festa fu a 
Venezia la giostra, di cui rarissimi esempi si ricordano 
presso le Compagnie della Calza, le quali, a seconda 
delle preferenze de’ nuovi tempi, si rivolsero piuttosto 
a forme più civili di esercizî, come le regate, non fatte 
per opera delle Compagnie stesse, bensì da esse pre- 
miate ; e le finte giostre marine, chiamate de//um navale 
o neumachia. Non mancarono qualche volta gli acrobati 
a entusiasmare con i loro pericolosi volteggi. 

Dopo la prima festa pubblica ogni Compagnia della 
calza ne faceva delle altre, se le giungeva qualche 
incarico dal Governo ; altrimenti limitava la sua azione 
alle nozze de’ Compagni o ai carnevali: nelle quali 
occasioni le feste erano sempre private. 

Dal Compagno che si sposava tutti gli altri dove- 
vano ricevere una festa. Questa disposizione statutaria, 
forse comune a tutte le Compagnie, era fatta osservare 
anche con la violenza (1). Oltre a ciò coloro, che già 
sposati volevano essere soci, erano talvolta obbligati 
a dare egualmente una festa; e, quando i soci già sposi 
erano parecchi, seguiva al levar della calza una nume- 
rosa serie di divertimenti di questa specie. 

Per il carnevale le feste si preparavano spesso di 
lunga mano. Le case dei soci, e spesso la casa del 
Duca di Ferrara, accoglievano i preparativi sontuosi ; e 
in quest'occasione si esercitava la più civile fra le 
attività delle Compagnie, la recita delle commedie, o 
per opera degli stessi Compagni o per incarico loro. 

Trascorso il periodo fissato di tempo in cui i 
Compagni dovevano continuamente portare la calza, 
periodo, che, per quel che ci è noto, oscillava da 1 a 8 
anni, si buttava la calza, e la si rimetteva solo nei casi 


(1) Cfr. la Compagnia degli Eterni. 
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di nuove feste. Il che avveniva, quando tutti i Com- 
pagni, o anche alcuni di essi, rimanevano abbastanza 
giovani per trovare piacere nell’ organizzare diverti- 
menti. 

Le Compagnie della Calza non hanno mai vissuto, 
come le odierne società, sopra tasse periodiche. Le spese 
erano decretate volta per volta dalla maggioranza della 
Compagnia, e nessuno, nemmeno i minorenni, potevano 
ad esse sottrarsi. Quando una spesa voluta da alcuni 
non era accettata dai più, quei pochi la facevano per 
conto loro. E con questi semplicissimi mezzi si sop- 
periva a tutti i bisogni. 

Come è naturale, non tutte ebbero la stessa im- 
portanza: il Sansovino (1) ricorda, come più famose, 
quelle degli Eterni e dei Reali. Le nostre fonti ci mo- 
strano altre Compagnie molto più importanti, e sotto 
ogni riguardo, di quella degli Eterni; ma non sappiamo 
se la differenza dipenda dalla manchevolezza delle no- 
tizie a noi giunte o dall’errore della tradizione raccolta 
dal Sansovino. E nemmeno possiamo giudicare dal 
numero dei componenti, perchè sono pochi i ruoli 
completi conservati. Notiamo tuttavia che i ruoli più 
numerosi, senza dubbio di rado superati, sono quelli 
degl’ Immortali (46 Compagni), degli Ortolani (44), dei 
Floridi (30), dei Reali jwzores (35), degli Accesi (30). 

Fra le Compagnie più notevoli per le relazioni con 
Principi stranieri sono quelle de’ Potenti, degl’ Im- 
mortali, de’ Sbragazadi, degli Ortolani, de’ Valorosi, 
de’ Floridi, de’ Reali yuntores, de’ Cortesi e degli Ac- 
cesi: e sono naturalmente le stesse che diedero feste 
pubbliche più sontuose. Si dedicarono invece con spe- 
ciale amore alle recite di commedie, oltre che i già 
nominati Immortali, Reali ed Accesi, gli Zardinieri, gli 
Ortolani, i Trionfanti e i Sempiterni. 

Dopo il periodo che abbiam chiamato delle Origini, 


(1) Venetia, 1581, p. 152. 
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e che è tale almeno allo stato delle nostre conoscenze, 
il succedersi delle Compagnie è numeroso, ma non a 
spazi uguali di tempo: anzi il sorgere di una di esse 
suscitava spesso l’ invidia di altri nobili veneziani, che 
formavano una società rivale. 

I periodi, in cui il pullulare di esse è più fre- 
quente, sono: la fine del nono decennio del secolo 
XV, la metà del secondo e tutto il terzo decennio del 
secolo XVI. Poi, esse si van facendo più rade; e au- 
menta invece il loro splendore, sin che gli Accesi pro- 
muovono la festa più memorabile fra tutte, nel 1564. 
L’ ultima notizia circa l’ attività degli Accesi è del ’65: 
e d'allora in poi non abbiamo più ricordo che sieno 
sorte Compagnie della Calza. O meglio, tarde contra- 
ditorie notizie non mancano (1); ma quando si pensi 
come abbondanti sono le fonti che registrano gli atti 
delle due ultime compagnie, i Sempiterni (1541) e gli 
Accesi (1562), appare molto probabile che se anche 
sorse qualche nuova società non potè avere libero 
svolgimento. Tanti erano i retori alla fine del sec. XVI, 
tanta era la compiacenza della f0mfa, che non si sa- 
rebbe mancato di parlare delle nuove feste a sufli- 
cienza, perchè o qualche testimonianza contemporanea 
rimanesse o almeno fosse passata nella tradizione del 
secolo seguente. 

Invece come finissero o meglio si trasformassero 
dopo il 1565, crediamo poter vedere in due lettere scritte 
da Francesco Molena a Bianca Cappello il 29 gennaio 
e il 12 febbraio 1584 (2). In esse il Molena parla di fidotto 
de’ Compagni e di Balleto delli Compagni: ma spiega 
anche che cinquanta gentiluomini si accordarono di fare 


(1) Cod. Cicogna, 3276, F. 13, c. 14.; Ashmole, op. cit., 
p. 106; Giovanni Rossi, mss. cit. 

(2) Furono pubblicate dal Saltini — Fanfulla della Domenica, 
III (1889), N. 9 — il quale credette si riferissero alle Compagnie 
della Calza. 


TOMO XVII, PARTE I, È 10 
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per quel carnevale una sala con palchi intorno per ballare. 
Dunque Comfagni si chiamavano gl’ improvvisati organiz- 
zatori d’una festa, i frequentatori del Ridotto. È forse si 
chiamavano così, perchè ancora era viva la tradizione 
dell’ attività delle Compagnie della Calza negli anni pre- 
cedenti. I nuovi Compagni avevano capito che per andare 
a divertirsi non era necessario passare a traverso statuti, 
Consiglio di X e messe solenni: allora tutto ciò fu 
abolito come inutile peso, come resto di organizzazione 
medioevale. E per il capitolo Divertimenti, Venezia entrò 
allora nella vita moderna. 


Reali seniores (frima notizia : marzo 1487) (1). 


Prima del marzo 1487 i Reali sentores pregarono 
il Marchese di Mantova di associarsi e di partecipare 
alla festa dell’ ottava di Pasqua. 

Non essendo allora tanto naturale, come poi di- 
venne, un simile invito, Francesco Gonzaga chiese il 
parere del Duca di Ferrara, e s’ ebbe per risposta, il 
Io marzo, « mi pare che ipsa V. S. potesse acceptare 
lo invito et gratificarsi quelli Gentilhomini, non essendo 
la cosa de maiore obligo nè importantia che la sia »; 
ma insieme s’ebbe il consiglio di participare la sua andata 
a Venezia allo Stato di Milano, perchè «la dicta andata 
potria dare materia de pensare che fusse per altra 
causa de magiore peso » (2). Ci è poi noto che Fran- 
cesco Gonzaga accettò e mantenne buone relazioni con 
i Compagni. Anzi sui primi di marzo 1488 scrisse ai 
Reali perchè facessero liberare certo Bernardino Fer- 


(1) Conosciamo due compagnie intitolate Reali, e le distin- 
gueremo chiamando la più antica Acali seniores, la più recente 
juniores, perchè la distinzione del Sanudo in Regali e in Reali, 
si dimostra arbitraria per la firma .Societas Realis apposta. a 
una lettera della più antica fra le due società. 

(2) Arch. di Stato di Modena. Minutario cronologico, 1487. 
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rarese, il quale aveva derubato uno di loro. Essi, fir- 
mando Societas Realis, rispondono l’ 11 che per il ritardo 
nel ricevere la lettera non han potuto evitare le puni- 
zioni corporali a detto Bernardino, ma che gli han 
mitigato la multa (1). 

E quando Francesco Gonzaga si sposò nel 1490, 


i suoi Compagni di calza vollero partecipare alle 
nozze (2). 


Modesti (si serrarono il 20 febbrato 1487). 


Il 20 febbraio 1487 fu serrata la compagnia dei 
Modesti di cui ci rimane in due copie del secolo scorso 
lo statuto (3), che è il più antico conservato, e che ci 
dà una idea chiara del modo come funzionasse una 
Compagnia della Calza alla fine del secolo XV. Non 
dovette essere questa delle più splendide: oltre il nome 
scelto come titolo, le disposizioni statutarie circa la 
limitazione delle spese sono chiare testimonianze di 
tendenza borghese, di fronte almeno allo sfarzo che 
dimostrano i Potenti sorti. all’ incirca in uno stesso 
tempo. Oltre i loro patti iniziali ben poco sappiamo 
dei Modesti: nel carnevale 1490, per una festa pre- 
veduta dallo Statuto, vollero che l’ oratore ferrarese 
chiedesse al Duca la casa. « Bisognarà butano zoso 
alcune porte», così scrive il Guidoni il 28 dicembre 
1489, « per tuore fora li suoi carri triumfalli, ma farano 
remurare poli subito le porte come stavano prima » (4). 

Lo statuto prevede una vita della Compagnia 
lunghissima, di 8 anni; ma la previsione fu anche su- 


(1) Arch. di Stato di Mantova. Da Venezia, 1488. Varî. 

(2) Id. — Da Venezia, 1490. Lettera di Giorgio Brugnoli 
del 23 gennaio 1490. 

(3) Si conserva nei cod. Cicogna, 3276, fasc. 13; e 3278, 
fasc. 24. Cfr. Appendice I. 

(4) Arch. di Stato di Modena, Da Venezia, B. 7. 
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perata: il giovedì grasso del 1498 i Modesti organiz- 
zarono una festa a ca’ Loredan (I). 


Potenti (frena notizia: 1487). 


Nel 1487 in occasione della sua presenza a Ve- 
nezia, Alfonso d’Este, fu accettato nella Compagnia dei 
Potenti. E poichè di solito l’invito fatto a un Principe 
straniero da una Compagnia avveniva poco dopo il 
sorgere di questa, è probabile che i Potenti si sieno 
serrati nel 1487. 

Nel carnevale seguente, dovendo il Duca di Fer- 
rara venire a Venezia, i Potenti invitarono Alfonso per 
dedicargli la festa preparata. E fissatala per il lunedì di 
carnevale, chiesero la sala grande del Consiglio. La 
Signoria promise di pagare le spese (2); e fu stabilito, 
con un decreto del Senato Terra del 15 febbraio, di 
pagare loro 250 ducati, «cum obligatione prefatae so- 
cietati faciendi unam pulcherrimam et sumptuosam 
collationem et Mumariam convenientem celebritati 
loci » (3). Ancora, per l’ occasione, fu sospesa la proi- 
bizione comune a uomini e donne di portare al collo 
gioie per più di So ducati; nelle dita, per più di 400; 
in testa, frese per più di 50. E quest’atto era spie- 
gato dall’ oratore ferrarese: « per honorare epsa festa, 
et hancha per chel si è dicto qua che epso Don Al- 
fonso se ha facto fare la divisa de questa compagnia 
così de la calza como de la manicha molto richa de 
zolie » (4). 

Alfonso infatti durante il soggiorno a Venezia vestì 


(1) Sanudo, I, 886. 

(2) Arch. di Stato di Modena. Cart. Nicc. de Ruberti. Da 
Venezia. Lettere del 10 e ri febbraio 1488. 

(3) Arch. di Stato di Venezia, Senato Terra, R.° 10, c. 80. 

(4) Arch. di Stato di Modena. Cart. Niccolò de Ruberti. 
Citato. 
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la divisa della Compagnia, fu molto onorato, e la festa 
fattagli riuscì bellissima (1). 

Sul principio del 1491 ebbero luogo le nozze di 
Alfonso, e alcuni Potenti proposero d° intervenirvi in 
comitiva, ma, per discordie sorte, differirono di giorno 
in giorno di conchiudere. E l’ oratore ferrarese fu av- 
vertito il 28 gennaio che essi non sarebbero partiti, 
impediti com’ erano dalle loro occupazioni; per la qual 
cosa egli si lamentò in Senato, protestando che, sebbene 
Alfonso avesse posto per l’ addietro ferma speranza 
nella Compagnia, ora si sarebbe fatto da quella cas- 
sare. Per risposta, egli s' ebbe scuse, e anche l’ offerta 
di obbligare i Compagni a partire, ma naturalmente 
non accettò (2). 

Il 23 maggio 1493 il Consiglio diede incarico unt 
ex soctetattbus di una festa in onore della Duchessa 
di Bari, della Duchessa di Ferrara e della consorte di 
Alfonso primogenito d’ Ercole I di Ferrara: essa do- 
veva consistere di una colazione, di una momaria e 
di una regata con 4 premi (3). La regata infatti ebbe 
luogo il 28 maggio, e la festa in Palazzo il 31. La 
Compagnia scelta fu quella de’ Potenti, rappacificatasi 
con Alfonso, che fu eletto capo della festa, e fu scor- 
tato sino a Palazzo con « molte trombe e feste ». 

Si cominciò con balli, e si continuò con momarie, 
interrotte dalla colazione « de confecti in varie forme ». 
I soggetti delle momarie furono «la liga nuova », « al- 
cuni triumphi », «la fabula di Meleagro, et tute furono 


(1) Arch. di Stato di Modena. Minutario cronologico, 1488, 
24 febbr. ; e lettera a Ippolito d’ Este senza data, ma scritta tra 
il 9 marzo e il 9g aprile. Cfr. anche: Da Milano, Cart. Giac. 
Trotti, 11, 22, 23, 28 febbraio. 

(2) Arch. di Stato di Modena, Da Venezia, B. 7. Lettera 
di A. Guidoni, del 12, 25, 27, 29 gennaio. 

(3) Arch. di Stato di Venezia, Senato Terra, R.° XII, 
C. 9 Vv. 
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belle et gentile cose » : così giudicò Eleonora, duchessa 
di Ferrara (1). 


Fraterni (notizia : 1488). 


Il giovedì grasso del carnevale 1488 fu festeggiato 
dai Fraterni nella casa del Duca di Ferrara; per otte- 
nerla promisero al Doge e all’ oratore ferrarese che il 
venerdì la casa sarebbe ritornata in ordine (2). 


Perpetui (notizia: 26 febbraio 1491). 


« Nobiles Veneti Societatis Perpetuae » firmarono 
a dì 26 febbraio 1491 una lettera al Duca di Ferrara, 
in cui chiesero la sua casa per una loro festa, « cogno- 
scendo nuij cum quanta liberalità et prompteza V. Ill.m 
S.ria habi sempre compiazudo de la caxa sua qui exi- 
stente a molti Zentilhomini nostri per festizare secondo 
el consueto » (3). 


Eletti (notizia : 1498). 


Il sabato grasso del carnevale 1498 gli Eletti fecero 
una festa a cà da Pesaro: e questa è l’unica volta che 
li troviamo citati (4). 


Fausti (frima notizia: febbraio 1503). 


I Fausti si presentarono in pubblico a Rialto nel 
febbraio 1503, vestiti « a comedo di veludo cremesin; 


(1) Arch. di Stato di Modena. Casa: Cart. tra Principi 
Estensi : Eleonara d’ Aragona, B. 50. 28 e 31 maggio 1493. 

(2) Arch. di Stato di Modena, Da Venezia, Cart. Nicc. De 
Ruberti — Lett. del r1 febb. 1488. 

(3) Arch, di Stato di Modena. Accademie. 

(4) Sanudo ,I, 886. 
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calze a la divisa, una rosa tuta e l’ altra meza biancha 
e meza festechina ». Erano dapprima in 13 cui si ag- 
giunsero poco dopo altri 4 (1). Il 2r gennaio 1504 essi 
«fecero festa nel campo di San Paolo, eleggendo signore 
Francesco Venier (2). A dì 12 febbraio 1507 recitarono 
in casa di Marino Malipiero una farsa di Antonio Ricco 
napoletano, intitolata Fzor di Delta, espressamente scritta 
per l’occasione (3). Si ebbero un pranzo per le nozze 
del socio Andrea Vendramin, a dì 10 giugno 1507, dopo 
il quale ripeterono la festa nel campo di San Paolo (4). 


Eterni (st serrarono il 12 febbraio 1503) 


Serratasi la Compagnia degli Eterni il 12 febbraio 
1503, deliberò di uscire la stessa sera in calze rosse per 
prevenire i compagni Fausti. Erano in 8 1 fondatori, e 
accettarono subito altri 3. (5) Indissero una regata a 
dì 12 aprile 1505, (6) e ricevettero feste per le nozze 
del socio Bragadin (22 febbraio 1506)(7) e di Luca da 
Leze (14 ottobre 1507). (8) Alla lieta consuetudine non 
avrebbe voluto assuefarsi Alvise Morosini, che si sposò 
il 26 gennaio 1508; ma, essendovi obbligato dagli arbitri, 
i Consoli dei Mercanti, offrì il pranzo in casa della sposa 
e troppo meschino. Allora «tutti li compagni a hore 
23 veneno in veste da corfor in Rialto, et tolseno da 
poi fato gran mal in caxa dil (3rimani [il padre della sposa] 
e danni, do bazili d’ arzento i quali pre’ Stefano et Dome- 


(1) Sanudo, IV, 745. 

(2) San., V, 739. Francesco Venier fu dei Fausti. Cfr. 
Appendice II. 

(3) Questa notizia si trova in nota alla fine della commedia 
stessa, stampata a Milano da m.° Gotardo da Ponte nel 1518. 

(4) Sanudo, VII, 100. 

(5) Sanudo, IV, 723. 

(6) Id., VI, 154. 

(7) Id., VI, 299. 

(8) Id., VII, 16r. 
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nego Taiacalza li portò avanti, et il Signor era uno 
fiol [Giacomo] di s. Alvise Dandolo ch’ è gobo. E in 
Rialto fo fatto per ditti buffoni una cria, atento erano 
sta mal tratadi ozi, e senza done che aveano tolto 
questi bazili, per cenar ben a so spexe, et li impegnò uno 
per torzi, l’ altro al hostaria dove feno una bella cena 
a so spexe, zoe a la hostaria di la Campana. » (1). 

A malgrado delle violenze, si riconciliarono poi i 
Compagni col Morosini, eletto signore della festa per. 
le nozze di Marcantonio Grimani (22 gennaio 1511), il 
quale diede pranzo a 300 patrizi e a molte donne anche 
vicentine. (2) 

Il 3 di marzo dello stesso anno (signore Daniele 
Barbarigo) gli Eterni andarono in processione, preceduti 
da una gran torcia, e vestiti « tutti a manege dogal di 
seda e becheti di seda e d’oro e barete di seda »; poi 
ballarono e cenarono in campo. (3) 

Nel 1513 il numero dei Compagni era molto aumen- 
tato; e fra i nuovi accettati era Ferigo Foscari che 
sposò una nipote del Doge, il 27 aprile. L’ occasione 
fu propizia per ballare nella Corte del Palazzo con gran 
suoni e gran festa, (4) e per recitare cinque giorni dopo 
una « commedia over certa representation » alla presenza 
degli oratori. (5) 


Immortali (sorsero :l 24 ottobre 1507) 


Il 24 ottobre 1507 sorse la Compagnia degl’ Immor- 
tali, con 14 soci fondatori, tutti di circa 18 anni; « vestiti 
di veludo paonazo, di varo, a manege a comedo, calze 
una rossa, l’ altra meza paonaza e bderefina. El Signor 


(1) Sanudo, VII, 256. 
(2) Id., XI, 763. 

(3) Id., XII, 16. 

(4) Id., XVI, 187. 
(5) Id., XVI, 206. 
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di alto basso cremesin e manege averte fodrà di 
armelini e bareta di veludo negro alla franzosa in testa 
con una zoia suso.» Così decorati, udiron messa alla 
Madonna dei Miracoli e poi andarono a S. Marco. 

Del loro statuto è conosciuta qualche disposizione: 
1) la durata del Priore fissata per un anno; 2) l'obbligo 
a tutti i Compagni di dare una festa, primo fra essi il 
Priore; 3) la proibizione di nuove accettazioni avanti il 
compimento delle feste. 

La prima disposizione trova riscontro per la durata 
della carica sin dopo il levar della calza solo nello statuto 
degli Accesi; presso i quali soltanto il Priore fu obbligato 
a dar festa. E anche la terza disposizione ha somiglianza 
con quella degli Accesi, che non poterono accettare 
nessuno dopo levata la calza. Tutto questo ci mostra 
con quali criterî evoluti, tali che furono in parte ri- 
presi nel 1562, sorse la Compagnia degl’ Immortali. (1) 

Per la sua vita più antica abbiamo brevi e poco 
importanti notizie. 

Per le nozze di Pier Antonio Morexini (29 gennaio 
1511) gl’ Immortali s' ebbero festa (signore Zuam Fran- 
cesco Loredan) (2); per quelle di Jacomo Malipiero (19 
giugno 1514), pranzo e festa di maschere. (3) 

Il 26 dello stesso mese, in concorrenza coi Fortunati, 
fanno costrurre a Fantin Corner un bucintoro, con un 
burchio, per non aver ottenuto dal Collegio una galia: 
in questa occasione ricevono visita dall’oratore di Francia, 
dal vescovo di Asti, dall’oratore di Ferrara.(4) Il 3 febbraio 
I515 recitano una commedia a ca’ da Pesaro; (5) e nello 
stesso luogo il 19 febbraio una commedia plautina, cui 
si aggiunge un’ altra di Zuan Pollo, e una dimostration 


(1) Sanudo, VII, 169. 
(2) Id., XI, 780. 

(3) Id., XVIII, 283. 
Id., XVIII, 299. (4) 
(5) Id., XIX, 415. 
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di Paris, alla presenza dell’oratore di Francia, del Capi- 
tano delle Fanterie e dei figli del Doge; e poi cenano 
e ballano sino a giorno. (1) É altra commedia recitano 
a ca’ Foscari nel febbraio 1520 (2). 

Da quest’ anno al ’30 le notizie sulla vita della 
Compagnia si moltiplicano, per le sue relazioni con 
Federico Gonzaga, che viene accettato il 13 febbraio 
I520. 

A detta del Sanudo, la grande festa per tale occasione, 
con balli sopra un solero e sopra un ponte, con muraria, 
con demostration, con cena di 350 persone e commedia 
alla villanesca, « più bella non è sta fata in questa terra... 
in memoria di homini vivi... e questo sia noto a gloria 
di questa cita la qual è troppo excelente » (3). 

Il 23 dello stesso mese l’ oratore mantovano, G. B. 
Malatesta, parlando della festa al Marchese, lo avverte 
che i « compagni non son venuti a portarli la calza per 
non esser fornito il dono, che insieme doveano portare. 
Ma... lo porterano questa quadragesima et voleno invi- 
tare vostra Excellentia alla Festa della Ascensione ; et 
sono trentasei (4) che exbursano cento ducati’ ciascuno 
per honorarla a quel tempo; et dicono che fra tanto 
vogliono adoperare tutte le forze loro per non esser 
inferiori alli Sbragazai, quali condussero lo Ill."° s. suo 
Patre di bona memoria al stipendio di questa Il].m® 
Signoria » (5). 

E pochi giorni dopo, lo stesso Gonzaga che temeva 
l’avversione di alcuni gentiluomini veneziani è rassicurato 
dal Malatesta: « tutti concordi [gl' Immortali] m° hanno 


(1) Sanudo, XIX, 443. 

(2) Id., XXVIII, 248. 

(3) Id., XXVIII, 255. 

(4) I nomi degl’ Immortali citati dal Sanudo sono veramente 
46 compreso il Gonzaga. I cinque compagni cui non accenna il 
Malatesta potevano essere lontani da Venezia o morti. 

(5) Archivio di Mantova, E, XLV, 3, Da Venezia, 
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risposto che veramente non è stato alcuno che habia 
se non commendato Vostra Excellentia » (1). 

Già qui appaiono i sintomi di un fatto che verrà 
da notizie posteriori confermato. Una delle ragioni del- 
l’unione degl’ Immortali con Federico Gonzaga fu politica: 
i giovani di 18 anni che nel 1507 avevano fondata la 
Compagnia sono già arrivati nel 1520 alla piena virilità 
e già hanno importanti cariche pubbliche : sono camer- 
lenghi, soracomiti, savii agli ordini, procuratori, podestà, 
capì dei 4o. 

Nè senza mire politiche fu certo la visita di Federico 
Gonzaga a Venezia nel maggio 1520 (2). 

Il 22 gl Immortali risolvono di fare i passi necessarf 
per la festa, e cioè domandano alla Signoria di usare il 
bucintoro, e di fare cena e ballo sopra di esso e proces- 
sione per Canal Grande con donne, Compagni e Man- 
tovani. Signore della festa sarà Federico Gonzaga; per 
organizzarla si elegge un luogotenente, Andrea Dandolo. 
Abbiam visto come il Malatesta ritenesse sborsati a 
tal uopo 3600 ducati; il Sanudo parla solo di 400, il 22 
maggio, e di 500 e più, il 23; l’oratore ferrarese a Ve- 
nezia, che avverte il suo duca il 23 maggio dei prepa- 
rativi e delle simpatie che acquista il Marchese, accenna 
a I000 ducati. (3) 

Il giorno fissato per la festa è il 29 maggio; il 25 
il Gonzaga visita il Doge seguito da venticinque Immor- 
tali. E il 26 riceve una commissione che gli porta « la” 
calza rechamada di la Compagnia, fodrà di restagno 
d’oro, in uno bazil d’ arzento », poi sottoscrive «a li 
capitoli di sua mano presente un nodaro ». 

Malgrado le notizie dell’ armamento de’ Turchi, 


(1) Arch. di Mantova. Lettera del Malatesta del 5 marzo 1520. 
(2) Delle feste in quest’ occasione parla a lungo il Sanudo, 
vol. XXVIII, p. 530-561. 


(3) Archivio di Stato di Modena, Carteggio da Venezia, 
Tebaldi, 
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proprio arrivate in que’ giorni, e la conseguente « mor- 


moration di la terra », l’ allestimento dei soleri in piazza 
procede con alacrità, Il 29, alcuni Compagni vengon meno 
agl’ impegni; Marco Contarini e Zuan Dolfin vogliono 
andare in Pregadi e non alla festa, e il primo non 
leva nemmeno la calza della divisa. « Da poi disnar, 
per tempo, si comenzò a far la festa. » Gl’ Immortali 
con un solero e 50 donne, ballando, vanno a prendere 
il Gonzaga. Attorno, sono due paraschelmi ornati degli 
stemmi Contarini e Molin. Sei barche giostrano a premi, 
e, mentre s’ aspetta la regata, giunge la colazione portata 
su zattere. Quindi tutti salgono «in do burchii legati 
uno apresso l’ altro, ben adornati con tapezarie et arme 
dil Marchexe e di Compagni. » 

Viene poi la regata di uomini e di donne diretta 
alla Giudecca, dove smontati «andono a cena in orto 
alla cortesana. » Davanti ca’ Dandolo è preparato 
l’altro solero, e mentre si balla di nuovo alla luce 
di 200 torce, giunge l’araldo per le fondamenta con 5° 
carri, e poi la muraria, mentre tutto il Canale, viene 
colmato di spettatori, e si tirano « artelarie e rochete. » 
La muraria di Pelegrin dil Doxe rappresentante Er- 
cole all’ inferno chiude la festa. 

Agli onori per il Gonzaga, succedette una richiesta 
di favore, la restituzione cioè di certa roba a un Vigo 
amico degl’ Immortali. La lettera (15 giugno 1520) è 
interessante a chiarire la posizione patronale dei Prin- 
cipi di fronte ai Compagni. 

« Ill. mo s. Marchese Compagno et patron nostro 
observantissimo...... tuti nui compagni di una bramosa 
voglia et di uno solo volere fra nui deliberassimo unita- 
mente pregare v. Excellentia per la bona amicitia et 
compagnia contratta con tuti nui servidor suoi, per 
humanità et clementia di quella, haverse dignato de intrar 
in la compagnia nostra, anzi sua insieme cum tuti nui. 
Et cussì... » etc. La lettera è firmata da trentacinque 
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Compagni, e ogni nome è accompagnato da « servitore 
de v. excellentia » (1). 

Festeggiate le nozze di Zuan Pisani (18 novembre 
1520) con Jacopo Morexini signore, (2) gl’ Immortali 
tornarono a rivolgersi al Gonzaga, il 22 gennaio se- 
guente, per certo Giorgio de Alberghini da Ser- 
medo. (3) 

Tutto portava a una maggior unione fra Immortali 
e il Marchese. Quando nel’22 avvenne la proscrizione 
del conte Federico Gambara, che dispiacque molto 
al Gonzaga, gl’Immortali si ridussero assieme per aiu- 
tare il proscritto. Ma, come c’informa una lettera del 
Malatesta del 17 giugno, il Consiglio dei X « gli mandò 
a fare un strettissimo comandamento che subito se levas- 
sero: et essendome io querellato di questo in Collegio 
m’ è sta risposto che le leggi di questa Terra non pateno 
di tali conventiculli » etc. (4). 

E sempre il Malatesta assicura il suo Signore (17 
agosto 1523): « che chi ha un amico de questi Grandi 
in Venecia ottene ciò che vole: et che vostra excel- 
lentia gli ne ha molti: et postponendo li Compagni Im- 
mortali che sonno tutti delli primi de questa cita, ha.... » 
etc. (5). 

Passando per Mantova, uno degli Immortali, Fede- 
rico Priuli, chiede al Gonzaga di portar seco un ban- 
dito Mantovano, a dì 21 agosto 1523; e il giorno dopo 
parte con un’ altra lettera del Malatesta: « al mio giu- 
dicio quella (il Gonzaga) non può honorarlo et acca- 
rezzarlo troppo: sì per esser uno delli Compagni Im- 


(1) Arch. di Mantova. E, XLV, 3, Da Venezia. Fra le lettere 
del Malatesta. 

(2) Sanudo, XXIX, 399. 

(3) Arch. di Stato di Mantova, E, XLV, 3, Da Venezia, 
Cart. Malatesta, 

(4) Id. Id. 

(5) Id. Id. 
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mortalli et delli più potenti patricii di questa Repubblica, 
come perchè vero amico di Vostra Excellentia » (tr). 

Con tali intrighetti continuò a vivere la Compagnia 
degl’ Immortali, che trovò nuova vita molto tempo dopo 
di esser sorta, per l’ acquistata influenza politica e per 
l’amicizia del Marchese di Mantova. 


Sbragazadi (frima notizia : 1510) 


Il nome di Sbragazadi o Sbragazai deriva da una 
moda francese di portare lunghe calze senza brache, 
diffusasi nella laguna alla fine del secolo XV, e contro 
la quale Andrea Calmo inveisce (2). Questa Compagnia, 
che forse contò fra i suoi soci il futuro doge Girolamo 
Priuli, (3) acquistò importanza politica per aver tratto a 
servizio della Signoria il Marchese di Mantova, Fran-. 
cesco Gonzaga, (4) tanto che nella notte del 24-25 ot- 
tobre 1510, quando la Signoria volle affrettare il Mar- 
chese a partire in soccorso del Papa a Bologna, mandò 
con tale incarico Francesco Cappello, che appunto era 
compagno del Gonzaga e grande suo amico (5). 


Pacifici (frina notizia: 11 gennaio 1512). 


I Pacifici sorsero poco tempo avanti l’ 11 gennaio 
1512, giorno in cui Ottavian Pisani fu Domenego fece 
la prima cena(6). I Pacifici « non lieva perho calza ne 


(1) Arch. di Stato di Mantova, E, XLV, 3, Da Venezia, 
Cart. Malatesta. 

(2) V. Rossi. Lettere di Andrea Calmo. Torino, 1887, p. 232. 

(3) Cfr. Fonti, a proposito dei Diarii di Gir. Priuli. 

(4) Questo fatto è citato casualmente e senza essere datato 
in una lettera di G. B. Malatesta del 23 febbraio 1520 in Arch. 
di Stato di Mantova. Da Venezia. 

(5) Gir. Piuli, Diarii. Bibl. Marciana. Mss. It., CI. VII, 
cod. CXXXII, c. 297.8 

(6) Sanudo, XIII, 388. 
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si veste, levata za zorni.... » Questa interrotta frase del 
Sanudo lascia incerti sull’interpretazione : la più atten- 
dibile è questa, che cioè giorni prima avesser levata la 
calza, ma non ritornassero a levarla in occasione della 
prima cena. 


Zardinieri (frsma notizia: 16 febbraio 1512). 


Non sappiamo quando sorsero gli Zardinieri, che ci 
appariscono per la prima volta a dì 16 febbraio 1512. 

Erano allora circa 25, portavano calze bianche, 
avevano eletto signore Gasparo Contarini, e fecero a 
Murano una festa con commedia, demostration, cena, 
momaria buffonesca, e ballarono con 12 « done scosagne 
di la terra, vestite perho honoratamente di seda », sino 
a mattina (I). 

Altre feste ebber luogo il 12 giugno 1514 (2); 1' 8 
ottobre seguente, con recita di commedia di sbrichi 
veneziani ; il 3 e il 7 febbraio 1515, con altra comme- 
dia. E il numero de’ soci era allora cresciuto fino a 
44 (3). Ebbero amichevoli relazioni con gli Ortolani, da 
cui vennero invitati a cena il 15 febbraio 1515 (4). Il 
16 febbraio del 1520 cenarono e ascoltarono una 
commedia (5), e il 3 marzo 1522 in una festa, sempre 
con Gasparo Contarini signore, vollero che Ruzante e 
Menato recitassero (6). 

La vita della compagnia degli Zardinieri fu dunque 
lunga e dedicata con speciale amore all’ arte dramma- 
tica : è peccato che sieno rimasti così brevi e spora- 
dici ricordi. 


(1) Sanudo, XIII, 483. 

(2) Sanudo XVIII, 265. 

(3) Sanudo, XIX, 415, 424. 
(4) Sanudo, XIX, 434. 

(5) Sanudo, XXVIII, 264. 
(6) Sanudo, XXXIII, 9. 
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Fortunati (notizia : 26 giugno 1514). 


De’ Fortunati è notizia per la prima e unica volta, 
il 26 giugno 1514, quando per le nozze di Benedetto 
Grimani pranzarono sopra un burchio a mo’ di bucin- 
toro imbandierato, rimorchiato da 6 barche per Canal 
Grande (1). 


Ortolani (fra notizia: 3 febbrato 1515). 


Nel carnevale 1515 ebbe principio l’attività, a noi 
conosciuta, degli Ortolani con una commedia recitata 
alla Giudecca il 3 e il 7 febbraio (2), e con un’altra 
assai pomposa e licenziosa, presenti l’ oratore di Francia 
e il Capitano della fanteria, il 15 dello stesso mese (3). 
Festeggiarono poi le nozze di Ludovico Michiel, in casa 
della sposa e con ballo nella corte del Palazzo (18 gen- 
naio 1517) (4); di Gasparo Brexalu spagnolo, con recita 
di commedia (ro febbraio 1518) (5); di Antonio Venier 
con processione in burchio per Canal Grande insieme 
al « ducha di Urbin olim Francesco Maria », eletto 
« Signor, vestito d’ oro, Andrea Bolani » (22 giugno 
1518) (6). E furono tali i preparativi per le nozze d’un 
altro Compagno, Zuam Pisani (14 dicembre 1518), che 
non mancò l'ira dei Provveditori sopra le pompe (7). 
Con i 30 ducati che dovevano pagare i nuovi accettati, 
fu organizzata una festa con commedia di Terenzio e 
con intermezzi, eletto signore Bernardo Justinian (7 marzo 


(1) Sanndo, XVIII, 299. 
(2) Sanndo XIX, 415, 424. 
(3) Sanudo, XIX, 434. 

(4) Sanudo, XXIII, 492. 
(5) Sanudo, XXV, 248. 

(6) Sanudo, XXV, 493. 

(7) Sanudo, XXVI, 278. 
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1519) (1); e cena e ballo in campo accompagnarono la 
nuova accettazione di Zuan Jacopo Bembo (9g febbraio 
1520), interrotti da una contesa d’ arme fra un estraneo 
e il socio Francesco Gritti (2). 

Per le nozze di Piero Grimani, la domenica prima 
del 29 novembre 1520, gli Ortolani accettarono Antorio 
da Martinengo (3), il quale il 9 gennaio seguente offrì 
a’ Compagni una cena, una commedia e un ballo cui 
invitò anche il Principe di Bisignano (4). Molto bene 
accolto dai Veneziani e dalla Signoria, che gli aveva 
decretato pubbliche feste, anche a detta degli oratori 
di Ferrara e Mantova (5), divenne anche questi Ortolano, 
il 13 gennaio, e s’ebbe il 16 una festa, di cui fu eletto 
Signore Antonio Zeno (6). I Compagni gli servirono un 
pranzo sotto una pioggia d’oro; e « un albero con le 
arme di Compagni e dil Principe con lettere diceva: 
Petrus Antonius de Sancto Severino princeps bisignani 
dux sancti Marci comes Tricarici, Claramontis, Corjo- 
lani, Miletique.... de Regno Neapolis ». Seguivano i nomi 
| degli Ortolani (7). 

Tali onori al Principe di Bisignano destarono l’ in- 
vidia del Martinengo ? Fatto è che, sette giorni dopo, 
mentre quegli era presente alle nozze del Compagno 
Agostin Contarini, sopraggiunse il Martinengo, e si 
venne a parole: Zuan Cosaza snudò la spada e molti 
l’ imitarono, sì che si sciolse la festa (8). 

Altre feste Ortolane ebber luogo in Palazzo per 


(1) Sanudo, XXVII, 30. 

(2) Sanudo, XXVIII, 248. 

(3) Sanudo, XXIX, 429. 

(4) Sanudo, XXIX, 536. 

(5) Arch. di Stato di Modena, Da Venezia. Cart. Tebaldi, 
8 gennaio 1521; e Arch, di Stato di Martova, Da Venezia, Cart. 
Malatesta, 14 genn. 1521. 

(6) Sanudo, XXIX, 543. 

(7) Sanudo, XXIX, 547. 

(8) Sanudo, XXIX, 567. 


TOMO XVII, PARTE I. Il 


162 Nuovo Archivio Veneto 


Marco Grimani quando fu rieletto procuratore (31 marzo 
1522) (I), e quando si sposò (5 maggio 1523) (2); e altra 
ancora in ca’ di Lunardo Justinian (27 gennaio 1524) (3). 

Il 4 febbraio seguente si fece una mascherata, 
di cui fu Signore Domenego Zorzi. Erano venti .Com- 
pagni «tutti vestiti con veste di veludo cremexin a 
manege dogal e di altra seda e color a becheti e barete 
in testa chi de raso chi de veludo; item il viso con 
naxi n. Avevano ciascuno due servitori vestiti da villani. 
E uno (probalilmente il Signore) vestiva d’oro. Con 
una scorta di buffoni, fra cui Zuampollo e Ruzante, 
andarono nella notte in Palazzo, poi dal procurator Mar- 
co da Mollin, e finirono a cena, all’ Osteria della Simia (4). 

E una cena abbondantissima e balli in Palazzo 
rallegrarono le nozze d’ una nipote del Doge con un com- 
pagno Ortolano: era signore Dolfin Dolfin (17 gen. 1525). 
(5). La cerimonia religiosa ebbe luogo il 25 gennaio, 
e il Doge volle rinnovare un costume de’ Puavoli del 
1471, cioè che i Compagni seguissero la sposa, dopo 
la messa solenne, sino alla casa dello sposo. Fu nomi- 
nato in quel giorno Signore, Antonio Zane ; e tutti, lo 
sposo compreso, vestirono di nero. Compita la messa, 
ebbero pranzo in Palazzo, » sentati tutti alla cortesana », e 
furon rallegrati oltre che dai cibi prelibati da « buffoni 
Zuampollo et altre virtù ». Novantacinque furono le 
donne che accompagnarono la sposa, e fra esse tutte 
le Ortolane. Al pranzo, i Compagni si tolsero le vesti 
nere a comedo e rimasero con piccole vesti di panno 


(1) Sanudo, XXXIII, 112. 

(2) Sanudo, XXXIV, 124. La data è 1523 non 1522 come 
fu detto nel Cap. II. 

(3) Sanudo, XXXV, 275. Non è detto espressamente che la 
festa sia degli Orlolani ; ma Marco Grimani è Ortolano, e la casa 
è de’ Giustiniani, di cui uno fu Signore degli Ortolani (cfr. 
Sanudo XXVII, 30). 

(4) Sanudo, XXXV, 392. 

(5) Sanudo, XXXVII, 447, 


Le Compagnie della Calza 163 


pure nere, tranne il Signor della festa ornato di velluto 
cremesino. Ballarono e salirono tutti in bucintoro, dove 
continuarono a ballare per Canal Grande al suono di 
trombe e di pifferi, e alla luce di trenta torce e di 
« luminarie di candele in carta sì davanti ali balconi 
e fenestre, come su li coppi et per tutto in gran nu- 
mero ». Arrivati alla casa dello sposo, furono sparati 
molti colpi di artiglieria, e si cenò e si ballò sino a 
notte tarda (I). 

Nessun altro ricordo è rimasto degli Ortolani, la 
cui precipua importanza sembra sia derivata dall’ ami- 
cizia del doge Grimani. 


Virtuosi (notizia : 13 febbraio 1515). 


I Virtuosi sono nominati il 13 febbraio 1515 per 
aver recitato una commedia a ca’ di Lunardo di Prioli (2). 


Trionfanti (frima notizia: 14 febbraio 1520). 


I Trionfanti appariscono per la prima volta il 14 
febbraio 1520, giorno in cui recitarono a ca’ Loredan 
gli Adelphee di Terenzio, seguiti il giorno dopo dalla 
Aulularia di Plauto (3). 

Con denari offerti da alcuni Compagni, diedero una 
festa a dì 12 febbraio 1522, con cena e buffonate di 
Zuan Pollo (4). Sono nominati più volte per vincite alle 
lotterie, nel 27 febbraio 1522 (5), nel 4 marzo seguen- 
te (6), e nel 1524. 

Un anno dopo allestirono una festa con nove inter- 


(1) Sanudo, XXXVII. 470-474. 

(2) Sanudo, XIX, 433. 

(3) Sanudo, XXVIII, 248 e 256. 

(4) Sanudo, XXXII, 450. 

(5) Sanudo, XXXII, 502. Non 1521 come fu detto nel Cap. II. 
(6) Sanudo, XXXIII, 13. 
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mezzi e tre commedie, di cui una in prosa, scritta da 
Zuan Manenti dall’ Oio. Alla prova finale dell’ 11 feb- 
braio presero parte molti personaggi, fra cui i fratelli 
del Doge, molti procuratori, capi di X, e altre autorità, 
tanto che non si poterono radunare i Pregadi. Fra i soci 
era Antonio Mocenigo che per essere procuratore non 
vestì l’abito della Compagnia. Ogni Trionfante aveva il 
diritto di portare due donne « et una in numero di ‘ 
belle da esser conosuta per tre di loro Compagni ». 

Con ciò ottennero l'intervento di circa 300 persone 
scelte, e le accolsero in una casa benissimo preparata 
con « un bel concier con lettere Concordiae dedicatum » ; 
ma la commedia fu tanto indecente, che finì «con biasmo 
di tutti non ali compagni che spendono ducati, ma di 
chi è sta l’autor». 

E perciò il 13 febbraio quando ebbe luogo la festa, 
fu soppressa la commedia, e si mantennero le improv- 
visazioni di Zuam Pollo, di Ruzante, di Menato e gl’in- 
termezzi « di tutte le virtù de soni e canti ch'è possi- 
bel aver » (1). Fu Signore Marin Capello. 


Moderati (notizia : Carnevale 1524). 


Nell’ avvicinarsi del carnevale 1524, tredici mercanti 
veneziani dimoranti a Costantinopoli serrarono una 
compagnia intitolata dei Moderati. Levarono «la calza 
meza de scarlazo e meza de pavonazo, li dulimani de 
damaschin verde et li intulimani de veluto verde et 
de raso cremesino cum botoni d’ oro ». Fecero cantare 
messa solenne e ordinarono cene. Anche la colonia 
fiorentina a Costantinopoli organizzò una mirabile festa, 
ma 1 tredici Moderati recitarono tanto bene una com- 
media «la qual fu di Psiche et Cupido,.. che fiorentini 
rimasero storni». Alla commedia seguirono balli di donne 


(1) Sanudo, XXXVII, 559-560 e 572. 
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perote, suoni di turche, pranzo per 300 persone, « col- 
latione di confetti, finchè il sole spuntò » (1). 


Valorosi (messa solenne: 1 maggio 1524). 


La Compagnia dei Valorosi indisse la messa solenne 
a dì I maggio 1524. I 

I soci erano 15; ma solo 12 i presenti vestiti di 
« veludo cremexin chi alto e basso a comedo, e chi 
pian fodrà di cendado ». Dopo una processione per Ca- 
nal Grande, pranzarono dal Signore, Agustin Foscari. 

Alcune disposizioni Statutarie furono : nominare un 
cassiere, preparare entro un mese una festa, portare 
velluto cremesino dal 1 al 10 maggio. 

La mattina del 2 ballarono e suonarono a Rialto; 
nel libro del cassiere fecero porre questo motto : frefto 
honorato e degno a Valorost (2). 

La festa fu ritardata sino al 3 di luglio, e vi parte- 
cipò il Duca di Urbino, capitano generale dell’ esercito 
veneziano, giunto a Venezia il 25 di giugno e accolto 
con gran pompa dal Doge e dalle autorità (3). 

Il giorno dopo, i Valorosi fecero una processione a 
S. Marco, ed elessero nuovo signore Almorò Dolfin (4). 
Il 28 ottennero che il Doge stesso chiedesse al Marchese 
di Mantova per mezzo dell’ oratore i suoi piffari per 
onorare la festa (5). 

La quale, cominciata il 3 luglio, ebbe la sua mas- 
sima espressione l’ indomani. Nel pomeriggio del pri- 


(1) Lettera di Carlo Zen a Jacopo Corner, riportata dal 
Sanudo, XXXVI, 117. 

(2) Sanudo, XXXVI, 282 e 292. 

(3) Arch. di Stato di Mantova. Da Venezia. Cart. Malatesta, 
26 giugno 1524. 

(4) Sanudo, XXXVI, 432. 

(5) Arch. di Stato di Mantova. Da Venezia. Cart. Malatesta, 
28 giugno 1524. 
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mo giorno si fece per Canal Grande una processione 
«sopra do burchioni coperti di tende di galie sotil con 
bandiere, et disoto con tapezarie ben conzade et con 
barche da sentar donne.... adornate di catene d’oro, et 
di zoie zoe perle; et li compagni tutti in Zipon ». Tra- 
versato il Canal Grande, ebbe luogo la regata a premi. 
E quando i burchi furono giunti alla punta che poi fu 
della Salute, si scese sopra un tavolato galleggiante, 
dove si cenò e ballò (1). 

Il 4 luglio, eletto signore Francesco Mocenigo, 
dopo la regata di donne e la colazione, i Compagni 
attraversarono due ponti costruiti per l’occasione, e ar- 
rivati al « soler [dove si fece colazione] presentono un 
presente di uno caro triumphal con una fede, et quello 
lo apresentò al Sig. Ducha di Urbino, et una aquila di 
zucharo al orator cesareo, et uno bissom al orator dil 
ducha di Milan et uno altro presente al orator di 
Mantoa, poi ali altri Signori condutieri et Capi et alle 
done, sichè fo bel veder ditta Colation; da poi bal- 
lòno ancora,» e cenarono e ballarono di nuovo, finchè 
di notte fu rappresentata la muraria (2). L’ approssi- 
mativa spesa è dal Sanudo calcolata a 1000 ducati. 

Dopo questa gran festa sociale, i Valorosi n’ ebbero 
il 2 gennaio 1525 una privata per nozze già fatte prima 
della costituzione della Compagnia. Eletto Signore Zuan 
Francesco Justinian, iCompagni levarono otto giorni pri- 
ma veste di scarlatto. Prima di cena fu ballato, e recitata 
da Cherea una commedia detta « la Comedia Orba, che 
fu bella » (3). | 

Il 25 febbraio dello stesso anno provarono una com- 
media da recitarsi due giorni dopo, il lunedì di carne- 
vale. Presenziarono il legato del papa travestito, l’oratore 
di Mantova, un fratello del re d’ Inghilterra studente a 


(1) Sanudo, XXXVI, 457. 
(2) Sanudo, XXXVI, 459. 
(3) Id- XXXVII, 396. 


Le Compagnie della Calza __ 167 
Padova e alcune autorità veneziane. Signore fu Augustin 
Foscari; e la grande aspettativa non fu delusa per la 
bellezza della decorazione della sala, delle vesti di chi 
recitava, e della commedia, opera di 7tzone napoletano, 
con intermezzi di poesia e di suoni (1). 

Il 12 aprile 1526 si sposò il compagno Anzolo Ba- 
doer, e in quell’ occasione i Valorosi vollero rinnovare 
un uso abbandonato, di radunarsi cioè, lo sposo vestito 
di velluto cremisi e i Compagni di scarlatto, al piede 
della scala, mentre la sposa andava « in barcha in trasto 
come si andava za alcuni anni con felze di razo» (2). 


Floridi (frima notizia: 21 maggio 1529). 


La compagnia dei Floridi si serrò nel 1529; in 
qual giorno non sappiamo con precisione. 

Entro il maggio, e circa il 21, giorno in cui la 
ricorda il Sanudo, i Floridi andarono in Palazzo per 
avere la licenza dei Capi dei X (3). La divisa della 
calza era questa: « La destra la metà di dentro di scar- 
lato, di fuori la metà paonazza, l’ altra beretina, la si- 
nistra tutta verde » (4). « Al dissopra vestiti con una 
stoffa a maniche aperte sino a terra di taffetà cremisino 
o violetto, e nelle grandi solennità vestivano drappo 
tutto d’ oro, e sopra la dritta spalla portavano una 
stola » (5). 

Subito dopo che i Floridi furono serrati, sorse la 
nuova compagnia dei Reali, che volevano avere la pre- 
cedenza nel levare la calza. Avutone sentore il Priore 


(1) Sanudo, XXXVII, 649. 

(2) Sanudo, XLI, 167. 

(3) Sanudo, L, 347. 

(4) Giustiniani, op, cit., I, 109. 

(5) Questa notizia esisteva nella Memoria di ca’ Duodo, 
donde il Giustinian ha tolto la precedente ; riportata nel per- 
duto Codice Gradenigo, ci è conservata dal Cicogna, 3276, fasc. 
13, pag. 10. 
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dei Floridi, Marco Foscolo, il primo di giugno, uscì di 
casa con la calza levata, e subito dopo la buttò ; ma gli 
altri Compagni non poterono fare lo stesso per non 
averle pronte. 

La messa solenne e la festa in casa del Priore fu 
fissata per domenica 6 giugno: e in quest’ occasione 
ottennero di romper la parte dai Provveditori sopra le 
pompe (1). 

Un giorno prima della festa è datato l’invito, a 
entrare nella società, al figliuolo del Duca d’ Urbino, 
Guidobaldo della Rovere. La lettera è scritta da uno 
dei compagni, Augustin Nani, al Duca di Urbino. 
«La servitù et reverentia che a Vostra Eccelentia porto, 
ogni ora mi move in pensar et escogitar via et forma 
de poter honorar non solum Vostra Ill. Signoria, ma 
tuta casa sua che certamente vale la servitù ed affection 
mia verso quella cum parole scriver difficil saria. Et però 
essendo stà in questi giorni levata in questa nostra cità 
una compagnia di calza, intitulata di Floridi de li primi 
nobil gioveni che in Venetia se atrovano, in la qual 
anchora intervien la persona de io.... m’ è aparso in- 
sieme cum tuta la compagnia, sì per la immutabile (?) 
colligation, e sia questo stado a vostra excellentia, como 
etiam per la servitù portamo a quella cadauno di noi 
in particular, di acceptar in dita nostra compagnia non 
per compagno ma per patron et signor di cadauno di 
nui....» Il Duca è pregato d’ influire su Guidobaldo af- 
finchè accetti; «et al levar de la calza nostra, che sera 
domenega proxima, a sua Signoria se li farà il debito 
lusta il solito » (2). 

Occupato a formare una propria compagnia di ven- 
tura che voleva porre al soldo della Serenissima, Gui- 
dobaldo accettò. E lo sappiamo da due sue lettere, dirette 
all’oratore urbinate a Venezia, una del 9 agosto 1529, in 


(1) Sanudo, L, 4rr, 436. 
(2) Archivio di Stato di Firenze. Urb. I, G, 217. N. 172. 
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cui prende nota di scuse de’ Compagni per certo ritardo 
a rispondere, l’altra dell’ 11 aprile 1530 in cui invece 
egli parla di sue scuse alla compagnia florida (1). 

Il 6 giugno dunque ebbe luogo la messa solenne 
in San Zaccaria. Il Priore era « vestito di damaschin 
cremexin a manege averte fodrade di raso cremexin et 
bareta di veludo negro con do zoielli belli et cadena 
d’ oro. » Detta la messa « veneno a San Marco in piaza 
a do a do con le trombe e pifari davanti, » ognuno 
«con uno baston in man da Compagno ;» e poi sulle 
barche « con famegli) vestiti di seda et calze di la soa 
divisa » andarono alla festa offerta dal Priore, il quale 
aveva una barca speciale, « uno felze grando di razo 
cremexin.... et cussì in trasto, in lochi di tapedo raso 
cremezin a modo principe. » Finita la festa « veneno 
per terra con le trombe avanti a do a do a Conseio. » 
Ivi trovarono già schierati da una parte i Reali e allora 
si posero dall’ altra parte (2). Nella sera ritornarono a 
ca’ Foscolo, ove pranzarono insieme coi Reali invitati, 
(il cameratismo aveva dunque soffocato le precedenti 
invidie), dopo aver ballato sul campo di S. Polo, e aver 
assistito a una commedia di Zuan Polo (3). 

Finita la cerimonia iniziale, durante il 1529 cono- 
sciamo l’ attività dei Floridi per l’accettazione avvenuta 
il 4 luglio di Roberto Sanseverino, conte di Gaiazzo, 
capitano delle fanterie veneziane. La mattina i Floridi 
gli mandarono a donare la calza in un bacile d’argento 
« dicendo li calzoni non è compidi et se li manderano 
diman ; » lo accompagnarono poi in Collegio per 1’ ac- 


(1) Arch. di Stato di Firenze. Urb. I, G, 231; pp. 319 
e 588. 

(2) Sanudo, L, 436-7. Il quale aggiunge questa frase che 
non comprendiamo: « et quando andono a capello m. Lu- 
nardo Emo e m. Pandolfo Morexini Consieri li conzono il 
capello ». 


(3) Id., L, 439. 
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cettazione de’ patti, e lo invitarono alla festa data da 
Antonio Marzello, per le nozze già avvenute (1). 

Altra festa ebbe luogo il 15 novembre per le nozze 
di Jacomo Minoto, celebrate tre anni prima della co- 
stituzione della Compagnia (2). Avvicinandosi il car- 
nevale, Floridi ec Reali gareggiavano a preparare di- 
vertimenti, e i primi chiesero il 18 dicembre ai Capi 
di X di fare una giostra in piazza S. Marco, ma questi 
« visto la parte li risposeno non si poteva darli licentia 
se non per parte presa nel Conseio di X » (3). 

Al principio del carnevale, il 4 gennaio 1430, 
Marco Foscolo, non contento della festa offerta ai 
Compagni per la cerimonia iniziale, la ripetè col pre- 
testo delle sue nozze già avvenute da anni. Mentre i 
Reali si agitavano sopratutto per recitare commedie, 
per tutto il resto del carnevale non sappiamo nulla 
dell’ attività dei Floridi; ed è probabile abbiano avuto 
un rifiuto dal Consiglio dei X. 

Nel marzo invece ebbero l’ occasione di rialzare. 
la testa, quando, volendo la Signoria onorare Boni- 
facio marchese di Monferrato, furono incaricati dal 
Doge di tenergli compagnia. Questo avvenne il giorno 
24; alcuni Compagni contro l’avviso di altri, i quali 
riuscirono ad impedire che il Marchese entrasse nella 
Compagnia, (4) prepararono a proprie spese una festa, 
che ebbe luogo il 27 a ca’ Querini Stampalia. Ed essa” 
contribuì senza dubbio alla proposta del giorno dopo, 
di organizzarne un’ altra dopo Pasqua a spese di tutti; 
essendosi opposti alcuni, sette di loro « sì sdegnorono 
. e strazono li Capitoli de la Compagnia et la matina 
seguente butorono la calza de la Compagnia et levorono 


(1) Sanudo, LI, 30-31. 

(2) Id., LII, 234. 

(3) Id., LII, 367. 

(4) Arch. di Stato di Mantova. Da Venezia, Cart. Malatesta, 


4 maggio 1530. 
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calze negre. » Ma poco dopo, il 5 aprile, i Consoli dei 
Mercanti obbligarono i ribelli a rimettere entro 6 giorni 
la calza con la minaccia di 100 ducati di multa. Essi 
obbedirono e le spese fatte per il ricorso gravarono su 
tutti 1 soci. (I) 

Ebbero dunque torto dagli arbitri, ma con tale 
violenza ottennero poi ciò che vollero. Intanto, sempre 
per nozze avvenute a di 23 maggio 1530, Antonio 
Marzello «tenne la terra in festa » conducendo per Canal 
Grande un «burchio coperto di pani zali et biavi ch’ è 
l’arma marzella », tutto circondato di bandiere e con due 
paraschelmi. Sul burchio si ballava attorno « uno coverto 
in volto bellissimo sopra colone dale bande, el qual volto 
era investido di panni d’oro di seda et altre prospective, 
che era un bel veder. » Seguì una regata di gondole a 
premi; e poi tutti cenarono a ca’ Marzello. Fu in quel 
giorno Signore Francesco Mozenigo, vestito di uno. 
zipon bianco. (2) 

La festa, il cui progetto occasionò l’ aspra scis- 
sione, fu ritardata sino a giugno; e poichè, per una 
malattia epidemica scoppiata a Venezia fu anche allora 
proibita dai Provveditori sopra la sanità (3), non potè 
aver luogo prima del 17 e 19 luglio. Sette giorni 
avanti, i Compagni fecero atto di presenza al Con- 
siglio, vestiti di scarlatto : Francesco Diedo, allora 
Signore, era «in raso cremezin a manege averte, una 
cadena d’oro.» Il 17 la festa fu una processione per 
Canal Grando, con balli e canti, di un teatro apposita- 
mente costruito, seguito da una momaria di Pellegrin 
dil Doxe. 

Ed è questa la prima volta che troviamo accenno 
all’uso del teatro, che poi divenne consueto nelle grandi 
feste. Così è descritto dal Sanudo: era « preparato sopra 


(1) Sanudo, LIII, 69, 74, 77, 82, 119. 
(2) Sanudo LIII, 229. 
(3) Id.. LIII, 267. 
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do burchij benissimo uno Theatro largo et comodo 
con un cielo benissimo posto, e di sora si pol andar, 
adornato di tapezarie, et con do monstri marini, uno 
vechio e una donna, la mità davanti su la pope e da 
drio su la prova le coe di pesse; il qual theatro vien. 
vogado da assà barche. » Oltre a ciò i Compagni ave- 
vano cinque paraschelmi su cui si ballava. Finita una 
regata, andarono a cena dal Signore. 

Nel secondo giorno della festa, il 19, si riprese la 
processione per Canal Grande, interrotta dalla vista di 
un ginnasta che per guadagnare 4 ducati si gettò due 
volte dai più alti balconi di ca’ Foscari. Girata la Punta, 
e avvenuta una regata di Ir barche, il teatro arrivò al 
solero costruito nel canale della Giudecca, con la quale 
era in comunicazione per mezzo d’un ponte: quivi 
vennero quasi tutti gli oratori accreditati presso la 
Signoria. E dopo avere a lungo ballato, fu portata da 
ca’ Marzello la colazione, che dal Sanudo vien detta 
vergognosa; sebbene non mancasse la ricerca di ottenere, 
con le confetture, figure di S. Marco, di castelli, di 
galie e di bucintori. Dopo cenato apparve l’ araldo e 
poi la muraria, veniente per la riva della Giudecca al 
lume di torce: rappresentava varî animali, una sfera, 
una Venezia e un Inferno portati da facchini. (1) 

Dopo questa doppia festa, una certo delle maggiori 
fra quelle eseguite dalle Campagnie della Calza, l’attività 
dei Floridi non fece più giungere a noi sue notizie; e 
la loro fama fu offuscata dai Reali. 


Reali juniores (frima notizia: 21 maggio 1529). 


Quando i Reali si costituirono in Compagnia si 
trovarono da poco tempo preceduti dai Floridi, i quali 
però preparavano con comodo la cerimonia del levar 
la calza e della messa solenne. S'’ affrettarono allora, 


(1) Sanudo, LIII, 338, 355, 361. 
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ma furono prevenuti del Priore dei Floridi, come si è 
detto. 

| Ciò non tolse che la messa solenne e cioè, in qualche 
modo, l’ inaugurazione utliciale della compagnia dei 
Reali, avesse luogo a S. Zaccaria il 5 giugno, un giorno 
prima di quella dei Floridi. Posero sulla porta della 
chiesa « uno tondo con l’ arma dil Signor in mezo, et 
li Compagni atorno, et dapoi jurato di observar li 
Capitoli in man dil prior...., et basato tutti il prior 
come è darli ubedientia, veneno a S. Marco, demum per 
terra a Rialto » preceduti da trombe e piffari. Quindi, su 
barche, andarono a pranzo dal Priore. 1 Compagni 
vestivano «di veludo cremexin a manege a comedo 
con becheti di veludo »; e il Priore, Alessandro Gritti, 
«di veludo cremexim alto e basso, fodrà le manege 
damaschim cremexim, et bareta di veludo negro con 
una zoia suso et cadena d’oro al collo. » (1) Li seguivano 
i famigli con la divisa della Compagnia. 

La calza destra era tutta di scarlatto ; la sinistra 
era di due colori: la metà di dentro azzurra, la metà 
di fuori paonazza. Inoltre sulla calza era ricamato un 
cipresso col motto: Cussì schieto al ciel sorga el suo 
nome. (2) 

Il giorno dopo parteciparono al Maggior Consiglio, 
e poi furono invitati alla festa dei Floridi, senza però 
che fosse loro permesso di ballare, come avrebbero 
desiderato. Il 9 giugno fecero festa a ca’ Soranzo, dove 
decisero di buttare il velluto cremisi e di portare per 
8 giorni veste di scarlatto. 

Non è noto se la loro Compagnia incontrasse sim- 
patia nel pubblico o se essi stessi provocassero un 


(1) Sanudo, L, 347, 4II, 43I. 

(2) Veramente il Cicogna, 3278, 24, c. 10 v. riporta: 
Cussì schieto al ciel s’ aderga il degno nome, ma preferiamo, 
per la maggior autorità della fonte, l’ altra forma offerta dal 
Sanudo, LIV, 54-55. 
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segno apparente di tale simpatia: fatto è che si trovò 
scritto per le strade a grandi lettere: Viva Reali, con 
una corona sopra, ciò che non era d’ uso, a detta del 
Sanudo (1). 

Ai primi di luglio il Duca di Chartres accettò di 
essere iscritto fra i Reali, per intercessione di Caterino 
Zeno (2). 

Per il carnevale dell’anno nuovo, i Compagni pensa- 
rono di promuovere regate, e chiesero il permesso ai 
Capi di X, il 18 dicembre 1529(3). E forse ottennero 
risposta negativa, perchè si dettero a preparare com- 
medie. 

Ne provarono una buffonesca con « belli intermedi) 
e soni e canti » il 24 gennaio 1530, per la festa nuziale 
del compagno Zacaria Gabriel, alla quale furono invitate 
molte autorità. La sala era riccamente addobbata di bacili 
d’argento e di tappeti (4). 

Il 16 febbraio intanto, spaventato per la lascivia ec- 
citata dalle commedie, il Consiglio dei .X, ne impediva la 
recita, salvo speciali permessi; ma contemporaneamente 
approvava la commedia che i Reali volevano recitare 
a ca’ Loredan « maxime essendo per loro fatta la spesa 
et invitati molte nobilissime persone del Imperator che 
desiderano veder li apparati » (5). Il 28 la commedia 
permessa fu recitata lodevolmente dagli stessi Com- 
pagni; scritta da Zuan Orticha, pare fosse un’ allegoria 
sulla pace e sulla guerra (6). 

Alla fine di aprile i Reali accettarono il Principe 
di Salerno, Ferrante di Sanseverino: gli mandarono, 


(1) Sanudo, L, 436, 439, 466. 

(2) Arch. di Stato di Modena, Dispacci da Venezia. B. 31. 
8 luglio 1529. 

(3) Sanudo, LII, 366. 

(4) Sanudo, LII, 513. 

(5) Arch. di Stato di Venezia. Consiglio di X. Parti co- 
muni. F. 10. 

(6) Sanudo, LII, 601, 603. 
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come di solito, la calza in un bacile, e prepararono per 
il 4 maggio una festa, di cui divenne Signore Tommaso 
Mocenigo. Di essa abbiamo due testimoni e ambedue 
oculari : il Sanudo che conclude: « è stà una bella festa »; 
il Malatesta oratore mantovano a Venezia, che comincia 
la sua relazione: «non gli era cosa notabile excetto 
che la fu goffa. » L’ opposizione dei giudizi si può spie- 
gare per il fatto che il Malatesta fa un continuo confronto 
tra questa festa e quella per il Marchese di Mantova, 
che egli dice infinitamente superiore, oltre che per la 
ricchezza degli addobbi e della colazione, per la sun- 
tuosità delle vesti delle dame, le quali non avevano 
ottenuto questa volta di rompere la parte. 

Nel fare il confronto con contrasto così forte, è 
molto probabile non sia stato estraneo nel Malatesta il 
desiderio di lusingare il suo Signore; tuttavia deve 
ammettere che « fu bello vedere le due Piate adornate 
sopra le quali se danzava ». E però credo sia bene 
ritenere la festa, se non delle più memorabili, almeno 
non dispregevole. 

Consistette in una delle solite processioni per Canal 
Grande di un solero costruito sopra due burchì, coperto 
«con tende di scarlato .... et bandiere dorate.... et 
atorno festoni con le arme dil Signor et Compagni. » 
Andarono ballando donne e Compagni a prendere il 
Principe di Salerno, seguiti da cinque paraschelmi im- 
bandierati; continuarono la processione, interrotti da 
una momaria eseguita dagli stessi Compagni, sino alla 
Dogana; e finirono con colazione e balli (1). 

La fama della festa dovette certo essere oscurata da 
quella organizzata dai rivali Floridi (17-19 luglio); e non 
è improbabile che i Reali pensassero presto a prendere 
una rivincita, se per festeggiare il duca di Milano, che 
doveva venire nell’ ottobre, sin dal 21 agosto andarono 


(1) Sanudo, LIII, 188 e Arch. di Stato di Mantova. Da 
Venezia. Cart. Malatesta, 5 Maggio 1850. 
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dal Doge per ottenere o la sala del Gran Consiglio o 
il permesso di una giostra in piazza S. Marco. Il Doge 
disse che doveva a ciò rispondere i! Collegio; nè mutò 
avviso a una seconda richiesta del 23 agosto. Il Io 
settembre i Reali tornarono in Collegio per richiedere 
oltre che le sale del Gran Consiglio e della Libreria, 
oltre la piazza S. Marco per costruirvi un solero ed ese- 
guirvi cacce di cervi e di altri animali, anche 4o navi 
dell’ Arsenale a fine di fare un dellum navale. 

Il Doge cedette all’ ultima domanda, e tenne in 
sospeso il resto (1). Ma poco dopo i Reali ottennero 
anche le sale, sì che incoraggiati domandarono la piazza 
S. Marco e a un tempo di poter recitare una « honesta 
et piacevol commedia » nella sala del Gran Consiglio, 
dubitando per il cattivo tempo non poterla recitare in 
piazza. E l’8 ottobre, il Consiglio dei X cedette ad 
ogni richiesta, eccettuata quella di far giostre (2). 

Il Duca di Milano arriva il 12 ottobre, e i Reali 
gli vanno incontro sino a Malamocco « con due piatte 
tutte apparate et ornate de molte bandiere. » Con otto 
brigantini scorrono il mare in segno di festa. Impen- 
sieriti perchè l’ arrivo del Duca è stato prima di quel 
che si credeva, s’ incoraggiano udendo che si fermerà 
a lungo a Venezia «et preparano », secondo racconta 
l’ Agnello, oratore mantovano a Venezia, « di far feste 
grandissime che non furono mai fatte le tali in Ve- 
netia. » (3) A_« coadiuvarli », un decreto del 13 ottobre, 
approvato dai Consieri, Cai di 40, Savii dil Conseio e 
di Terra ferma, assegna loro in dono 50 ducati, e con- 
cede il bucintoro (4). 


(1) Sanudo, LIII, 483, 485, 542. 

(2) Archivio di Stato di Venezia; Cons. di X. Partì Comuni. 
F. 12. 

(3) Arch. di Stato di Mantova. Da Venezia. Cart. Agnello. 
12 e 14 ottobre 1530. 

(4) Sanudo, LIV, 46. 


ì) 


Le Compagnie della Calza 177 


Una prima riunione di parata dei Reali ha luogo 
il 16 ottobre per la messa cantata cui dovrebbe assistere 
il Duca di Milano, che invece rimane assente. Il Priore, 
Zaccaria Gabriel, è « vestito di restagno d’oro, di varo, 
e uno manto di veludo alto e basso, sopra una cadena 
d’oro grossa al collo, et la bareta di veludo cremesim » (1). 
Gli altri Compagni hanno « veludo cremesim a comedo, 
et molti in alto e basso, e becheto di veludo negro, 
le calze rechamade » col motto della Compagnia, ornato 
di perle ; inoltre « ziponi di restagno d’ oro con trombe 
e pifari n. Finita la messa vanno così vestiti a Consiglio. 
Evidentemente le vesti, sopratutto i ziponi di restagno 
d’oro e le perle, rompono la parte sulle pompe; e i 
Compagni non hanno ottenuto il relativo permesso. 
Il giorno dopo, per evitare la minacciata punizione, 
fanno porre in Gran Consiglio una parte che permetta 
loro l’ uso di quella veste per i soli giorni, in cui festeg- 
geranno il Duca di Milano. E il Gran Consiglio, consi- 
derando che la spesa è già stata fatta, che il loro lusso 
come dimostrazione d’ amore pel Duca soddisfa il volere 
pubblico e ritorna a onore e dignità dello Stato, sta 
per approvare; ma il Doge s’oppone, anche per evitare 
la parte, che, in conseguenza della prima, sarebbe posta 
a proposito delle vesti delle donne. 

Il Consiglio decide, a seconda del volere del Doge, 
nonostante l’ opposizione di molti, con 120 contro 85 
voti. Alle preghiere che i Reali « tutti un driedo l’altro » 
porgono il giorno dopo, all’obbiezione di non avere 
altri ziponi decenti che quelli d’ oro, il Doge risponde: 
«si farè, chiameremo pregadi et vi condaneremo ». 
Allora il Collegio si ribella al Doge, e dice ai Reali: 
« portè quel volè ». Un Savio del Consiglio, Lunardo 
Emo, va più avanti: « fè pur la festa et honoreve, che 
«non farà altro, e si sarè condanadi, pagerò per vui ». 
Perciò portano tutti i loro ziponi d’oro, non senza 


(1) Sanudo, LIV, 55. 
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qualche timore, come dimostra l'atto di due di essi, 
che, per sottrarsi alla conseguenza della legge, si fanno 
nominare cavalieri dal duca di Milano. 

Le feste tanto laboriosamente preparate devono 
durare due giorni: il 19 e il 20, ma il cattivo tempo 
non permetterà che il 20 si faccia il bellum navale, e 
lo si rimanderà al 23. 

La festa del primo giorno, di solito minore di 
quella del secondo, consiste in una processione sul 
bucintoro, su cui montano i duchi di Milano e di 
Ferrara, e molte bellissime gentildonne, per Canal 
Grande, fra le case tutte ornate di variopinti tappeti, 
mentre passano tre regate a premî. La prima, di donne 
di Chioggia e Malamocco, le quali vogano su sandali 
pescherecci ; la seconda, di pescatori con fisolere ; e la 
terza, con peotine. «La prima vogava alcune zovene 
‘ tanto gaiardamente che era un piacere ». Finite le re- 
gate il bucintoro arriva a S. Marco, ove è servita una 
colazione. Allora il Duca smonta e va a casa, seguito 
da alcuni Compagni; tornati i quali, tutti gl’ invitati 
scendono a casa del Signore della festa, dove si cena 
e balla sino ad ora tarda. 

Il 20 ottobre, i Compagni non potendo eseguire il 
bellum navale, vogliono rimandar tutto al 23. Ma il 
Doge li obbliga a fare subito la festa in Palazzo « per 
non intrigar Gran Conseio ». La sala ha due luoghi 
preparati, uno pel Doge e i duchi di Milano e di Fer- 
rara, l’altro, di contro, per il Signore dei Reali. Alcuni 
Compagni sono addetti alle porte per non lasciare en- 
trare se non gentiluomini, cosa che il Sanudo biasima, 
perchè feste di questo genere devono, secondo lui, essere 
pubbliche. Giunto il momento opportuno, il Signore ed 
alcuni Compagni vanno a levare il Duca di Milano 
« con le trombe squarzade avanti ». Apre la festa il 
ballo, seguito da una colazione abbondante e da due 
momarie, la prima buffonesca preceduta dall’ araldo, la 
seconda seria, « bella con molti soleri ». 
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Il 23 ottobre, sotto gli occhi di più di cento mila 
persone, ha luogo il coronamento della festa. 

« Prima conzato il soler benissimo avanti la faza 
del palazo varda verso San Zorzi. mazor et di sora a 
le colonelle fato una seraia per il Serenissimo et il 
ducha e posto il raso cremexin a tutti do, fato con- 
dur il castello di legno bellissimo su zatre a mezo 
canal et ancore sì che ’1 stava fermo ». Il castello, 
dipinto a finto marmo vien assalito da 24 brigantini, 
divisi in due schiere. Un capitano di fanteria difende 
il castello, e due veri uomini di mare comandano l’ as- 
salto. Dopo fatte le cerimonie di sfida, è impegnata la 
lotta con colpi a polvere, spade di legno, e pignatte 
che i castellani gettano sugli assalitori. Questi dànno 
la scalata alle mura, ma sono buttati in acqua. Conqui- 
state le prime mura, i difensori si riducono nella rocca; 
presa anche questa, il castello è « mal conditionato ». 

I Compagni pensavano di rinnovare con ciò la 
romana naumachia, e con tal nome l’intitolarono ; il 
ricordo classico fu la sola consolazione del buon Sanudo. 
Ma rimase più contento l’oratore mantovano, l’Agnello, 
che parla di « belle finzioni ». E continua, dopo descritta 
la presa: « furono scarricati infiniti pezzi d’ arteglieria 
in la piazza del Palazzo, che era segno della colatione 
che veniva, quale fu portata da quattrocentosessanta 
schuderi guidati da gentilhomeni de la Calza havendo 
cadauno d’ essi vinti schuderi a sua obedientia, et ca- 
daun schudero portava o piatto o taza d’ argento con 
dentro cose fatte di zucharo, alcuni haveano un Cupi- 
dine, altri una Venere, molti un Neptuno et un Mercurio, 
et altri altre diverse figure così de Dei come de homini 
et de diversi animali di modo che fu cosa molto dilecte- 
vole da vedere n. 

Al duca di Milano fu portato « un San Marco e il 
bisson col gelpho in bocha », al Doge pure un S. Marco 
« con l’ arma grita et bareta ». Tra i portatori era no- 
tevole una « compagnia di todeschi fornari, ben vestiti 
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e tutto in argento, cope, bazili, confetiere, tazoni, bo- 
cali, ramini, vasi et altro ». 

Il passaggio del grosso corteo tra la folla stipata 
era faticoso e ditlicile, « ma li Compagni menavano gran 
bastonate, et ne fo morti do dalla pressa ». 

Intanto si fece sorger la questione fra le due 
armate di brigantini, a quale dovesse rimanere 
il castello; « et cussì una armata con l’ altra combat- 
terono con spade di legno che fu per un pocho bel 
veder ». Gl’ intermezzi erano sempre costituiti dal 
ballo; e il ballo continuò anche dopo quest’ultima bat- 
taglia, e dopo che Duca e Doge se ne furono andati (1). 

A malgrado delle non poche avversità del tempo e 
delle leggi sulle pompe, i Reali riuscirono dunque a 
organizzare una festa che rimase fra le maggiori av- 
venute in Venezia, certo la sola che possa contrastare 
con quella che nel 1564 organizzarono gli Accesi. È 
noto che nel 1593, Paulo Ciera, segretario come Depu- 
tato al carico delle cerimonie, scrisse un primo Ceri- 
moniale (2); ebbene, di tutte le feste delle Compagnie 
della Calza, solo questa egli ricorda e descrive, con 
molti particolari, ma spesso non precisi. 

Dell’ attività dei Reali posteriore all’ottobre 1530, 
sappiamo solo delle nozze di Pietro Morosini festeg- 
giate il 16 Febbraio 1533. Durante la giornata, mentre 
si preparava la cena, gl’ invitati andarono a ballare nei 
campi da S. Polo a Rialto « facendo chiaranzane con le 
donne, le qual cazevano in terra, chi la scufia li andò 
di capo e restò in cavelli, chi perse medaie d’oro have 


(1) Tutte queste feste sono descritte in due relazioni, del 
Sanudo, LIV, 54-82, e dell’Agnello in Arch. di Stato di Mantova. 
Da Venezia. Lettere del 20 e 23 ottobre 1530. Cfr. anche Luzio, 
Pietro Aretino etc., op. cit., pag. 132-135. I passi riportati, 
tranne uno che ho determinato come dell’ Agnello, sono del 
Sanudo,. 

(2) Conservato nell’ Arch. di Stato di Venezia. 
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vono in la scufia, chi ave un danno, chi l’altro, e poi 
tornorono a caxa con le trombe e pifari » (1). 


Cortesi (prima notizia: 27 febbraio 1533). 
Durante il mese di febbraio alcuni nobili « di primi 
‘ di la terra » serrarono una compagnia che intitolarono 
de’ Cortesi. Il 27 febbraio andarono a chiedere licenza 
ai Capi dei X, e ottenutala, firmarono i capitoli presso 
il notaio Hironimo da Canale (2). 

Il 6 maggio, a loro nome, Caterino Zeno invitò 
Francesco d’ Este a entrare nella Compagnia, tutta di 
giovani della sua età, e a venire a Venezia, entro un 
mese, per assistere a una loro festa. Non avendo rice- 
vuto risposta, il 22 maggio, egli rinnovò l’invito e av- 
verti che « nel mezo di tutte quante sue insegnie, 
[la compagnia] ha posto un schudo grande nelo qual 
aspetta che vostra signoria risponda per metterli l’ arma 
sua ». E a questa lettera Francesco rispose affermativa- 
mente (3). 

Le insegne della Compagnia erano state preparate 
il 18 maggio, quando a S. Stefano i Cortesi indissero 
la messa solenne. Fu nominato Signore Agustin Que- 
rini, il quale si era vestito «di soto damaschin cremexin 
di zendado e di sora un manto di raso cremexin aperto 
su la spala destra con campanoni d’oro e una cadena 
d’oro grosissima al collo fatta qual è di uno cyprioto 
di valuta di ducati 1000... Il signor havea in testa una 
bareta di veludo negro alla Spagnola bassa con uno 
bel zoiello sopra ». Gli altri Compagni erano « vestiti 
damaschin cremexin a comedo » e con berette di lana. 
Sebbene le barche, riccamente decorate di delfini, ne 
fossero state amputate nella notte precedente da alcuni 
invidiosi, i Cortesi andarono su di esse a prendere 
il Signore, e smontati a S. Vitale, dove furono accolti 


(1) Sanudo, LVII, 526. 
(2) Sanudo, LVII, 550. 
(3) Arch. di Stato di Modena. Dispacci da Venezia. B. 31. 
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da 30 colpi di artiglieria, preceduti da trombe squar- 
zade, giunsero a S. Stefano. La chiesa era ornata di 
« bellissime tapezarie »; ed era un pulpito nel mezzo 
con la sedia del Signore della Compagnia. Sull’ altare 
maggiore, illuminato da 240 candele in candelabri d°’ ar- 
gento, era « il San Marco d’ arzento di la chiexia di 
San Marco ». 

Disse la messa il Cappellano della Compagnia, 
Francesco Rizzo, il quale pronunziò anche « una ora- 
tion vulgar in laude di la Compagnia, e tutti andono 
a zurar ilhoro Capitoli sopra il messal, poi tutti an- 
dono a basar il Signor e darli ubedientia ». Accompa- 
gnava la messa una » musicha excellentissima », con 
un organo « di tanti registri » fatto da un tedesco, e da 
poco venduto per essere trasportato a Costantinopoli. 
» Compita la messa che fo molto solenne et za più 
anni non è sta fata una simile nel mondo », andarono 
in corteo, con bastone in mano, con servitori, prece- 
duti da suoni, a fare un giro a S. Marco, e poi a man- 
giare a casa del Signore, e poi a Consiglio. 

Li precedeva un « nonzolo che è Leazar Pianella, 
che strida a conseio al qual l’hanno vestito di zipon di 
raso cremexin, vesta paonazza a comedo et calze nuove ». 
E fecero porre sui loro scanni, tappeti e lo stemma Que- 
rini, con gran meraviglia del Sanudo, che non aveva 
mai visto in Consiglio se non lo stemma del Doge vi- 
vente. 

Finirono la giornata in casa Vendramin alla Giu- 
decca. 

Avevano già intanto prese varie deliberazioni per 
l'avvenire: di vestire damaschino per 15 giorni e poi 
di tabì negro per altri 15; di levare la calza destra di 
scarlatto, e la sinistra di rosaccia e di celeste chiaro (1); 


(1) Quet’ ultima determinazione ci viene indirettamente pre- 
cisata dall’ Angiario in lettera 8 giugno 1533. Arch. di Stato di 
Modena. Da Venezia. B. 32. 
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di fare entro 15 gtorni una festa per Canal Grande 
con processione in burchio e due regate. 

Intanto, mentre si preparava la festa, pranzavano 
e cenavano ogni giorno in casa del Signore (1). 

La notte tra il 17 e il 18 maggio, 1 loro nemici, oltre 
che tagliati i delfini dalle loro barche, avevano. scritto 
a Rialto parole contro di loro ignominiose e scandolose: 
essi sporsero querela il 21 maggio, e subito dopo il 
Consiglio dei X poneva sul colpevole una taglia di 
tre mila lire, (2) ma il 27 ancora non c'era stata dela- 
zione alcuna. 

Sulla fine di maggio doveva arrivare il Duca di 
Ferrara con il figliuolo Francesco, che era stato accettato 
il 27; (3) non essendo arrivato il 29, Caterino Zeno scrisse 
che « questa compagnia de Cortesi nominata ha prolon- 
gata la festa a domenega otto e questo per voler pur 
vedere se po havere lo Ill. signor Francesco in. ditto 
tempo per farli honore et piacere, chè molto lo desi- 
derano » (4) Francesco arrivò il 5 giugno, e allora i Cor- 
tesi chiesero al Doge la sospensione del Consiglio il 
giorno della loro festa, quattro brigantini con barili di 
polvere, sospensione per loro della legge sulle pompe. 
E furono contentati solo nelle due prime domande. Il 
7, mandarono a Francesco, per mezzo di Leazar Pia- 
nella, il loro nunzio, un bacile d’argento con lo stemma 
estense del valore di 74 ducati, e la calza della Com- 
pagnia, pregando se la calzasse (5). 

L’8 di giugno, giorno stabilito, cominciò la proces- 
sione col teatro che poggiava su due « piate grande », ap- 
positamente costruito, disegnato da maestro Domenego, e 


(1) Sanudo, LVIII, 182, 185, 186, 189. 

(2) Arch. di Stato di Venezia, Cons. di X. P. Criminali. 
R.° 1526 - 1534, C. 140, 

(3) Sanudo, LVIII, 232. 

(4) Arch. di Stato di Modena. Disp. da Venezia. B. 31. 

(5) Sanudo, LVIII, 257, 260. 
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del valore di 500 ducati. Francesco d’Este, con il Signore e 
i Consiglieri dei Cortesi, sedeva sul primo scalino, e 
aveva attorno sulle banche 115 donne. Più sopra, nascosti, 
erano le trombe e i piffari, e in alto lo stendardo del doge 
Vendramin, « et tre altre bandiere d’ oro di soto a raso 
aqua; tella dipenta atorno, e niun vi si poteva acostar ». 
Ballavano i Compagni con le donne, «et una femena 
francese la qual balla su Zanche et sopra uno ani- 
mal ». Tutti imbandierati erano i due brigantini concessi 
dalla Signoria. Dopo aver percorso il Canal Grande per 
il tratto che precede Rialto, il teatro si fermò alla punta 
della Dogana per vedere le regate che non furonò 
però regolari. Giunta la notte, col teatro illuminato da 
torce, andarono tutti a cenare a casa Grimani, dove 
rimasero a ballare sino a mattina. 

Si voleva conservare il teatro, ma un temporale 
nella notte tra il 20 e il 21 giugno lo staccò dalla riva 
e lo rovesciò (1). 

Non contenti forse dell’ esito delle regate dell’ 8 
giugno, ne indissero altre per il 24, e questa volta 
« tutto passò con ordine ». Poi andarono a un festino 
in casa Trevisan, dove avevano invitato centoquaranta 
donne, delle quali solo una cinquantina accettò, perchè 
«sono giovani e con qualche costume giovanile » (2). 

Il 13 maggio 1534 Renata d° Este fu accolta trion- 
falmente a Venezia. I Cortesi furono col Doge e con 
le più belle gentildonne di Venezia, a riceverla sul 
bucintoro, e ballarono durante l'attesa. L’accompa- 
gnarono poi fino alla sua casa, e determinarono di fare 
una battaglia navale per la domenica prossima. L’aspet- 
tativa era grande; e il Duca di Ferrara venne anche 
lui per quel giorno a Venezia; ma riuscì un fiasco, 


(1) Sanudo, LVIII, 263, 350. 

(2) Sanudo, LVIII, 358 e Caterino Zeno in lettera al Duca 
di Ferrara, del 26 giugno, in Arch. di Stato di Modena, Da 
Venezia, B. 31. 
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almeno secondo l’ oratore mantovano, 1’ Agnello. I par- 
ticolari ci mancano. I Cortesi presenziarono alla festa 
offerta da Renata il 22 maggio alle gentildonne vene- 
ziane, e in quell'occasione un d’ essi prese coltellate 
per avere impedito a un barcarolo ferrarese di en- 
trare nella sala della festa (3). 

Molto festeggiate furono le nozze di Zorzi Loredan 
il 4 febbraio 1536 (4). 

La Compagnia centinuò a mantenere la propria at- 
tività, nè limitò le nuove accettazioni, almeno sino al 
1540, anno in cui accettò Cesare di Genaro. Ci è con- 
servata una lettera dell’ Aretino, il quale con continui 
voli di lirica e di retorica inneggia alle virtù dei Cor- 
tesi e del di Genaro. Fra le molte parole tuttavia è 
un’ osservazione notevole, come cioè essi abbian man- 
dato la calza al di Genaro in Napoli, senza che mai 
sia venuto in Venezia, dove l’aspettano per accoglierlo 
trionfalmente. Lo trattano dunque come un principe (5). 


Sempiterni (se serrarono 1 15 marzo 1541) 


Il giorno in cui si serrò la compagnia dei Sempiterni 
può fissarsi nel 15 marzo 1541, nonostante che la copia 
pervenutaci del loro statuto porti la data del 15 giugno, 
perchè una lettera del Tebaldi, oratore ferrarese a Ve- 
nezia, datata 19 marzo 1541, dà conto al Duca di Fer- 
rara della nuova compagnia, raccontando come, per le 
vie, le scritte fatte apporre di W. i Sempiterni erano 


(3) Arch. di Stato di Mantova. Da Venezia. Lettere del. 
l Agnello, 13, 16, 23 maggio ; Arch. di Stato di Modena, Da 
Venezia, B. 32, Lettere del 13 maggio di Paulo Costabili, An- 
tonio Romco, Scipione Bonlci. 

(4) Lettera di Caterino Zeno al Duca di Ferrara, 4 febbr. 
1536, in Arch. di Stato di Modena, Disp. di Venezia, B. 31. 

(5) Pietro Aretino. Le Lettere. In Parigi, MDCIX, L. II, p. 
163’. Anche Giambattista Fedele si rallegra col Di Genaro per 
mezzo dell’ Aretino in Lettere. scritte a P. A., 1552, L. II, p. 96. 
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state spesso trasformate in W. £ Sempti eterni. (1) Ab- 
biam veduto che scritte di festa usarono per i Reali, 
e che invece parole d’ingiuria erano state apposte per 
i Cortesi. Il diradarsi delle Compagnie e il loro cre- 
scente splendore promoveva dunque maggiore popo- 
larità, e a un tempo maggiori invidie. 

Furono 12 i Compagni fondatori, ma il loro nome 
non ci ha conservato il Giustinian, che ha trascritto 
« nella purità dell’ antico parlare » il solo proemio, com- 
pendiando le deliberazioni statutarie (Cfr. Appendice). 

Ottenuta dai Capi del Consiglio di X l'approvazione 
del loro Statuto, i Sempiterni avevano dapprima deli- 
berato di far dire la messa solenne a S. Giorgio Mag- 
giore e di accedervi sopra un apposito ponte di barche, 
ma, per difficoltà insorte, preferirono S. Stefano. Nel 
giorno della messa levarono la calza, non uguale per 
tutti; ciò che è un caso unico, per quel che conosciamo, 
presso le Compagnie della Calza, (2) e che fu tempo- 
raneo anche presso 1 Sempiterni, perchè dopo pochi 
mesi deliberarono di ridurre tutte le calze a un solo 
colore. 

Nel pomeriggio fecero atto di presenza al Maggior 
Consiglio. 

Come i Cortesi, 1 Sempiterni deliberarono di por- 


(1) Arch. di Stato di Modena, Da Venezia, 1541. Del resto 
il Giustiniani copia: die vero Martis AV, mensis Iunii. Forse 
per errore di lettura la parola marti? è stata interpretata mar- 
tedì. 

(2) Gerolimo Valier e Andrea Contarini : calza destra di scar- 
latto ; sinistra fuori, incarnata e dentro, berettina. Gerolimo Ber- 
nardo : destra, bianca ; sinistra, scarlatto e argento. Alvise Gri- 
mani : destra, scarlatto ; sinistra fuari, incarnata-turchina e 
dentro, turchina. Lorenzo Soranzo : destra, berettina ; sinistra, 
paonazza. Zorzi Corner: destra, rossa ; sinistra, incarnata e pao- 
nazza. Bartolamio Vitturi: sinistra, scarlatto ; destra fuori, in- 
carnata e dentro, berettina. Bortolamio Vendramin : sinistra, 
biava; destra fuori, rossa e dentro, berettina. Anche il Giusti- 
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tare per un periodo di tempo damasco cremisino con 
becco di velluto dello stesso colore, poi, smessolo, d*in- 
dossare veste di tabì negro con becco, pure di ugual 
colore. Il Priore per la messa solenne vestì manto di 
raso cremisino, con sottoveste d’oro, una collana al 
collo e berretta ducale; ed ebbe facoltà di ornare la 
sua barca o di raso cremisino o di stoffa di maggior 
valore; mentre i Compagni si contentarono di ornare 
il felze con raso foderato di scarlatto e con il loro 
stemma nel mezzo. 

La piazza di S. Stefano fu « adobbata tutta all’ in- 
torno, con suppellettili di rimarco, quadri di pitture 
eccellenti, con corpi d’ imprese, e con figure, con palchi, 
o poggiuoli in giro, in forma di teatro; e nel mezzo era 
innalzato un eminente palco in forma teatrale, che so- 
steneva un altare doviziosamente fornito per celebrare 
il sacrificio; ed all’ incontro i luoghi destinati ai Com- 
pagni, con ricchissimi stratti e tapeti, e l'invenzione 
di questi era di Tiziano Vecellio. » 

I Compagni comparvero preceduti « da 50 alabar- 
dieri tedeschi, dal Nunzio ch’ era vestito con calza di 
scarlato, giuppone di raso carmese e veste di panno 
pavonazzo, del Segretario con veste e becco di scar- 
lato, e finalmente del Capellano con veste e ca- 
puzio di panno di colore di rosa secca e sottove- 
sta di tabì pavonazzo ». E si finì con una festa di 
sera. 

Un’ altra fu preparata per l’Ascensione. E anche 
altre volte si videro « serenate musicali sopra magni- 
fiche macchine di dispendiosi edificii diretti da Tiziano; 
sì rappresentaro commedie pure con musica e concerti, 
composte da Pietro Aretino ». 


nian trova strano che le prescrizioni de’ colori si riferissero non 
a tutti i dodici soci fondatori. E’ da supporsi, parmi, una man- 
canza nel mss. di ca’ Duodo, la fonte del Giustinian. 
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Entro un anno fu presa parte di sciogliere la Com- 
pagnia e deporre la calza (1). 

Notizie più precise intorno all’ attività dei Sempi- 
terni non abbiamo, se non per la gran festa del carne- 
vale 1542, che è appunto quella accennata dal Giustinian 
a proposito della commedia di Pietro Aretino. Il San- 
sovino racconta di aver veduto egli stesso il passaggio 
per Canal Grande della « machina del mondo, nel mez- 
zo del quale, essendo vacuo e regalmente addobbato 
d’oro et di seta, furono 200 elettissime gentildonne, 
le quali ballando al suono di ben cento stromenti mu- 
sici, erano tirate dolcemente da palaschermi et altri 
legni per lo corso dell’ acqua: essendo per tutte le 
case, le finestre, i tetti et le fondamenta coperte di 
popolo, di donne, di barche, di persone solazzevoli, di 
mascare et di suoni in tanta letitia » (2). 

La notte seguente gli stessi Sempiterni recitarono 
la Talanta di Pietro Aretino, per essi appositamente 
composta, « con mirabil superbia di apparato » (3). 
Esso era stato su concezione dello stesso Aretino, di- 
pinto da Giorgio Vasari, che lo descrive minutamente 
in una lettera ad Ottaviano de’ Medici, e ne dà questo 
modesto giudizio : esso « è stato tale, che ogni persona 
che lo guarda viene in confusione, e stima grandissimo 
errore che ciò sl guasti » (4). 


Accesi (st servarono il 4 febbrato 1562). 


L’ ultima Compagnia di cui abbiamo notizia, detta 


(1) Tutte queste notizie sono del Giustinian, op. cit., I, 
110-115, che le trasse da l’ istrumento pubblico della Compagnia. 
Purtroppo dobbiamo al Giustinian la poca determinazione delle 
| notizie e delle date. 

(2) Sansovino, Venetia, 1581, p. 152. 

(3) Arch. di Stato di Firenze, Cart. Cosimo, f. 29, c. 164. 
Lettera dell’ Aretino al Duca Cosimo. Cfr. Luzio, op. cit. 

(4) Vasari, Opere. Ed. Sansoni, VIII, 283. 
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degli Accesi, fu più sontuosa forse di tutte le prece- 
denti. 

Con quale magnificenza fu organizzata, si può ve- 
dere dallo Statuto allegato. 

La messa solenne ebbe luogo nel maggio 1562 a 
S. Francesco della Vigna. « E fu un nobilissimo apparato 
e li Compagni smontarono alla riva di S. Giustina 
e vennero giù per saleggiata di S. Francesco. Le 
barche erano coperte di veludo turchino con li suoi 
razzetti di sotto. L’ impresa della calza era dalla parte 
destra per essere così accaduto per sorte di portarla. 
Li compagni Acesi erano vestiti con vesti ducali di tabino 
cremesino, et il priore di panno d’ oro; il colore della 
calza era rosso turchino e bianco; et nel detto giorno 
delli 12 di maggio levarono la calza. Dopo pranso, ando- 
rono tutti a Conseglio..., con le sue belle et adornate 
gondole », ma furono disturbati dalla pioggia. 

« La domenica dietro loro compagni fecero fare 
una bellissima regatta d’ ogni maniera di barche sì di 
homeni come di donne, al quale spettacolo s’attrovò 
il sig. Duca di Ferrara, e vi concorse tutta la città a 
vederla. Vi erano molti bergantini e palaschermi tutti 
ornati et di tapezarie et di suoni et di artiglierie, il 
che per il Canal Grande rendeva un trionfo admirabile (1)». 

Nel mese di aprile 1562, e precisamente il 10 e il 
15, le sottoscrizioni di sei Compagni, un nuovo accet- 
tato e cinque fondatori, fra cui il priore Federigo Con- 
tarini vengono defenade, cioè cancellate, dai Capi 
del Consiglio dei X (2). La ragione di questo provve- 


(1) Cfr. La cronica di Agustin Agustini in Cod. Marciano, 
Mss. It. VII. 1, c. 223. La data della messa è fissata nel 12 
maggio 1561; che si tratti invece del ’62 è evidente perchè 
la compagnia si serrò nel 1562. La Cronaca Savina (Cod. Mar- 
ciano, It., CI. VII, CXXXIV, c. 319) data lo stesso avvenimento 
nel 31 maggio 1562. 

(2) Addizioni allo Statuto. 
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dimento, unico per quel che sappiamo, non è precisata. 
Mi pare sia da escludersi l’ ipotesi della morte di que’ 
soci, perchè in tal caso non si capirebbe come mai fosse 
nelle aggiunte indicata quella del secondo Priore e 
non del primo; come pure l’ipotesi del numero limitato, 
perchè si tratta di soci fondatori e perchè si poteva 
in certe condizioni anche oltrepassarlo, come appare 
dallo Statuto. Rimane dunque da supporre che quei 
soci o sieno caduti sotto qualche accusa d’ indegnità o 
meglio che abbiano voluto essi stessi uscire dalla Com- 
pagnia, caso contemplato nello Statuto. 

A Giulio Contarini, che morì nel mese di di- 
cembre « furono celebrate le sue essequie con pompa fu- 
nebre in chiesa di S. Steffano. Gli fu detta un’oratione, 
et haveva sopra il cataletto la vesta d’oro, e tutti gli 
altri compagni vestiti da duolo con il cappuccio in 
testa » (1). 

Al suo posto fu eletto Girolamo Foscari il 13 feb- 
breio 1563 (2). Sino al ricamare la calza, che fu nel 
maggio 1564, i Compagni « andavano vestiti la state con 
vesti a maniche a comedo di tablino negro con la stola 
di velluto negro, e l'inverno con vesti di panno pao- 
nazzo, con la stola di velluto negro » (3). 

Nel frattempo era stato accolto dalla Compagnia il 
figliuolo del Duca d’ Urbino, Francesco Maria della 
Rovere, il quale visitò Venezia appunto nell’ occasione 
del ricamare la calza. 

Le feste furono preparate di lunga mano. Il dise- 
gno del teatro, su cui si doveva fare la processione 
per Canal Grande, fu dato dall’ architetto Gian Antonio 
Rusconi. E il 3 di marzo 1564 i sindaci, Zuan Malipiero e 
Santo Venier, incaricati dalla Compagnia, « stante ex- 
cusatione capta inter magnificos D. priorem, consiliarios 


(1) Cronaca Agustini, cit. 
(2) Addizioni allo Statuto. 
(3) Cronaca Agustini, cit. 
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et sindicos » incaricano ì due falegnami Pomponio Pi- 
chiarelli romano e Girolamo De Righeti da Feltre di 
eseguire il lavoro, a seconda delle indicazioni e della 
direzione di Ludovico e Troiano modenesi scultori, 
con i quali un altro contratto vien redatto a dì II 
marzo (I). 

La gran festa ebbe luogo il 3 e il 4 di giugno, ma 
sin dal 27 di maggio l’ oratore ferrarese, il Faleti, scri- 
veva che i Compagni « stanno continuamente nel fe- 
steggiare in vari modi aquatili » (2). 

E la domenica 28 i Compagni presenziarono a una 
messa a S. Croce della Giudecca, dopo la quale si ab- 
bracciarono, pranzarono a ca’ Foscari, andarono al Gran 
Consiglio e finirono a una festa in ca’ Malipiero sino 
a mattina con 200 gentildonne. In quel giorno apparvero 
per la prima volta con il ricamo alla calza, che rap- 
presentava una « caraffa d’ acqua con il sole, sopra i 
raggi del quale dalla destra percotendola, par che ri- 
scaldino et accendono un Diamante vero, che li sta 
alla parte sinistra con queste lettere ET DVRIORA ». 
Correvano il mare «con superbissime gondole, messe 
quasi tutte a oro con felci [cioè felzi] ricamati, et quella 
del Signor sopra tutti con felce tutto de stucco do- 
rato ». 

Il martedì un ginnasta turco fece a mezz'aria sul 
Canal Grande «rari maneggi, et gran prove, con altri 
assai belli intertenimenti fin a notte ». 

Il mercoledì fu corte bandita a ca’ Foscari; il gio- 
vedi una festa a ca’ Malipiero durò fin a giorno; il ve- 
nerdì il Turco non potè salire, a causa del vento, sul 


(1) Arch. di Stato di Venezia. Atti di Martino Conteselle, 
B. 2601. 

(2) Arch. di Sato di Modena. Cart. degli Ambasciatori ed 
Agenti in Venezia. Busta 47. Vicino a questa lettera citata se ne 
trova un’ altra incompleta dello stesso Faleti che parla di lamenti, 
forse non autorizzati, per il mancato invito del Duca di Ferrara. 
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campanile di S. Marco per mezzo d’ una corda (1). In- 
tanto era stata donata a Francesco dalla Rovere la calza 
ricamata, ed egli, ornatosene, presenziava tutti i giorni 
ai loro banchetti (2). 

Il sabato, 3 giugno, dopo il banchetto « comparsero 
alla Fondamenta dinazi Ca’ Foscari sei incogniti Cavalieri 
con belle imprese e bellissime livree loro, et cavalli et 
in coppie pari ruppero lance, corsero un bel pezzo a 
l'anello; e poi si combattè anco alla Bariera con il 
stocco solamente, e con mille altri dilettevoli interte- 
nimenti a grandissimo spettacolo di persone in aqua 
e per terra » (3). 

La festa della domenica consistette di tre parti: 
della processione sulla « cappa marina a guisa di mondo » 
degli esercizi del Turco e della sontuosa cena. 

«Con ducento bellissime Gentildonne, et Signori 
Forastieri, che sedevano et adornavano d'’ intorno el 
cerchio delli gradi, fu el viaggio de questa gran Cappa 
piramidata remurchiata da una Fusta dinanzi, et l’altra 
dietro festeggiando con musiche e fuochi artifiziali a 
grande bella e dilettevol vista de tutta la Città con 
tante barche avanti, e di dietro che coprivano il Gran Ca- 
nale dal Ponte di Rialto fino ove si fermò alla Piazza 
di S. Marco avanti el Palazzo ad una bella vista del- 
l’ascendere, e descender ad un tratto, che fece per la 
corda il Turco dal Canal oltre le gran Colonne alle 
Colonelle del gran Campanil con rari, stupendi e spa- 
ventosi movimenti ; il fhe successe con minor et men 
bella vista della superba e gran collatione, che si levò 
dal Ponte di Rialto e Fontego de Todeschi, et per la 
Marzeria illuminata da trecento torci da lire dieci l'uno 
con trecento servitori, et appresso poi più di mille 


(1) Pergamena Foscari. Cfr. Tavola. 

(2) Lett. di G. B. Gambara in Arch. di Stato di Mantova, 
Da Venezia, 3 giugno 1564. 

(3) Pergamena Foscari. 
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altri che portavano ducento spongade onoratissimi di 
zuccaro, con sessanta doppi presenti appresso per com- 
pagno, più di mille piatti di confetion di diverse sorti 
prontati, figurati e tutti dorati, così de pestachi» etc. 
etc...; «per la Piazza, passando dinanzi alla gran Cappa, 
montorno e la deposero (la colazione) alla sala del Scru- 
tinio del gran Consiglio, ove poi con bellissima lumiera 
levando et conducendovi anco le Gentildonne et Signori 
Forastieri si dispensorono i bei presenti e si dette poi 
licentia ad ogn’ uno di andarse a riposare, rimanendo la 
bella macchina per tre giorni alla Piazza a vista di 
tutti » (I). 

Nel carnevale del 1565, che fu, secondolo statuto, l’ul- 
timo della Compagnia, a dì 28 febbraio, gli Accesi vollero 
rappresentare l’ Antigono del Conte di Monte Vicentino; 
incaricarono Andrea Palladio di costruire un teatro in 
legno con la forma del Colosseo. E il Palladino scri- 
veva in una sua lettera: « ho fornito di fare questo be- 
nedetto theatro, nel quale ho fatto la penitentia di quanti 
peccati ho fatti e sono per fare » (2). Il Teatro fu di- 
pinto da Federico Zuccari con « dodici storie grandi, di 
sette piedi e mezzo l’una per ogni verso, con altre 
infinite cose de’ fatti d’ Ircano re di Jerusalem, secondo 
il soggetto della tragedia » (3). 

E questa data è l’ ultima in cui possiamo con cer- 
tezza avere una testimonianza dell’ attività delle Com- 
‘ pagnie della Calza. 


(1) Ho seguito la relazione della Pergamena Foscari, perchè 
pel suo carattere ufficiale e per la sua brevità può contenere 
poche imprecisioni. Molto più artistica è la descrizione del Ma- 
lespini (Novelle, P. I, N. XLI), che fu presente alla festa, ma non 
si può dire qual parte del racconto si debba alla fantasia. Cfr. anche 
la Cronaca dell’ Agostini e il Sansovino. 

(2) Lettera riprodotta in Temanza. Vita di Andrea Palladio, 
Venezia, MDCCLXII, p. XIX. 

(3) Vasari - Opere. Ed. Milanesi, VII, 100. 


TOMO XVII, PARTE 1. 13 
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Compagnie anonime 


Non abbiamo ancora tenuto conto di una piccola 
serie di notizie, che si riferiscono bensì alle Compagnie 
della Calza, ma che per i loro dati troppo vaghi non 
sono atte a farci conoscere quale precisamente sia la 
Compagnia di cui trattano. Ci è sembrato tuttavia utile 
il riportarle, per facilitarne la spiegazione nel caso che 
altre notizie, oggi ancora sconosciute, sieno in avvenire 
trovate sugli stessi argomenti (1). 

Nel gennaio 1493, per l’arrivo a Venezia di alcuni 
ambasciatori, la Signoria diede un sussidio di 200 du- 
cati a una Compagnia, affinchè facesse una bella festa 
in palazzo: essa ebbe luogo il 13 gennaio e consistette 
in una «collatione molto sumptuosa et signorille ». In 
quest’ occasione la stessa Compagnia accettò il signor 
Hermes, (2) e gli mandò a donare « uno paro de calze 
a la dovisa de la compagnia, recamate et uno bacillo de 
argento de precio de ducati cento vinti » (3). 

Alla fine del carnevale 1498, Don Ferrante d’ Este 
prese parte a una festa fatta da una Compagnia di 
calza, ma non ballò per essere in lutto (4). 


(1) Domenico Venturini (Guida storica di Capodistria, Ca- 
podistria, B. Lonzar, 1995, p. 99-101) parla di un’ Accademia 
o Compagnia della Calza, che gli risulta istituita a Capodistria 
nel 1478, e che forse non è di natura differente da quelle ve- 
neziane. Ci auguriamo che il V. voglia farne una trattazione 
completa. 

(2) Questa espressione in bocca a un oratore ferrarese fa 
supporre che si tratti di un Estense : dal Litta non è indicato un 
Hermes nella famiglia d’ Este. 

(3) Arch. di Stato di Modena. Venezia. De Guidoni, 5, 9 
e 14 genn. 1493. 

(4) Arch. di Stato di Modena. Venezia. Dalla Pigna. 16, 17, 
22 febbraio 1498. 
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A dì 1 maggio 1503 un Compagnia indisse una 
regata. (I). 

A dì 22 gennaio 1516 una Compagnia che elesse 
suo Signore Nicolò Donado di Andrea, fece una festa 
con donne, senza permettere l’ ingresso ai mariti, per 
cui avvennero tafferugli e rotture di vetri (2). 

A dì 27 maggio 1516 i Compagni del genero di 
Alvise Pisani ballarono nella corte del Palazzo, a pro- 
posito della presa di Brescia (3). 

Nel 1518, per le nozze di Hironimo Querini i 
suoi Compagni fecero festa (4). 

A dì 21 agosto 1535, l'oratore ferrarese a Venezia, 
Giac. Tebaldi, scrive al Duca Ercole per avvertirlo che 
era sorta allora una nuova Compagnia, la quale, volendo 
fare una festa solenne, « che serà andare per Canale 
grande sopra d’ uno grande tribunale ballando et ivi 
cenare », sarebbe contenta di aspettare il Duca, se fosse 
per venir presto a Venezia (5). 

In una festa del 1548 rimase ucciso da un Com- 
pagno della Calza il Duca della Ferrandina (6). 


(1) Sanudo, V, 28. 

(2) Sanudo, XXI, 471. 

(3) Sanudo, XXII, 245. 

(4) Sanudo, XXV, 350. 

(5) Arch. di Stato di Modena, Venezia, Tebaldi, 21 agosto 
1535. 

(6) Cronaca dell’ Agostini. Mss. Bibl. Marciana, It., VII. 1, 
C. 203 V. 
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APPENDICE I. : STATUTI 


Statuto dei Modesti (20 febbraio 1487). 


In nomine Dei aeterni. Amen. 

Adolescentes Nobilissimi, et Patritii; videlicet Dominus Ma- 
rinus Trevisanus filius... etc. cognoscentes nihil esse amabilius, 
nec copulatius quam morum similitudo bonorum in quibus eadem 
sunt studia, eaedemque voluntates in hijs fit, ut aeque quisque 
altero dilectetur, ac se ipso, efficiturque id quod Pythagoras vult 
in amicitia, et unus fiat ex pluribus. Magna, et illa Comunitas 
est quae conficitur ex beneficiis ultro, .citroque datis, accepti- 
sque, quae mutua, et grata dum sunt inter quos ea sunt.... 
societate eius enim vinculum est ratio, et oratio, quae docendo, 
discendo, comunicando, disputando, indicando conciliat inter se 
homines, coniungitque naturali quadam societate, sed omnium 
societatum nulla est praestantior, nulla firmior, quam cum viri 
boni moribus similes sunt familiaritate coniuncti. Sequuntur 
prop'erea connubia affinitates, ex quibus, et multi propinqui, 
quae propagatio, et soboles origo est rerum publicarum sicuti 
cernitur in hac Republica praestantissima quot sunt Patritii, tot 
fuerunt Fratres, et eo modo ex pluribus unus est. Cupientes 
itaque praefati Domini suorum Majorum sequi vestigia unam et 
aequalem Societatem ac Fraternitatem fecerunt et esse voluerunt 
ad laudem et decus Dni Nostri Jesu Christi, eiusque Matris Glo- 
riosae Virginis Mariae, ac Domini Marci Evangelistae Protectoris 
huius Inclitae Civitatis, et Reipublicae Clarissimae ; Et ad maius 
robur promissorum, et ad futurorum memoriam rogaverunt me 
Notarium imfrascriptum, ut eorum pacta, et capitula per eosdem 
Dominos Adolescentes facta, et scripta stilo vulgari in actis meis 
autenticis registrem, et in publicam redigam formam. Quae qui- 
dem Capitula haec sunt videlicet. 

In Cristi Nomine Amen. 1486 - adì 20 Febraro in Venexia 
in Rivoalto. In li presenti, e sottoscritti. Capitoli il se manifesta 
a cadaun, che quelli, aldirà, over Lezerà le promissione, et vin- 
culi da esser observadi subito che sottoscripto sarà per nuj Com- 
pagni, et Fradelli della presente Fraternità, et Compagnia inti- 
tulata. Che li Compagni, che in questo principio collegierà questa 


Le Compagnie della Calza 197 


Fraternal Compagnia se debbia sottoscriver manu propria, et 
poi sottoscripti prestandosi I’ un et l’altro sacramento di observar 
i sottoscripti capitoli cum proponimento in futurum insieme cari 
et boni Fratelli, et esser pro vicibus ad honor et comodo di l’un 
et di l’altro promptissimi. Intendandosi cusi i presenti, como 
quelli, che in lo advegnir haverasi acceptar. Che l’ acceptation 
dei qual Compagni se habbia a far di tempo in tempo per via 
di ballotte, et non di voxe, nè scripture. Dechiarando per ogni 
Compagno, che sarà ballottado, se intenda esser rimaso quando 
. i averà 3/, delle ballotte, el qual ballottar debbiasi in la sotto- 
cripta acceptation farsi secreto, et non palese sotto pena di 
Ducati XXV d'oro per cadaun, et cadauna volta, che contra- 
fesse, primo dando sacramento a tutti i Compagni si attroverà 
al ballotar si persona alcuna lo havesse astretto a sacramento di 
non voler niun azion, che ex necessitate il coniungesse esser 
accepta, che per Luy fosse arricordato. Volemo in tal caso il 
dicto non possi ballottar, et si alcun Compagno per scripto, over 
per promesse se havesse obligato a tal cosa, volemo il cazi 
alla pena de Ducati 25 d’oro, et tamen non possi ballottar, la 
qual pena tutti, e cadaun di Compagni in solidum possa scuoder 
per via di Judicio, et como Le parerà. 

Che al festizar, e vestir volemo in questo sia fatto per via 
de ballotte, como è ditto di sopra, sotto la dicta pena a questa 
voluntà, et parte haverà ?/, de le ballotte quelle romagni rate 
et ferme, et si alcuni di dicti compagni non voranno quel sarà 
sta prexo per i dicti *j, de ballotte, cazi a pena di Ducati 
Cento d’ oro, et non volendo pagar, sia privo della dicta Com- 
pagnia, nè mai più possa esser acceptado, et tamen sia in Li- 
bertate di cadaun di i dicti Compagni astrenzerlo a pagar dicta 
pena. 
Che di la election del Signor over Cavo di Salla alle Feste, 
over Zogi nostri se farà, volemo el sia butà per texera a chi 
prima ha esser ballottadi, et per ordine i sia a esser ballottadi 
tutti i Compagni, et quelli, che vignerà a più ballotte, quello 
se intenda esser rimaso. Intendando tamen, che chi una volta 
sarà sta cavo di Salla, over Signor, non possi esser più, et si 
caso occorresse, che doi over più vegnisse a equalità de ballotte, 
tunc il sia buttà per texera a chui li dicti doi toccherà la sorte, 
se intenda esser electo. Al qual signor, da poi i haverà acceptado 
ttuti i Compagni sia tegnudi darli pegno di valuta di Ducati La, 
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perche non fazzando il dover suo, dicto Signor habia libertà di 
poter condemnar cadaun di nuy contrafarà alli precepti suoi 
tante volte falirà, et questa Libertà habi per zorni tre tantum ; 
Intendando il zorno avanti la Festa, over Zogo, quello della 
Festa, et il zorno seguente, i quali suoi precepti si intenda so- 
lum ne le cosse pertinente a la dicta Festa de le qual è ’1 Signor, 
et quelli seran condemnati dal dicto Signor non possi haver 
gratia niuna sotto pena di Ducati XLta d’ oro, i qual debbi pagar 
il dicto Signor, over cavo di Salla volendo far gratia a chui Luy 
‘'havesse condemnato. Dechiarando, che la libertà del Signor si 
attroverà quando se vestiremo fino haverà buttado le Calze, in 
el qual tempo possi condemnar como per li zorni tre di sopra 
son stà dichiarite le pene, le qual volemo, che per il Signor, 
over cadaun di li Compagni siano scosse, i qual tutti Compagni 
siano obligati egualmente spender in quelle li parerà alla mazor 
parte di Compagni saranno in la terra. 

Item perche l’ accade molte volte si per piasser, et si per 
altro, che alcun, over parte di nuy convigneremo transferirse 
in alcuna parte fuori della terra, volemo ‘che tutti quelli se at- 
troverà circa a questa terra da mia 100 in zoso si da terra como 
da mar li sia dalli dicti compagni notificado quanto i hanno a 
seguir per la dicta Compagnia, et attribuirli zorni XV, in el 
qual tempo non si possi far per dicta compagnia alcuna cossa 
senza la sua persona, et elapso dicto termino, se possi seguir 
tutto quello parerà alla dicta Fraternità, non intendando per la 
dicta contumatia quelli sono andati per longi tempi. 

Et si per caso occorresse che alcuno di Compagni sudicti 
restassi, over cadaun di loro in specie domandarli per suo damno 
Ducati Cento. Il dicto Contrafazante sia tegnudo a pagarli, et 
per el simel, si compagno alcuno aricordasse de acceptar alcuno 
compagno, et quello acceptado non volesse poi intrar in la dicta 
Compagnia, volemo, che quello compagno lo aricordasse, et 
havesse fatto acceptar, cazi alla pena di Ducati XXV d'oro, i 
qual si possi scuoder per cadaun di i dicti ut supra, pregando 
Idio che fra nuy perpetuamente amor fra nuy conservi cum 
felice, et longa vita. 

Item che se debbi portar per anni - 8 - La Calza di Roxa 
secha, et che del 1489 - avanti di Carnevale se debi far una 
festa a chà del Marchese, over in altro luogo, unde parerà alla 
Compagnia, et a dicta festa tutti i Compagni siano obligadi a 
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calzarsi cum Calza di la Compagnia ricamada, e vestire di Vesta 
di seda di color, et come parerà a nuy Compagni siando tegnudi 
di conservation di cadaun de le sopra dicte cose sotto pena di 
Ducati 1oo ai contrafazanti. Perche nel far di Pasti el poteria 
occorrer, che alcun di nuy Compagni volesse far cossa alcuna, 
la qual saria superflua, però volemo ne i nostri Pasti da Confecti 
in fuora et Confection di altra sorte, si possi dar ogni altra cossa 
da i prozimi in fuora, i qual possi dar alla collection Storti, 
Buzoladi, Ochieti, et alla Cena non possi dar altro, salvo Insalata 
di herbe, et menuse cum aleso, rosto, ostrege, pere vaste, et 
fructe, et altro non si possi dar a le dicte cene. 

Item che in Portego non si possi meter più di torze -6- ; an- 
chora vuol dicti Compagni, che in Camera non si possi tegnir più 
di Torze .2. Item per andar in contra non si possi andar con più 
che cum Torze 4. Item, che cadaun di dicti Compagni siano 
obligadi tignir in li suoi Pasti Piffari - 2, et Piva una, et si dicti 
Compagni contrafarà a le dicte cosse caza a pena di Ducati XXti, 
et che i dicti Dinari sia spesi como parerà alla mazor parte di 
essi Compagni. 

Item che cadaun delli Compagni sia obligado maridandosi 
di far do Pasti, uno a Caxa soa, et l’altro a caxa di la sposa 
a tutti i Compagni, Item nel far li Pasti il si debi butar per 
Texera chi die esser primo, chi 2°; et de singulis per ordinem 
usque ad ultimum. Item, che cadaun, che se marida ne li doi 
Pasti soprascripti se debi far i dicti Pasti a Trombe, et Piffari, 
et contrafazando a le predicte cosse caza a la pena di Ducati L.ta, 
i quali Denari se debi spender ad beneplacitum di essi Com- 
pagni. Item chel se debi levar la Calza di Roxa secha, la qual 
se debi portar continuo per anni otto, como è dicto di sopra, e 
comenzar se habia cum il nome de Dio Dominica prima di 
Marzo, che serà adì 4 de esso mexe 1487, et si caxo fosse, che 
accadesse coroto ad alcun di nostri Compagni semo contenti il 
si possi andar senza la Calza di la Compagnia, et portar il coroto 
segondo il modo di la terra. 

Item si caso fosse, che vegnesse a manchar alcuno di Com- 
pagni, lo resto di li compagni, siano obligati butar la Calza, e 
levar mantello per zorni octo sotto pena di Ducati X ut supra. 

Locus Sigilli Notari — Ego Antonius de la Ecclesia q.m 
Sier Jacobi Cremonensis Civis Publicus Imperialis Notarius, 
praemissa de praefatorum Dominorum voluntate scripsi. 
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[Seguono le firme dei soci con l’aggiunta : son contento ut 
supra.|] 


Statuto dei Sempiterni (75 marzo 1541). 


In nomine Sanctae, et individuae Trinitatis, Patris, et Filii, 
et Spiritus Sancti, ac Divi Marci Evangelistae Protectoris Nostri 
feliciter. Amen. 

Anno Nativitatis Domini Nostri Iesu Christi millesimo quin- 
gentesimo, quadragesimoprimo, Indictione XIV. die vero Martis 
XV. mensis Iunij. Principatus Nostri Serenissimi Principis, et D. 
D. D. Petri Landi Dei Gratia Incliti Venetiarum Ducis Anno III. 

« Considerando, che in la nostra tenera età, havemo dado 
principio ad amarsi da fradelli, e frà questa giovenil età se ha- 
vemo conservadi in unidae, e benevolentia, non ni par de pre- 
terir el dimostrar ad ogn’ uno per segno manifesto, e indisolubil 
vinculo della sempiterna amicitia nostra, senza la qual li Stati, 
li Imperij, e Republiche durar non possono. E però havendo 
deliberado de imitar le venerande vestigie dei nostri Progenitori, 
e lassar a li posteri nostri un Simulacro, e sempiterna memoria 
de l’ animo nostro, per tenor de presente Publico Instrumento 
contraemo una Fraterna nominada COMPAGNIA de CALZA, da 
esser fondada, e firmada trà noi con le stretture, modi, e Capitoli 
infrascritti, alla qual el Summo Iddio si degni prestar felice evento, 
e sempiterna posterità ; acciò possiamo di feste, e piaceri illustrar 
questa eccelsa Città Nostra, à laude, e gloria di Sempiterno 
Dominio nostro ». 

I. Instituiscono la COMPAGNIA, che sia chiamata dei SEM- 
PITERNI, giurando concordia, e reciproco amore nelle mani del 
Notaro, con giuramento pure d’ osservare le Capitolazioni. 

II. Che il Capo, overo il Priore, habbi a durare fino si 
leverà (cioè si porrà) la Calza ; deva tenire tutti li Segnali o’ pegni, 
che si daranno fino a! levare della Calza, la qual si deva levare 
la Domenica avanti la festa dell’Assensione di Nostro Signore, 
e tanto più presto, quanto parerà alla maggior parte della Com- 
pagnia. Il Priore deva tenere l’instrumento Publico della Compa- 
gnia. Se alcuno al tempo limitato non haverà la Calza, devi 
pagare ducati cento, eccetuato nel caso di luto, 0’ scoruccio. 
Partendo il Priore, sia eletto uno in suo luogo, fino al ritorno. 

III. Che giorni quatro doppo havuta licenza da Capi del 
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Conseglio di Dieci, ogn’ uno deva scrivere in Banco Ducati 50. 
li quali non si devano spendere fino non si leverà la Calza ri- 
camata ; nel qual tempo si deva far una festa solenne, e spen- 
der li detti denari, e più, e meno, come parerà alla Compagnia, 
et all’hora si deva ricamar la Calza. 

IV. La Compagnia sia sino al numero XX. da esser accet. 
tati a bossoli, e ballotte, cioè a’ voti dei Compagni. 

V. Quelli che saranno accettati, doppo levata la Calza, 
sottoscrivino, e giurino d’esseguire i Capitoli della Compagnia ; 
nè si possi ballottare cosa alcuna, se non con la presenza del Priore, 
Sindico, e Notaro. 

VI. Se alcuno raccorderà alcuna persona, che accettata non 
volesse entrare, quello, che la proponerà cada in pena di D. 50. 
per cadauna volta : e però prima di proponere, deva dare un 
segno, è sicurtà per D. 50. in mano del Priore, nè altrimenti 
si possa ballottare. 

VII. Essendo aricordati, o’ promossi più in una volta, de- 
vano essere estratti per bolettini i loro nomi, e così per sorte 
esser ballottati. 

VIII. Che gl’ Ordini, e Capitoli siano approvati dalli Pro- 
veditori di Commune, i quali devano amministrare giustizia nelle 
cose toccanti la Compagnia inappelabilmente. 

XI. Che tutti li Compagni devano portare veste di seta il 
giorno si leverà la Calza, e portarla per giorni XX. continui: 
la quale Calza, si habbia a deliberare della qualità, modo, e 
tempo, come parerà alla maggior parte della Compagnia, sotto 
pena à chi non leverà detta Calza, e vesta di seta al tempo 
limitato, di D. 100. eccettuati li casi di scoroccio per Padre, 
Madre, Fratelli, e Sorelle, ò altri, per li quali fossero cacciati 
da Capello ; ma passato il tempo del luto, devano levar la Calza, 
e vesta sotto la medesima pena. 

X. Che quelli voranno entrare nella Compagnia non pos- 
sano essere balottati più di tre volte. 

XI. Il Priore eletto deva durare fino al levare della Calza, 
e poi di anno in anno, se ne habbia far uno: e chi sarà eletto, 
non possi rifiutare sotto pena di D. too. da essere riscossi 
dal Camerlengo della Compagnia. 

XII. Che si devano eleggere due Consiglieri, un Sindico, 
a un Camerlengo, quali habbino a durare un anno, et ogn’anno 
se ne devano eleggere degl’ altri. Il Camerlengo deva riscuotere 
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i denari de’ condannati, e pene, in termine di giorni otto; e 
non avendoli essati, deva darne parte alla Compagnia, e non lo 
notificando, paghi egli del proprio. Gl' elletti non possino rifiu- 
tare sotto pena di D. so. per cadauno, e nessuno possi proporre 
parte alcuna, se non il Priore, i Consiglieri ò il Sindico. 

XIII. Che accadendo ad alcuno delli Compagni di maritarsi 
durante la Compaznia, il giorno dell’ accasamento tutti li Com- 
pagni siano obligati portare la Veste di Scarlato per tre giorni, 
e lo Sposo di Seta, sotto pena di D. 25. 

XIV. Perchè alcuni delli Compagni sono figliuoli di famiglia, 
non si possono obligare à questi Capitoli, dichiarano espressa- 
mente, che vogliono, che s’ intendi derogato ad ogni Legge, e 
Statuto, che fosse in contrario, e chi si obliga, sarà bene obligato. 

XV. Che venendo a morte ogni Compagno, tutti siano obli- 
gati portare mantello (che è 1’ habito Patrizio da luto (1)) per 
giorni quattro, sotto pena di D. 20. per cadauno. 

XVI. Che il Priore possi condannare come li piacerà, anco 
chi contravenirà ai Capitoli ; potendo però il condannato appel- 
larsi alla Compagnia, e quanto sarà deliberato per li due terzi 
di essa, habbi luogo. 

XVII. Non s' intendi ridotta la Compagnia se non con due 
terze parti del numero di Compagni di quelli saranno in Città; 
et almeno una volta alla settimana si deva fare la riduzione 
avanti il levare della Calza, sotto pena di D. 25. al Priore, che 
non chiamasse riduzione. 

XVIII. Che per fare le nostre feste, si deva eleggere fra 
noi un Signore, o Capo della Sala, il quale habbia à dirigere 
le cose attinenti alle stesse feste, come à lui parerà, e possi 
condannare una, o più volte chi contrafacesse, e duri detta 
libertà, giorni otto prima della stessa, e tre doppo. 

XIX. Che detto Signore, ò Capo si deva eleggere per quat- 
tro ellezioni, e non volendo egli accettare, paghi D. 100. d’oro 
alla Compagnia. 

XX. Doppo che detto Signore, ò Capo di Sala haverà 
accettata la Carica, subito li Compagni siano obligati dargli un 
segno, overo sicurtà di D. 25. d’oro per ciascuno, fino che detta 
festa sarà terminata, e doppo deva egli restituire il pegno a 
cadauno delli Compagni. 


(1) Nota del Giustinian. 
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XXI. Che sopra le feste nella Sala per honore della Com- 
pagnia e per oviare agli scandali, non possino venire, nè stare 
meretrici, nè serve di alcuna sorte; dovendo il Signore, ò Capo 
di Sala applicare, di non lasciarle venire, nè stare, sotto pena 
di D. 25. per ogni volta, che contrafacesse. 

XXII. Che ogni Compagno maritandosi sia obligato fare due 
pasti a Trombe, e Pifari, uno in Casa della Sposa, l’altro nella 
di lui Casa ; e doppo il secondo, lo Sposo deva fare una festa, 
Comedia, overo Momaria, nella quale spenda da D. 30. in sù 
oltre al pasto, sotto pena di D. 5o per ciascuna volta, ch’ ei 
contrafacesse, e la Comedia con licenza dei Capi del Conseglio 
di Dieci. 

XXIII. Che ogni Compagno maritato, ò si maritasse, deva 
mandare a Casa degl’altri Compagni, anco dal Capellano, Notaro, 
e Nunzio, un Marzapan di lire sei, un pane di Zuccaro, et un 
Ducato d’ oro al Notaro, sotto pena di D. 25. anco a quelli 
che fossero fuori di Città. 

XXIV. Che occorrendo fare festa principale della Compa- 
gnia, il Priore deva fare scrivere à tutti li Compagni che fossero 
lungi dalla Città fino à miglia 50. e concedergli giorni otto è 
venire, e non venendo nel detto termine, possino esseguire 
quello gli parerà, giusto alli Capitoli. 

XXV. Che se il Compagno proponesse alcuno per a-cettarsi 
con scrittura, cadi in pena di D. 100. per cadauna volta. 

XXVI. Che volendo alcun Compagno uscire della Compa- 
gnia, vogliamo, che sia stridato à San Marco, e Rialto, oltre à 
che paghi di pena D. 500. e sotto alla detta pena, non. possi 
entrare in altra Compagnia di Calza, nè altra publica. 

XXVII. Che nell’ accettare i Compagni, il Notaro deva 
dare sacramento à tutti li Compagni, di non havere promesso ad 
alcuno di volerlo eleggere, et havendo promesso, non possino 
balottare sotto pena di D. 25. per cadauna volta. 

XXVIII. Che i Compagni che si maritassero, non possino 
pigliare per Compadre dell’ anello altri, che della Compagnia 
nostra, sotto pena di D. 100. 

XXIX. A chi non pagherà fra tre giorni le pene, s’inten- 
dino duplicate. 

XXX. Occorrendo balottare, li Bossoli devano stare presso 
al Priore, Consiglieri, Sindico e Notaro, i quali habbino ad 
esseguire le deliberazioni prese à voti. 
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XXXI. Ogni Compagno, che sarà accettato nella Compagnia 
doppo il levare della Calza, deva fare una cena domestica è 
tutti li Compagni con 25. donne, oltre le Compagne, con lironi 
(cioè con stromenti d’arco (1)), nel termine di giorni otto doppo 
accettato, sotto pena di D. 60. se non saranno maritati, overo 
pagare D. 120. alla Compagnia. 

XXXII, Al teinpo di butar la Calza (cioè di deporla (t)) 
ogni Compagno deva dare alla Compagnia per fare una festa 
nel ricamare la Calza, come parerà alla Compagnia, sotto le 
pene contenute nel Capitolo XXVI. oltre la partita di Banco 
delli D. 50. 

XXXIII. Ciascuno Compagno deva spogliarsi per le feste, 
e portare Vesta di seta, fino al butar la Calza, sotto pena di 
D. 100. eccetuato il caso di luto. 

XXXIV. Se alcuno Compagno taglierà, ò squarzerà aparati, 
ò cosa alcuna della Casa del Compagno dove si farà pasto, ò 
festa, paghi D. 100. alla Compagnia, et al danneggiato le cose 
tagliate, à giuramento del padrone, per quello riguarda il valore. 

XXXV. Che non si possino eleggere Compagni, se non ad 
uno, ad uno, sotto pena di D. 25. 

XXXVI. Per anni tre doppo deposta la Calza, ogni Com- 
pagno deva portarla sopra tutte le feste di noi Compagni, sotto 
pena di D. 100. 

XXXVII. Ciaschedun Compagno deva tenere secrete le cose 
della Compagnia, che nelle riduzioni si trattaranno, e non le 
palesare ad alcuno, sotto pena di D. 25. per ogni volta: do- 
vendo ogn'uno giurare di tenere secrete le cose appartenenti al 
benefizio, e conservazione delle buone usanze della Compagnia. 

XXXVIII. Se alcun Compagno nel ridotto, è sopra le feste 
ardirà di fare questioni di fatti, ò parole ingiuriose, cada nella 
pena ogni volta di D. 25. 

XXXIX. Quelli, che entreranno nella Compagnia doppo 
adempito il numero delli XX. non possino levare Calza, nè 
s’' intendino Compagni, se prima non saranno sottoscritti nel 
protocollo del nostro Notaro, come nell’ Instrumento autentico ; 
e non haverà fatta alla Compagnia una partita di D. 60. in 
banco, oltre la partita di D. 50. per ricamar la Calza. 

XL. Che se paresse al Priore, Consiglieri, e Sindico, pro- 


(1) Nota del Giustinian. 
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porre alcuna parte di rivocare alcuno delli Capitoli, et Ordini 
nostri, vogliamo, che non si possino rivocare se non con quattro 
quinti di noi Compagni, à bossoli, e balotte. 

XLI. Che per convenienti rispetti Ser Andrea Contarini non 
sii obligato portare la Calza, se non per anno uno dal presente 
giorno j eccetto sopra le feste publiche, nelle quali deva portarla. 

XLII. Che detto Contarini, e Ser Bartalomeo Vendramino 
al presente maritati, non sijno obligati dare altro alli Compagni, 
che una cena domestica, overo D. 20. ma Ser Ottaviano Gri- 
mani sij tenuto doppo Pasqua fare una festa grande di ducento 
persone, di giorno, overo pagare D. 200. nè si possi rivocare 
detto Capitolo in alcun tempo, sotto pena à chi proponesse la 
rinnovazione, di D. 100. e non ostante, non si possi rivocare ». 


Statuto degli Accesi (4 febbraio 1562). 


In Nomine Individue Trinitatis Patris, et filii et spiritus 
sancti, ac Divi Marci Evangelista Protectoris nostri feliciter, 
Amen. Anno Nativitatis Domini nostri Jesu Christi, Millesimo 
quingentesimo sexagesimo secundo, Indictione quinta, Die vero 
quarto mensis februarji, sub foelicissimo Ducato, Domini Hie- 
ronimi Prioli Incliti Ducis Venetiar. Anno secundo : Fu sempre 
laudabil cosa in ogni ben instituta Republica et in ogni città 
ben regolata cercar la unione et benivolenza delli suoi Cittadini. 
Per ciò che da questa, ne nasce non solamente la conservatione 
delli Stati, ma l’ honorevolezza ed grandezza loro. Il che fu 
benissimo avertito dalli nostri progenitori li quali vedendo anche 
molti in altre città con mezo di magnificentia render diletto alli 
suoi Populi, et a sè splendore et gloria ritrovorno un modo 
d’ unione de Cittadini la quale dimandorno compagnia da Calza 
acciò che con questa rappresentando diversi honorati spettacoli 
con satisfatione Universale fosse data occasione a forestieri de 
raggionar del felice stato di questa città, la qual in ogni tempo 
abbrazza tutti coloro che a fine di publica honorevolezza cer- 
corno con particolar spesa render al Populo allegrezza non me- 
diocre. Però noi per non degenerar da nostri maggiori et per 
non mancar in parte di quello che semo tenuti ch’ è l’ honorare 
questa Mag.ca et Inclita Città havemo serato con giuramento 
una compagnia colli pati et conditione contenute nelli infrascritti 
capitoli. Quali all’ Ill.mi et Ex.mi S.-ri Capi dell’ Ecc.mo Cons. 
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di X s’appresenteranno Intitolata li ACCESI acciò che si come 
per natura siamo tutti Infammati a honor et gloria, cossi per 
elletione, s’ accendiamo, a far opere conforme alla nostra Incli- 
natione. Sperando per la rinovation di così honorata grandezza, 
Riportarne quel frutto che li desiderosi dell’ honor publico so. 
gliono ottenere. Per il che Noi Accesi de così honorato desiderio 
preghiamo li Ill.mi S.-ri Capi del Eccelso Consiglio di X ; che 
sijno contenti confermar quello ch’ in questi nostri capitoli se 
contiene, accio che con sua bona licentia possiamo adimpire 
questa nostra accesa volontà. Noi donque : Ferigo Contarini etc. 
etc. Per tenor del publico Instrumento habbiamo formato questi 
Capitoli sottoscritti de nostra mano à quali nostro Signor Iddio 
si degni donar felice fine: 

Capitoli et Ordeni della Compagnia nostra da Calza Creata 
fra XIII, Nobili in Casa dell’ Infrascritto Mag.co m. Ferigo in 
confine de San Luca intitolata li Accesi: 

Che tutti noi fratelli et anco quelli che per l’ avvenire sa- 
ranno accettadi nella Compagnia nostra dobbiamo amarsi et 
osservar come havemo zurato fra Noi et nelle mani del nostro 
Nodaro quanto nelli infrascritti Capitoli si contiene et cossì 
dobbiamo far tutti quelli che saranno accettadi in questa Com- 
pagnia. 

Habbiamo elletto per nostro Capo over Prior l’ Infrascritto 
Mag.co m. Ferigo Contarini qual habbi ad esser fino che si 
leverà la Calza et poi levata se intendi signor della ditta Com- 
pagnia durante quella et habbi a durar essa Compagnia Anni 
tre continui. 

Habbiamo elletto li Mag.ci m. Hieronimo Salamon et m. 
Hieronimo Foscari, per Conseglieri li Mag.ci m. Antonio di 
Cavalli et m. Julio Contarini per syndici. El Mag.co m. Andrea 
Dolphin per Camerlengo, quali habbino a durar per anno uno. 

Che ditto Mag.co Prior nostro insieme con uno delli Ma. 
g.ci Conseglieri al meno habbi authorità di condemnar ciascuno 
de Noi compagni contrafacenti, et disponer come a loro parerà 
si delle osservantie come delle executione delli infrascritti nostri 
capitoli, et possi cadaun de loro Mag.ci Prior Conseglieri Sin- 
dici et Camerlengo metter quelle parte che a loro pareranno a 
benefitio della compagnia nostra, Et quelle se intendino prese 
schodendo la maggior parte delle ballotte de quelli che se ritro- 
veranno alla ballotatione. 


Le Compagnie della Calza 207 


Che li Mag.ci Syndici nostri habbino authorità de aldir 
quelli che pretendessino esser aggravati delle lor condenasone 
et loro possino laudar quelle, et in tal caso li condemnati non 
possino procieder più oltra. Et se a loro Mag.ci Syndici parerà 
quelle intrometter possino quelle proponer alla ditta compagnia 
nostra. Et quello che sarà determinato per la mazor parte delle 
Ballote se intendi preso dovendo anche detti Magnifici Syndici 
reveder tutte le spese, conti et administration de ciascuno et 
quelle sindicar alla compagnia nostra : 

Che il Mag.co Camerlengo nostro debbi administrar li Danari 
che saranno depositati da Noi Compagni et le condanason che 
succederanno et anche quelli che seranno scritti in Bancho lui 
possa scriversi al nome suo, et ad altri trazer, et far quelle ch'a 
lui parera esser necessario, ne possi distribuir danaro alcuno 
senza uno mandato de loro Mag.ci Prior et Conseglieri sotto- 
scritto de loro mano, et in fine del suo Rezzimento, sii tenutto 
render conto della sua administratione consegnandolo al suo 
successore et a richiesta della Compagnia mostrar debbi li conti 
et administratione sue et se alcuno non pagasse le loro conda- 
nason in termini di giorni otto lui Mag.co Camerlengo sij obli- 
gato publicarlo alla compagnia et al condemnato debbi esser 
duplicata la condanason al che contrafacendo per ogni fiata 
caschi in pena de ducati XX: 

Che il Mag.co Prior nostro sii obbligato il giorno che si 
levera la Calza solamente far un disnar et la istessa sera far una 
festa et cena invidando donne 200 con li loro mariti oltra li 
Mag.ci Compagni et Compagne nostre della Borsa sua, et sii 
tenuto dar ridutto per tutto il tempo che si portera la Calza et 
ancho il tempo che si portera la vesta con solennità sii obbli- 
gato dar da disnar alli compagni che lo accompagneranno, si 
come sara statuido : 

Che tutti Noi Compagni maridati siamo obligati di poi le- 
vata la calza quando però se ne sara commesso dalla Compa- 
gnia nostra con la maggior parte delle Ballotte, dar una festa 
et cena invidando done 80 con li lor mariti salvo justo impe- 
dimento cerca dil differir da esser quelle cognossuto per li Mag.ci 
Prior Conseglieri Syndici et Camerlengo, Intendendosi el Mag.co 
Prior nostro di tal festa esente havendo |’ obligatione di sopra, 
et similmente sijno obligati tutti quelli che si marideranno sotto 
pena di ducati 300 a chi contrafacesse. Ma quelli che si mari- 
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deranno dapoi levata la calza s’ intendino obligati invidar tutti 
nui compagni a spogliarsi, a una festa, a Casa delle spose, se 
però la faranno mandando un marzapan de Z. 8, con tre pigno- 
cada d. Z. uno l’ una a cadauno de noi compagni et dar al 
Capellano nodaro et Nonzolo ducato uno cechin per cadauno 
pena de ducati 25 alli contrafacenti : 

Che maridandosi alcuno de noi compagni el tempo della 
calza durante il giorno del suo parentado siamo obligati portar 
vesta de seda cremesina ne possi el sposo elleger alguno com- 
pare del Anello salvo de noi compagni et accadendo, che alcuno 
de noi mancasse in che tempo che sij tutti li altri debbino por- 
tar mantello giorni 3 pena ducati 50 alli contrafacenti : 

Che se alcuno de Noi compagni per qualunque causa vo- 
lesse ussir della Compagnia nostra volemo che el sij stridato a 
San Marco et Rialto et pagar debbi ducati 500 de pena, et 
similmente cadauno che intrasse in altra compagnia durante il 
tempo della Calza. 

Che hozi ch’é adi 4 fevrer che si ritrovemo al n. di XIII al 
serar della presente Compagnia, dapoi serrata se debbino accet- 
tar tanti che apresso noi assendino alla summa de n. 30 con 
quelli alli quali habbiamo reservato el loco, et quanto mancho 
che parerà alla mazor parte de Noi, et cadauno de noi compa- 
gni habbi authorita de aricordar ogn’ uno che volesse intrar, et 
quello che seranno proposti non se intendino rimasti, se non 
schoderanno la mazor parte delle Ballotte et rimanendo quelli 
debbino sottoscriversi el zorno seguente dal Nodaro nostro, 
dando al Capellan Nodaro et Nonzolo ducato uno cechino per 
cadauno, et il giorno seguente far debbi la sua partita di quanto 
danaro fusse ordinato, Dovendo quello che intrarà sottozazer a 
tutti li capitoli et ordeni che sono presi, et ordinati in questo 
zorno per Nui et che se ordineranno, non possendo opponer in 
contrario, et dovendo esser Ballotado ogn’ un proposto per tre 
fiate. 

Poi che saremo arrivati al numero limitado, over mancho 
quanto parera alla Compagnia ut supra allhora si debbi termi- 
nar con la mazor parte delle Ballote. il giorno si dovera levar 
la calza la quantità de Dinar si dovera depositar, ancho, li Pasti, 
feste et il tempo che si dovera quelle far, et ogni altro ordine che 
fusse bisogno, Et che in questi nostri Capitoli non fusse provisto 
ne ordinato. Et similmente che sorte di veste et drappi si per 
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li compazni come moglie sue et servitori se haveranno a fare. 
Dovendo però il Mag.co Prior nostro et la moglie sua superar 
di vestimenti li altri si de fodre come de altro, non possendossi 
star più che mesi sei proximi venturi al levar della Calza da poi 
che saremo arrivati al numero limitado : 

Che non possi alcuno proposto esser Ballottado se prima 
quello che l’ havera proposto non havera dato in mano del 
Mag.co nostro Prior uno segnal per ducati 50, accio che se lo 
elletto non vollesse intrar quello che l’ havera proposto perdi li 
ditti ducati 50 et sij a benefitio della Compagnia. 

Che non se possi far alcuna Ballotatione senza la presentia 
del Mag.co Prior et Mag.ci Conseglieri et almeno che sijno re- 
dutti li doi terzi delli compagni che si ritroveranno in questa 
Città et li Bossoli debbano star alla presentia delli ditti Mag.ci 
Prior et Conseglieri contandosi avanti di loro le Ballotte. 

Che se alcuno ardisse far custion di fatti o di parolle ingiu- 
riose con li Mag.ci Compagni, si in ridutto come sopra le feste, 
caschi alla pena di ducati 30 per ogni uno et per ogni fiata. 

Che li elletti si in Conseglieri come Syndici Camerlengo et 
ogni altro che li fusse dato carico, come quelli che si ellege- 
ranno di tempo in tempo non possino reffudar sotto pena de 
ducati 50 per cadauno, et similmente volendo quelli andar fuor 
della Terra, non possino se prima non lo faranno a saper alli 
Mag.ci Prior et Conseglieri nostri acciò a loro parendo far in 
loco suo possino far fino alla sua tornata sotto pena ut supra, 

Che como saremo arrivati al numero limitado ut supra si 
debbi imbossolar dui Bolletini in uno di quali sij scritto destra 
et nell’ altro sinistra, li quali debbano esser cavati per sorte, et 
quelle che venira prima cavato da quella banda si debba levar 
la calza collorata et alla moglie una manega senza contradition 
alcuna. Et ogni uno possi imbossolar uno nome di color che li 
parera. Eccettuando, negro, rovan (sic) et beretin. Et quelli 
similmente che saranno primi cavati fino al suplimento del bi- 
sogno nostro debba esser exeguito ut supra in pena a chi volesse 
contradir, al presente capitolo di ducati 100 ne però possi esser 
anullato. 

Che tutte le volte venira occasione de depositar danari per 
conto di feste et altre sijno tenuti li Mag.ci Compagni scriverli 
in banco over depositarli nelle man del Magnifico Camerlengo 
nostro in termine di giorni quatro sotto pena chi contrafacesse 
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de ducati 20 per 100 ne si possi principiar alcuna spesa se 
prima non sarà stato effettualmente satisfatto da tutti quel tanto 
che per l’ effetto sara stato determinato si debba osservare do- 
vendo in tal caso il Magnifico Camerlengo tuorli come a lui 
parera a loro dano et interesse. 

Che sii salvato loco da esser accettadi senza Ballottatione li 
Magnifici messeri Marc. Ant. Badoer del Mag.co m. Francesco, 
m. Antonio Justinian del Mag.co m. Marco, m. Batista Moresini 
del Mag.co m. Francesco, m. Benetto Dolphin del Mag.co m. 
Andrea del Bancho, m. Alvise di Priuli fo del Mag.co m. Zuane 
et m. Zuane Gussoni del Mag.co m. Jacomo. 

Et per che alcuni di noi siamo figlioli di fameglia, ne si 
possiamo obbligar però dechiarimo che se intendi derogado a 
cadaune leze et statuti che fusseno in contrario et chi se obligera 
sii ben obligato. 

Che se alcuno volesse intrar nella Compagnia nostra, dapoi 
che saremo arrivati al numero limitado, volemo quello si debbi 
Ballotar et debbi haver li 5/6 delle Ballote altrimente non se 
intendi rimasto et rimanendo quelle debbi il giorno seguente 
sottoscriversi dal nodaro nostro et zurar como è ditto di sopra 
dando al Capellan esso Nodaro et Nonzolo uno cechin per ca- 
daun et il giorno seguente far debbi la sua partida di quanto 
dinaro fusse ordinato. Et levata che sera la calza solennemente 
non se possi accettar alcun quovismodo. | 

Habbiamo elletto li Magnifici signori sopra le rason vecchie 
che ne habbino a judicar quello fusse neccessario fra noi delle 
cose pertinente alla compagnia nostra acciò che quella habbia 
bona exegutione. 

Actum Venetiis In Domo habitationis suprascripti magnifici 
domini Federici Contareno Prioris posita in confinio Sancti Lu- 
cae, Praesentibus Philippo Trivisano q. d. Petri Nuntio p.ntis 
Societatis et ser Cabrielli Locatelli q. m. Aloysij, Testibus ad 
p.missa vocatis habitis specialiter atque rogatis. 
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APPENDICE II RUOLI 


Ruolo dei Modesti (7487). 


Soci fondatori . 
. Marino Trevisano di Marchiore 10. Zuanne Malipiero 
. Tommaso Venier di Pietro 11. Marco Bragadin 
. Benedetto Badoer di Antonio 12. Benedetto di Polo 
. Jerolimo da chà da Pezaro 13. Nicolò Bernardo 
. Francesco Venier di Marino 14. Jerolimo Bembo 
. Jacobo Loredan 15. Antonio Diedo 
. Andrea Foscolo di Marco 16. Hieronimo Loredan di Leo- 
. Lorenzo Zorzi nardo 
. Lorenzo Pisani di Zuanne 17. Lorenzo Tron di Ludovico 


Ruolo dei Fausti (750). 


Soci fondatori - 
. Francesco Contarini di Zaccaria 8. Andrea Vendramin fu Zac- 
. Francesco Venier di Giacomo caria i 
. Zuam Emo di Zorzi 9. Nicolò Vendramin fu Pollo 
. Francesco Zen di Piero 1o. Jacomo Corner fu Zorzi 
. Lodovico Barbarigo fu Andrea 11. Alvise Capello fu Hironimo 
. Lodovico Falier fu Toma 12. Lorenzo Contarini fu Marco 


. Andrea Bragadin di Francesco 13. Francesco da Mulla di Alvise 


Ruolo degli Eterni (7503). 


Soci fondatori . 


. Battista Zorzi di Girolamo 7. Francesco Barbaro fu Daniele 
. Daniele Barbarigo fu Andrea — 8. Lunardo Morexini di Gabriele 
. Luca da Leze di Alvise 9. Marcantonio Grimani di Fran- 
. Zuan Battista Contarini di Carlo cesco 

. Zuan de Molin di Marino 1o. Giacomo Frizzo di Andrea 

. Polo di Bernardo di Antonio 11. Bartolomeo Zane fu Girolamo 
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Accettati sebbene lontani da Venezia - 


12. Vincenzo Pisani di Antonio 
1 3. Vetor Capello di Lorenzo 


14. Antonio Gradenigo di Zuam 
paulo 


Nuovi accettati : 


Tosi Bragadin 

16. Alvise Morexini fu Michiel 

17. Francesco Zen di Alvise 

18. Stefano Tiepolo 

19. Marcantonio Memo fu Lo- 
renzo 


20. Zuam di Cavalli di Francesco 
21. Santo Contarini di Bernardo 
22. Zuam Contarini di Alvise 

23. Zuan Falier di Francesco 
24. Ferigo Foscari 

25. Zuan Barbarigo di Francesco 


Ruolo degl’ Immortali (7507). 


Soci fondatori : 


1.Lunardo Contarini di Hiro- 
nimo Priore 

Contarini di Hiro- 
nimo 

3. Marco Contarini di Zaccaria 

4. Andrea Diedo fu Antonio 

5. Pollo Vendramin di Antonio 

6. [Andrea] Dandolo di Alvise 

7. [[acomo] Malipiero fu Hiro- 
nimo 


8. Zuam da Leze di Michiel 
9. [Niccolò] Grimani fu Alvise 
10. Agustin Moro fu Baldassare 


11. Alvise Foscari di Francesco 

12. Almoro di Prioli fu Bernardo 
(assente da Venezia) 

13. Piero Antonio Morexini 

14. Zuam Francesco Loredan 


Nuovi soctî : 


15. Francesco Sanudo fu Angelo 

16. Federico Gonzaga marchese 
di Mantova 

17. Stefano Querini di Piero 

18. Federigo di Prioli fu Zuam 
Francesco 

19. Zuane Cosaza 

20. Fantin Corner fu Hironimo 


21. Jacomo Duodo di Zuam Al- 
vise 

22. Andrea Tiepolo fu Pollo 

23. Zuam Dolfin di Lorenzo 

24. Zuam Pixani di Alvise 

25. Piero Trivisan fu Pollo 

26. Marchio Michiel di Thoma 

27. Andrea Liom fu Michia| 
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. Zuam Corner fu Antonio 

. Ferigo Marcello fu Piero 

. Marco da Mollin di Alvise 

. Hironimo Liom fu Francesco 
. Piero da Mollin fu Marin 

. Piero Pasqualigo fu Marco 
. Jacomo Michiel di Vetor 

. Zuam Corner di Zorzi 

. Jacomo Tajapiera fu Zuane 
. Zuam Bondimier fu Alvise 
. Il Cavalier di la Volpe (?) 


39 
40 


4I 


42 
43 


44 
45 
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. Zuan di Strasoldo di Friul. 

. Bernardo Contarini fu Teo- 
dosio 

. Francesco Contarini fu Al- 
vise 

. Zuam Foscari fu Agustim 

. Tommaso Morexini di An- 
tonio 

. Justinian Contarini fu Zorzi 

. Silvestro Justinian di Piero 


46. Jacomo Morexini di Vetor 


Ruolo degli Ortolani (75/5). 


. Zuam Jacomo Bembo fu Ber- 


nardo 


. Francesco Gritti di Omobon 

. Piero Grimani di Francesco 

. Antonio da Martinengo 

. Il Principe di Bisignano 

. Antonio Venier di Pellegrin 

. Antonio Zane fu Hironimo 

. Zuam Cosaza (anche degl’Im- 


mortali ?) 


. Julio Manfron 
. Ferier Beltrame 
. Agustin Contarini di Marc'An- 


tonio 


25. 
26. 


27. 


28. 


29. 


30. 


3I 
32 
33 


Socî : (1) 

. Marin Trevisan 19. Marco Grimani Procurator 
. Lodovico Michiel fu Pietro 20. Antonio Grimani di Vincenzo 
. Gasparo Brexalu spagnuolo 21. Lunardo Justinian fu Ber- 
. Andrea Bolani fu Alvise nardo (socio ?) 

Zuam Pixani fu Vetor 22. Domenego Zorzi fu Alvise 
. Piero Soranzo fu Zuanne 23. Polo Contarini fu Alvise 
. Bernardo Justinian fu Alvise 24. Zaccaria Lipomano di Hiro- 


nimo 

Antonio Zane fu Hironimo 

Marco Antonio Venier fu Pe- 
legrim 

Ambrosio Contarini fu An- 
drea 

Hironimo Querini fu Fran- 
cesco 

Gabriel Benetto fu Dome- 
nego 

Marin Justinian di Sebastiano 

. Alvise di Martini di Piero 

. Dolfin Dolfin fu Piero 

. Nicolò Boldù fu Hironimo 


(1) Non conoscendo con precisione il tempo in cui la Com- 
pagnia si serrò, non so distinguere i soci fondatori dagli accettati. 
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34. Battista Nani fu Pollo 40. Piero Contarini fu Zaccaria 


35. Zuan Francesco Mocenigo fu 41. Carlo Zen di Pietro 
Lunardo 42. Jacomo Vituri di Alvise 
36. Francesco Tiepolo fu Hiro- 43. Luca Navaier fu Bernardo 
nimo 44. Lorenzo Tiepolo fu Hironimo 
37. Pietro Soranzo fu Zuanne 45. Marin Pixani di Alessandro 
38. Bernardo Cappello di Lo- 46. Zaccaria Cappello 


renzo Marco Corner fu Pietro 


39. Zuan Marin Contarini fu Alvise 


47. 


Ruolo dei Trionfanti (7520). 
Soci : (1) 


1. Marin Capello fu Battista 
2. Vincenzo Contarini 
3. Alvise Minoto 


4. Hironimo Grimani di Marin 
5. Justo Gradenigo fu Zuam paulo 
6. Antonio Mocenigo 


Ruolo del Valorosi (7524). 
Soci fondatori i 


1. Agustin Foscari di Marco Si- 8. Domenego Mocenigo di Piero 


. Lunardo Loredan di 


gnore 


. Almorò Dolfin fu Alvise Cas- 


siere 


9. Zuan Francesco Badoer di 


Hironimo 


. Francesco Mocenigo di Alvise 


3 Hiro- 11. Francesco Querini fu Zuane 
nimo Stampalia 
4. Dario Contarini di Tadio 12. Anzolo Badoer di Piero 
5. Andrea Grimani di Francesco 13. Hironimo Soranzo fu Alvise 
6. Polo Zorzi fu Alvise 14. Lunardo di Prioli di Zaccaria 
7. Piero Diedo di Alvise 15. Marchiò Trivixan fu Vincenzo 
Nuovi soci - 


16. Alvise Emo di Lunardo 

17. Nicola Loredan di Lorenzo 
18. Zuan Batista Duodo di Piero 21. Vincenzo Pasqualigo fu Fran- 
19. Francesco Morexini fu Bat- 


tista 


20. Hironimo di Garzoni di Na- 


tal 


cCesco 


22. Antonio Grimani di Vincenzo 


(1) Questo ruolo è certamente molto incompleto. 
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Ruolo dei Floridi (7529). 


Socî : (1) 

1. Marco Foscolo fu Zaccaria 15. Guido Ubaldo Duca d’Urbino 

Priore 16. Roberto Sanseverino Conte 
2. Faustin Querini fu Zuanne di Gaiazzo 

Consigliere 17. Vettore Gonella fu Bernardin 
3. Zuam da Leze di Priamo 18. Francesco Nani di Bernardo 
4. Jacomo Gusoni fu Vincenzo 19. Zuam Balbi di Marco 
5.Zuam Francesco Dolfim fu 20. Jacomo Minoto di Lunardo 

Alvise 21. Antonio Bembo fu Vincenzo 


6. Francesco Mocenigo di Lazaro 22. Antonio Dandolo di Andrea 

7. Andrea Duodo di Francesco 23. Zuam Barbarigo di Andrea 

8. Agustin Nano di Polo 24. Andrea Minio di Silvestro 

9. Antonio Erizzo fu Sabastian 25. Marco Zustignan di Antonio 
Consigliere 26. Andrea Bragadin di France- 

10. Andrea Marzello di Hironimo sco fu Andrea 

11. Antonio Marzello fu Zuan 27. Zuam Batista Bernardo di 
Francesco Alvise 

12. Antonio Marzello di Hironi- 28. Francesco Venier di Zorzi 
mo fu Antonio . 29. Zuam Lippomano fu Hiro- 

13. Francesco Emo di Lunardo nimo 

14. Marco Bolani fu Alvise 30. Andrea Pasqualigo fu Piero 


Ruolo dei Reali juniores (7529). 
Soci : (2) 


1. Alexandro Gritti fu Alezandro 3. Zuam Francesco Soranzo fu 


Priore Alvise 
2. Francesco Zustignan fu Santo 4. Lunardo da Pesaro fu Antonio 
Consigliere Consigliere 


(1) Manca la data della istituzione della Compagnia, e quindi 
non si possono distinguere dagli accettati i soci fondatori. 

(2) Come per i Floridi, non si possono distinguere i soci 
fondatori dagli accettati. 
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5. Zacaria Gabriel di Marco 20. Francesco Contarini fu An- 
Priore © drea 
6. Nicolo Venier fu Agustin 21. Hironimo Contarini di Na- 
7. Michiel Malipiero di Gasparo dalin 
8. Beneto Zuliani fu Hironimo — 22. Polo Trum di Santo 
9. Lorenzo Loredan fu Hironimo 23. Nicolò Contarini 
10. Piero Morexini di Francesco 24. Ettore Contarini 
11. Zuam Donado di Bernardo 25. Zorzi Contarini 
12. Piero Capello di Filippo 26. Polo Cappello 
13. Zuam Alvise Badoer di Piero 27. Agustino Moresini 
14. Bernardini Vituri di Marchio 28. Zuam Francesco Sanudo 
15. Domenego di Prioli fu Mi- 29. Alvise Malipiero 
chiel 30. Lodovico da ca’ da Pesaro 
16. Piero Loredam fu Lorenzo 3I. Michiel Salomon 
17. Jacomo Zustignam di Anto- 32. Francesco Badoer 
nio 33. D. Ercole d’ Este duca di 


. Thoma Mocenigo fu Alvise 
. Francesco di Prioli di Be- 


netto 


34. 
35- 


Ferrara 
Il Principe di Salerno 
sani ‘da Martinengo 


Ruolo dei Cortesi (7533). 
Soci : (1) 


. Augustim Querini fu Zuam 


Signor 


+ Marco Gusoni di Andrea Con- 


sier 


. Piero Antonio Barbarigo di 


Ludovico Consier 


. Fantim Diedo di Piero 
. Zorzi Loredam fu Hironimo 
. Francesco Loredam fu Hiro- 


nimo 


. Andrea Trivixan di Pollo 
. Piero Antonio Falier di Seba. 


stiam 


. Zuam Francesco di Prioli di 


Francesco 
Hironimo Marzello di Piero 


(1) Cfr. i Floridi. Nota. 


II. 
12. 


22. 
23. 
24. 


Polo Vendramin fu Marco 
Niccolò Malipiero di Zuan 
Antonio 


. Piero Bon fu Alvise 

. Toma Falier di Lorenzo 

. Francesco Badoer di Piero 

. Zuam di Prioli di Zacaria 

. Antonio Bragadin di Andrea 
. Maximo Valier di Bertuzi 

. Andrea Vendramin fu Luca 

. Nicolo Gabriel di Marco 

. Hironimo Morexini di Pan- 


dolfo 
Francesco D'Este 
Alvise Grimani di Marco 
Cesare di Genaro 
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Ruolo dei Sempiterni (7547). 


Soci - (1) 
1. Girolamo Valier Priore 6. Gerolimo Bernardo 
2. Lorenzo Strozzi di Filippo 7. Alvise Grimani 
3. Andrea Contarini Sindaco 8. Lorenzo Soranzo 
4. Bartolomeo Vendramino 9. Zorzi Corner di Giacomo 
5. Ottaviano Grimani 1o. Bartolamio Vitturi 


Ruolo degli Accesi (7562). 


Soci fondatori : 


. Ferigo Contarini fu Francesco 8. Alberto Badoer di Anzolo 


1° Priore 9. Carlo Moro di Lunardo 


. Cabriel Corner fu Hieronimo 10. Andrea Dolphin fu Zuane 


3. Piero Badoer fu Zuane Alvise Camerlengo 
4. Jacomo Alvise Corner fu rr. JulioContarini fu Thoma pri- 
Zuanne ma Sindaco, poi 2° Priore 
5. Hieronimo Contarini fu Dario 12. Zuane Malipiero di Nicolò 
6. Hieronimo Salamon fu Vetor 13. Gasparo Contarini fu Vin- 
Consigliere cenzo 
7. Hieronimo Foscari di Piero 14. Vincenzo Pisani fu Marc’An- 
primo Consigliere, poi 3° tonio 
Priore 
Accettati : 
15. Santo Venier fu Daniel 24. Giovanfrancesco delli Al- 
16. Marc’ Antonio Badoer di phaettadi fu Gioan Carlo 
Francesco 25. Francesco Barbarigo fu Zuan 
17. Mathio Donado fu Alvise Philippo 
18. Benetto Dolphin di Andrea 26. Francesco Maria Feltre della 
19. Daniel Dolfin di Andrea Rovere 
20. Zuane Bragadin di Alvise 27. Antonio Zustignan di Marco 
21. Nicolò Michiel fu Hieronimo — 28. Antonio di Cavalli Sindaco 


22. 


23. 


Zuam Francesco Grimani di 29. Alvise di Priuli di Zuane 


Zacharia 30. Zuane Gussoni di Jacomo 
Zorzi Contarini di Lorenzo 


(1) Questo elenco, tratto da varie fonti, è certo manchevo- 


lissimo. 
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CapitoLro VI. 
I rapporti delle Compagnie con la letteratura e con I’ arte. 


Le Compagnie della Calza trovarono una delle più 
elevate espressioni della loro attività nelle rappresen- 
tazioni teatrali, che naturalmente, dati l’ origine e lo 
scopo delle Compagnie, furono profane. 

La più antica forma di tali rappresentazioni, e poi 
sempre la più frequente, fu la fantominica, che risale, 
sotto il nome di smomarta, alla festa per le nozze di 
Jacopo Foscari nel 1442. 


LA COMMEDIA. 


Invece la vera commedia comincia a svilupparsi a 
Venezia solo al principio del secolo XVI, (1) e non fu 
certo quella, che maggiormente entusiasmò l’ anima 
veneziana, almeno nella prima metà del secolo. In questo 
senso i giudizi del Sanudo sono forse tipici. Si recita 
il Miles Gloriosus, e la cronaca è questa: « bellissimo 
aparato, maxime il ciello di sopra di la corte et erano belli 
vestiti... », più una lunga descrizione degl’ intermezzi. Si 
recita il Heautontimorumenos e la cronaca è: « bella scena 
et bellissimi intermedi] » ; mentre il titolo è dimenticato: 
«una comedia di Terenzio chiamata la... id est se ipsum 
crucians. » (2) 

Oltre queste due recite fatte, dagl’Immortali la prima 
il 19 febbraio 1515, e dagli Ortolani la seconda il 7 marzo 
1519, sappiamo che i Trionfanti recitarono gli Adelphee il 
14 febbraio 1520, e l’ Aulularia il giorno dopo; e che una 


(1) D’ Ancona, Origini, op. cit., II, 113. 
(2) XIX, 443 e XXVII, 30. 
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Compagnia anonima fece recitare i Menecmi il 13 
febbraio 1523 (1). 

Molte volte il Sanudo parla di commedie recitate 
da Compagni senza precisarle ; altre volte invece sap- 
piamo del loro contenuto, specie quando esse erano 
commedie nuovamente scritte. 

Il Ftor di Delta di Antonio Ricco napoletano fu 
recitato dai Fausti nel 1507; una commedia de sbricht 
Veneziani (che cioè doveva porre in iscena i temerarf 
Veneziani), dagli Zardinieri nel 1514; una commedia & 
alcuni Pastori (scene forse della vita campestre), dai 
Virtuosi nel 1515; la Mandragola fu recitata da una 
Compagnia anonima il 13 febbraio 1523, e fece molto 
incontro (2); la rappresentazione di una Commedia Orba 
nel 1525 ebbe luogo per conto dei Valorosi, e per opera 
di Francesco de’ Nobili detto Cherea lucchese, il quale era 
stato altra volta a Venezia e fra i primi a recitare com- 
medie (3). Un’ altra, scritta da Zuan Manenti dall’ Oio, 
intitolata Philareso et Trebia et Fidel, fu fatta recitare 
dai Trionfanti l’ 11 febbraio 1525: «tutta lasciva et 
parole molto sporche, adeo da tutti fo biasemata et se 
li dava stridor; quasi erano da done 60, con capa sul 
soler et scufie le zovene, che si agrizavano a quello 
erra ditto per so nome; tutta la conclusion erra di 
ficharie e far becho i soi mariti » (4). 

Nello stesso anno i Valorosi recitarono una com- 
media di Tizone napoletano, che aveva suscitato grande 
aspettativa e che fu trovata bellissima. V° erano inter- 
mezzi di suoni e di poesie. Gli attori erano benissimo 
vestiti di restagno e di seta « et la scena conzada per 
excellentia » (5). 


(1) D' Ancona, II, 122. 

(2) Macchiavelli, Opere, Firenze, 1873, p. XCI. 
(3) D’ Ancona, II, rrr e seg. 

(4) Sanudo, XXXVII, 559. 

(5) Sanudo, XXXVII, 653. 
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Coll’ andare del tempo le commedie serie si fanno 
più spesse, e i Compagni, più coscienti della loro ari- 
stocrazia, meno recitano e più fan recitare. 

Tuttavia nel 1530 gli stessi Reali rappresentano 
una commedia « molto bella et ben recitata » di Zuam 
Orticha. «La scena adornata, il tempio di Marte qual 
si serò, il tempio di la pace » (1). Pare dunque si tratti di 
un’ allegoria. Composte per i Compagni furono anche 
la Zalanta di Pietro Aretino (1542, per i Sempiterni) e 
l’ Antigono del Vicentino (1565, per gli Accesi). 

Oltre le citate, le Compagnie pregiavano e incorag- 
giavano altre due forme di rappresentazione, creazioni 
l'una di Ruzante e Menato padovani, l’altra di Zuan 
Pollo. 


RuzANTE E MENATO. 


Ruzante e Menato erano gli autori della commedia 
alla villanesca o alla vilota, genere molto usato a Padova, 
sì che si chiamava anche commedia favana 0 di Padoani. 

Il Sanudo attribuisce lodi ai Padovani: Ruzante 
«da vilan parla excellentissimamente » ; (2) Ruzante e 
Menato recitano «una bella et nuova commedia ». (3) 
Ma avrebbe voluto che dinanzi alla Signoria fosse 
recitato qualcosa di più elevato, quando lo stesso 
Ruzante a dì 5 maggio 1523 rappresentò in Palazzo una 
commedia « qual questo inverno fu fata ai Croseckiers, 
(contrada di S. Maria dei Crociferi) cossa molto discoreta 
da far davanti la Signoria » (4). 

Della volgarità di questi spettacoli abbiamo notizia 
a proposito della festa degli Ortolani il 4 febbraio 1524: 
« altri item Ruzante Padoan, altri vestiti ala vilanesca 
che saltavano e ballavano benissimo, et sei vestiti da vilani 


(1) Sanudo, LII, 601. 
(2) XXVIII, 253. 

(3) XXIX, 536. 

(4) XXXIV, 124. 
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putati (sic) che cantavano villote et cadaun havea cosse 
rustical varie in man come zape, badili, etc., pale, vange, 
rastelli, etc » (I). 

I due Padovani lavorarono per le Compagnie tra 
gli anni 1520 e 1525: nel loro repertorio, la improv- 
visazione doveva tenere un gran posto; il carattere 
popolare della loro arte portava naturalmente a questa 
tendenza. 


Zuan Porto. 


Ancor più improvvisatore doveva esser Zuan Pollo, 
una specie di frasformista e di buffone, che aveva posto 
stabile dimora a Venezia, e che si trova a servizio di 
molte Compagnie, gli Eterni, gl’ Immortali, i Trionfanti, 
gli Ortolani e i Floridi, dal 1512 al 1529. Alla festa 
degli Eterni del2 maggio 1513, così ce lo presenta il 
Sanudo: «uno bufon Zuan Pollo fato il ballo di le 
done, fu fato salti forti per do servitori; poi fato cantar 
a quattro villani da villa; poi Zuan Polo disse alcune 
piasevoleze et zugato di man sopra uno schagno (sga- 
bello) fo compita la festa ». (2) Negl’ intermezzi del 
Miles Gloriosus recitato dagl’ Immortali il 19 febbraio 
1515 « Zuan Pollo feva etiam lui una altra comedia nova 
fenzando esser negromante et stato al’ inferno... trovò 
Domenego Tajacalze cazava castroni (capri), el qual 
con li castroni vene fuora, fè un ballo essi castroni, poi 
vene una musicha di nymphe... batendo martelli cadauno 
sopra una incudine a tempo, e fenzando bater un cuor 
etc.» (3) E l’11 febbraio 1525, rappresentando intermezzi di 
una commedia, Zuan Pollo «si portò benissimo». « Li inter- 
medii fonno molto belli di tutte le virtù di soni e canti ch’ è 
possibel aver, vestiti in varie habiti da mori, da todeschi, 
da griegi, da hongari, da pelegrini et altri assì habiti 


(1) Sanudo, XXXV, 393. 
(2) XVI, 206. 
(3) È il Sanudo che non continua. XIX, 443. 
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senza perhò volti (maschere); e Zuan Pollo con l’ habito 
prima ditutti si messe nome Nicoleto Cantinella, e in 
fine veneno 8 da mate (sic) con roche qual fè un bel 
ballo in piva » (1). Le altre volte Zuan Pollo è nominato 
solo coine buffone e come attore di commedie. Dunque 
la sua arte stava in mezzo tra la commedia e la pantomina: 
era il suo un teatro di varietà, quale poi si è svolto 
nei caffé-concerto. Egli assumeva talora di dirigere 
l’azione con l’aiuto di altri attori. Nelle grandi feste 
cui partecipò, le sue rappresentazioni servirono o d'’ in- 
termezzo alle commedie o di finale della festa. 


LA DEMOSTRATIONE. 


La differenza tra queste forme d’arte teatrale e 
la commedia non era ben chiara per i Veneziani del 
primo Cinquecento, come pure tra la commedia e ciò 
che essi chiamavano demostratione. 

Una demostratione di vestiti a la vilota fu eseguita . 
dagli Zardinieri a dì 16 febbraio 1512. (2) « Comedia o 
certa representation » chiama il Sanudo (3) una demo- 
stratton eseguita dagli Eterni a dì 2 maggio 1513: co- 
struito un so/ero in sala vi venne sopra « uno re... vestito 
d’arzento e di sora una caxacha a la grecha d’oro e 
uno capello in testa » con due « Consieri.... et interprete 
over canzelier.... tutti ben vestidi. Et poi balato alquanto 
sopra dito soler ditti compagni con le done, vene la 
prima demostration che fu ser.... (un compagno) vestito di 
ruosa secha da Vescovo et legato di papa Calisto e 
presentò al Re uno breve dil papa come el mandava 
questo episcopo de nulla tenentis a congratularsi, et 
li dete la credenza, qual exposto l’ oratione li apresentò 
una corona da re, et lo incoronoe, et benedì il Re; 


(1) XXXVII, 560. 
(2) Sanudo, XIII, 483. 
(3) XVI, 206. 
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lo ringratioe, et volse vedesse ballar, et fo fato uno 
ballo li sul soler di do donne e do compagni; e compito, 
il Legato volse si udisse uno suo Galeazo de valle vicentino 
qual con la lyra disse alla improvisa, e poi partì; et 
vene..... (un altro compagno) come orator de l’imperador 
vestito alla Todescha: Et con la lettera di Otho im- 
perador di credenza expose la sua oratione in todesco, 
et li apresentò il sceptro a questo Re Pancratio... ; e fato 
uno ballo di done, etiam lui orator volse li soi sonasse 
una musicha di flauti e corni musi. Partito vene ser.... 
(un altro compagno) [vestito] da Mamalucho come orator 
del Soldam, et apresentato la lettera et uno lovo cervier, 
fato un ballo di done: l’Orator fe’ balar una more- 
scha a li soi. Poi vene l’orator dil Re di Franza... vestito 
a la francese con belli habiti et con la lettera di Loys 
Re. Exposto in francese apresentò uno can al re et 
fato il balo di le done fe sonar corneti et trombeti. 
Poi vene l’orator yspano... qual parlò spagnol, poi pre- 
sentato la lettera di credenza scrita in spagnol et donato 
do di Ginea, qualli zugono insieme di spada, poi fato 
il ballo di le done. Demum vene l’ orator Ungaro.... con la 
lettera dil Re Ladislao. Et apresentò una copa coperta 
d’oro al Re e poi fato el ballo lui fe sonar di violeta et 
altri instrumenti ad alcuni soi Ungari. Poi è da saper 
che lo interprete dichiariva in latin vulgar la proposta 
di Oratori e la risposta dil Re.... E ben vene poi uno 
cavalo marian picolo con uno pygmeo suso come corier, 
et con l’orator di pygmei (per cui fu scelto un com- 
pagno ch’ era gobbo) qual exposto e dato la lettera dil Re 
suo, donoe una grua. È fato il ballo di le done volse li soi 
4 pigmei facesse un ballo e ben da principali con azete 
in mano, e a tempo in 4. Poi vene tre oratori di Veni- 
tiani..... (un compagno) vestito di restagno d’oro, (e 
altri due compagni) con manti di seda et presentato la 
lettera di credenza di Michiel Sten Doxe ; e a nome 
di Oratori, il primo da cha Storlado dotor et Cavalier, 
il secondo Partecipazo, il terzo Bonzi, tutte caxade 
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morte; et poi fato l’oratione per (un compagno), pre- 
sentato una nave d’ arzento ». 

A dì 19 febbraio 1515 gl’ Immortali rappresentarono 
dopo una commedia plautina « la dimostration di Paris 
e quelle dee a chi dete il pomo a Venere. Fu bella 
cossa » (1). Il 13 febbraio 1520, per iniziativa degl’ Im- 
mortali, fu « fato certa demostrazion dela edificazion di 
Troia : dove vene di soto il soler certo dyavolo fuora 
con gran fuogi; et cussi stete assa dita muraria » (2). 

Della stessa specie dovette essere la così detta com- 
media «la qual fu di Psiche et Cupido », rappresentata 
a Costantinopoli dai mercanti veneziani della Compagnia 
dei Moderati nel carnevale del 1524. (3) 

Dunque /a demostration fu una specie di rap- 
presentazione non completamente pantominica, e che, 
per questo suo carattere, ora veniva detta commedia 
e ora momaria. 


LA MOMARIA. 


L’uso di questa nelle feste delle Compagnie della 
calza risale, come si è detto, sin alle nozze di Jacopo 
Foscari (1442). Per l’arrivo delle Duchesse di Bari e 
di Ferrara, di Alfonso d’ Este e di sua moglie, furono 
indette dai Potenti, adì 31 maggio 1493, varie momarie 
che furono « la liga nuova, alcuni triumphi, la fabula 
di Maleagro » (4). Il Sanudo ne cita frequentissima- 
mente, e di esse qui registro quelle sulle quali egli si 
sofferma di proposito : il14 ottobre 1507 gli Eterni fecero 
una «bellissima mumaria di Jasom quando l’andò a 
tuor il vellus aureum » (5). A dì 13 febbraio 1520, per 


(1) Sanudo, XIX, 443. 

(2) Sanudo, XXVIII, 254. 

(3) Sanudo, XXXVI, 117. 

(4) Arch. di Stato di Modena, Cart. fra Principi Estensi, 
Eleonora di Aragona, B. 50. 

(5) Sanudo, VII, 161. 
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iniziativa degl’ Immortali, « a hore 3 di note vene l’araldo 
di la muraria grande qual si messe in ordine ala chiesia 
di Canareio fata per M.° [= Marco ?] Tonin insegna 
ballar la qual costò ducati 300.... Vene sopra tre cavalli 
mariani portati da fachini tre mumi vestiti per excellentia 
come si consuetava di far, et in questi era l’araldo con 
la letera al Signor quando doveva venir la muraria e 
con gran fuogi artificiadi nel andar sul soler poi tor- 
nato indrio esso araldo.... Eta horre 4 vene la muraria 
accompagnata da li torzi... impiadi et assa lumiere atorno 
il ponte fo la muraria primo dito signor Zuane [un 
compagno] a cavallo poi do armati di arme da jostrar 
a cavallo con lanze in mano per zostrar ma non fu 
tempo : poi questi tre di l’araldo et altri tre sopra diversi 
animalli uno sopra una hydra etc. item uno zigante 
grandissimo con una bissa atorno di laochonte, poi una 
troia et uno ydolo in ultimo ». V° erano « sei che ballava 
et uno Re con la fiola, in una terra con molti fuogi 
artifiziadi qualli apresentati al ponte per montar su quello 
devano fuogo et assa rochete fo trate per alcuni vestiti 
ala villana pur di dita muraria (1). Per 1 Valorosi a 
dì 4 luglio 1524 fu da M° Tonin fatta una muraria 
« qual fo il rapto di Elena per Paris (2). 

Gl’ Immortali, nella festa fatta a Federico Gonzaga 
il 29 maggio 1520, dopo cena « andono per l’ araldo, 
qual fo bel veder venir per la fondamenta. Fo fato le 
preparation in cha’ Trivixan, era 5 cari, et smontati 
sul soler, ballono over danzono assai. Demum mandono 
per la mumaria... granda che fo cari numero..... et 
feno la fabula di Hercules come andò a rapir Proser- 
pina a l'inferno. La qual muraria fece Pelegrin dil 
Doxe » (3). | 

Il 17 luglio, fu fatta per i Floridi da Pellegrin dil 


(1) San. XXVIII, 254. 
(2) Sanudo, XXXVI, 459. 
(3) Sanudo, XXVIII, 561. 
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Doxe una momaria « di alcuni principali ben vestiti 
ch’è la fabula de.... et poi erano nel ballar alcuni can- 
tadori che cantavano ben una canzon a proposito di la 
fabula » (1). 

Il 19 luglio chiuse la doppia festa dei Floridi una 
momaria preceduta dall’araldo, veniente per la riva della 
Giudecca al lume di torce: « erano soleri..... portati da 
fachini in forma de vari) animalli, erra uno mondo in 
forma di sphera, una cità in forma di Venexia et il 
ninferno » (2). o 

Il 20 ottobre 1530 i Reali pel Duca di Milano fecero 
apparire due momarie, l’una buffonesca preceduta dal- 
l’ araldo, e 1’ altra seria, la principale, « la qual fu bella 
con molti soleri » (3). 

Da quanto è più sopra riferito, per la precedenza 
delle rappresentazioni pantominiche o semi-pantomi- 
niche e per la loro frequenza, possiamo conchiudere, 
che alle Compagnie della Calza esse erano ben più 
familiari che non le vere commedie. E ciò si spiega 
pensando che quelle erano un frutto spontaneo di Ve- 
nezia, originato da quel desiderio di pompa esteriore, 
di ricchezza affascinante, carattere comune alla vita e 
all’ arte veneziana. In esse si deve trovare l’origine del 
teatro profano veneziano, e non nelle commedie, che 
durante il Cinquecento furono a Venezia un genere 
assolutamente importato. Le Compagnie della Calza, 
che rappresentavano il ceto più nobile di Venezia, com- 
presero la maggior dignità della commedia importata, 
e la coltivarono, senza però sapersi staccare dalle altre 
rappresentazioni, che trovavano tanto maggior simpatia 
nel pubblico, anche in quello colto cui apparteneva, per 
esempio il Sanudo. 


(1) Sanudo, LIII, 355. 
(2) Id., LIII, 362. 
(3) Id., LIV, 69. 
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POESIE E RETORICA. 


L’ attività drammatica presso le Compagnie della 
Calza fu molto maggiore che quella poetica o retorica. 
Finchè conservarono grande energia, non ebbero bi- 
sogno di lodi adulatrici, che aumentarono negli ultimi 
tempi, e si ripeterono ancora quando esse non furono più. 

Tuttavia sin dal 1530 i Floridi fecero dipingere in 
lettere bianche su campo rosso nel loro teatro, i se- 
guenti versi: 


Fu men rica di me la nave di Argo; 

Più pò virtù, che "1 mormor di le gente; 

Se manco in arte, bon voler non mai; 

Ti si condusse a sì legiadre gente ; 

L’odor di nostri fior (1) ha in sè tal marchio, 
Che a la patria sarà gloria et fama. (2) 


Per la festa degli Accesi del 1564 furono due i 
poeti che vollero cantare, l’ uno è 7 Bonardo, l’ altro 
Giovan Marso Verdizzotti. 

Del primo ecco il madrigale: (3) 


Foscari (4) mentre il mondo intento ammira 
L’ alto vostro splendore, 

E la gloria e i trofei carchi d’ honore, 

Erge al ciel gl’ occhi, e intorno intorno mira, 
In questo et in quel loco, 

In dubbio di sacrarvi o l’aria o ’1 foco 

Over la terra o l’onde ; 

Poichè a vostro voler pronto risponde 

il caldo, il gelo, l'humido, e l’asciutto 

Pur si risolve, e vi consacra il tutto. 


(1) Accenno al nome di Floridi. 

(2) Sanudo, LIII, 356. 

(3) Nei « Madrigali di Gio. Maria Bonardo Frateggiano, 
in Venetia, 1571 » non si trova questa poesia. 

(4) Il Priore degli Accesi. 
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Ed ecco il sonetto del Verdizzotti :. 


Spiriti illustri, in cui si ardente foco 
D'alto desio d’onor l’ alma -v’ accese, 
| Ch’ indi il Consortio vostro, il nome prese, 
Ch' or d' Italìa risplende in ogni loco, 


Benchè sia il grido homai languido e roco 
De la fama, che stanca al fin si rese 

In far la gloria vostra altrui palese, 

Pur via maggior s’ aspetta ancor fra poco ; 


Ch’ or a l’ aureo Leone (1) i frutti e i fiori 
Del Sacro arbor di Giove aggiunti sono 
Per porr’ in Cielo i vostri eterni onori. 


Ella, ch’a sue virtù rischiara il s[uono], 
Farà cantando i Veneti splendori, 
Che se n’andrà da l’Alpe al Nilo il tuono (2). 


In onore delle Compagnie furono sollevati monti- 
celli di retorica da Bartolomeo Spataphora, nell’ ora- 
zione detta per la creazione a Doge di Francesco Ve- 
niero (3); da Jeronimo Ruscelli, prendendo occasione dallo 
stemma di Alberto Badoer, uno degli Accesi (4); da 
Leonardo Fioravanti che vedeva dovunque ordini caval- 
lereschi (5). Ma l’unico forse che seppe descrivere con 
pregi letterarî una festa delle Compagnie fu il Ma- 
lespini (6). 


OPERE D'ARTE ORDINATE DALLE COMPAGNIE. 


A pittori e a scultori dovevano le Compagnie della 
Calza ricorrere certamente per l’ allestimento delle 
momarie; ma i nomi di quelli che decorarono le 


(1) Di Venezia. 

(2) Pergamena Foscari. 

(3) Quattro Orationi, Venezia, 1554. 
(4) Le Imprese Illustri, Venezia, 1566. 
(5) Op. cit. 

(6) Op. cit. 
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sale per le feste non ci sono pervenuti. Del modo come 
erano decorate ci dice talora il Sanudo, ma raramente 
in forma precisa. 

Nella festa che gli Ortolani diedero al Principe di 
Bisignano il 16 gennaio 1521, «la caxa fu conzada con 
razi e quadri atorno il portico et le camere, benissimo 
fato ». Il Principe e il Signor della festa sedeva in 
« una credentiera grande di arzenti per valuta du- 
cati 5000, preparato pano d’oro » (1). Per una commedia 
recitata dai Valorosi il 25 febbraio 1525 fu bene ornata 
la sala: « in luoco di ruose posto bazili tazoni d’ ar- 
zento » (2). 

Per la festa dei Floridi del 6 giugno 1529, fu 
« la caxa conzata benissimo, una camera con ban- 
cheti di raso cremexin, e cussì atorno il leto con le 
arme d’oro Foscolo... » (3). 

Per la festa dei Reali del 24 gennaio 1530 « erra 
un bellissimo conzier di tutta la Sala con 18 bazili 
d’arzento in luocho di ruose ; erra bellissime tapezarie 
di cremesse » (4). 

E tutto ciò darebbe maggiore idea di lusso, che 
non di gusto artistico, se non sì pensasse che quadri, 
tappeti, stoffe e cesellature in argento, erano il prodotto 
degli artisti veneziani del Cinquecento. 

Per le Compagnie più tarde abbiamo qualche no- 
tizia più precisa per la costruzione e la decorazione 
dei teatri, siano essi quelli fatti per le processioni sul 
Canal Grande, siano quelli dove realmente si recitarono 
commedie. 

Il teatro dei Cortesi, immaginato e costrutto nel 
1533 da maestro Domenego, è così descritto dal 
Sanudo: « machina bellissima di legname in tondo 


(1) XXIX, 547. 
(2) XXXVII, 649 
(3) L, 439. 

(4) LII, 514. 
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coperta et torniata di sopra di telle biave, con alcune 

corde dorade che la teniva, e fate a quadri con banche 

in mezo in forma di theatro » (1). 

I Sempiterni ebbero al loro soldo, secondo il Giu- 
stinian, (2) Tiziano Vecellio « per ogni occasione di 
macchine, edifici] o simili comparse ». Egli avrebbe con- 
cepita la decorazione della piazza di S. Stefano in oc- 
casione della cerimonia iniziale de’ Sempiterni, avrebbe 
diretto le costruzioni delle macchine su cui essi fecero 
serenate musicali. Perchè è data dal Giustinian, ten- 
diamo a ritenere non falsa la notizia; certo essa fu 
esagerata, perchè il teatro costruito dai Sempiterni per 
la recita de « La Talanta » di Pietro Aretino nel 1542 
fu decorato, secondo l’ invenzione dell’ Aretino stesso 
da Giorgio Vasari, ciò che non sarebbe avvenuto se 
Tiziano fosse veramente stato stipendiato dalla Com- 
pagnia. 

Della decorazione ecco lo schema: (3) 

La scena rappresentava Roma prospetticamente con tutti 
i principali suoi monumenti. 

Il cielo aveva 4 grandissimi quadri, attorniati ciascuno 
da sei Ore, femmine con uno scudo portante il loro 
numero. I quadri rappresentavano 1) la No#te in 
forma di Endimione, e l’ amor suo, e il carro, e i 
civettoni, e Diana con la luna in fronte ; 2) l’Aurora 
in forma di femmina abbracciata da Titone ; 3) #/ 
Mezzogiorno in forma di Fetonte cadente ; 4) /a Sera 
in forma di Icaro cadente. A queste rappresenta- 
zioni era aggiunto #/ Temo che spartiva le ore in 
24: e la dodicesima lo abbracciava. 

Le pareti avevano quattro quadroni ciascuna, divisi da 
termini in cui era una nicchia con una Virtù, la 
quale reggeva un architrave, un fregio e un cor- 


(1) LVIII, 263. 
(2) Op. cit., p. 115. 
(3) Vasari. Opere, Ed. Sansoni, VIII, 283. 
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nicione. Ogni termine sosteneva un leone di S. Mar- 

co, uno stemma dei Sempiterni e festoni in istucco. 

Le virtù erano: /a Prudenza, la Fama, la Fortuna, 

la Giustizia, la Religione, la Pace. I quadroni rap- 

presentavano : Adria, Po, Brenta, Tagliamento, 

Arno, Benaco, Candia, Cipro. 

Del teatro costruito per gli Accesi nel 1564, cono- 
sciamo un disegno del tempo e i nomi dei costrut- 
tori. Il 3 di marzo 1564 i Sindaci della Compa- 
gnia incaricano i due falegnami Pomponio Pichiarelli 
romano e Girolamo de Righeti da Feltre di fare per 
350 ducati un edificio secondo il disegno di Ludovico 
e Troiano modenesi, figliuoli del fu Giovanni, scultori, 
e secondo che i due Modenesi ordineranno, sopra due 
burchi, con 32 grondaie. L’ 11 di marzo gli stessi Sin- 
daci promettono di pagare 225 ducati a Ludovico e 
Troiano modenesi, i quali « se obligano fare termeni 
numero sedese de alteza de piedi 20 l’ uno iuxta el 
dessegno a detti fratelli datto, et uno triso de relievo 
de stucco fatto a bacinete et gusche fermo et mestu- 
ratto, sì che possi resister alla pioggia, de altezza de 
piedi tre che circundi tutto l’edificcio secondo el prefato 
dessegno [secondo el dessegno] de ser Zuan Antonio 
Rusconi, et de più etiam promeseno far uno altro: friso 
secondo el primo dessegno de fermo ut supra de al- 
teza de piedi 3; et etiam de più prometeno et se obli- 
gano far una figura sopra esso edifficio de altezza de 
piedi 15 o più o meno » secondo sembrerà ai Sindaci, 
« et de più se obligano far festoni numero sedese iuxta 
el dessegno...... li qual festoni debino haver dreto 
et riverso con li sui scudi in mezo del friso de sopra 
de pie n.° 1' li qual termeni debino esser della istessa 
sorte de stucco mesturado commo sono obligati a far 
li frisi » (1). 


(1) Archivio di Stato di Venezia. Atti di Martino Conteselle 
B. 2601. 
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Il disegno conservato, oltre che dare la forma dei 
vari elementi del teatro, ai quali il contratto si riferisce, 
è il solo mezzo che abbiamo per capire che cosa fos- 
sero quei teatri galleggianti, usati soltanto, credo, dalle 
Compagnie della Calza. 

Altro teatro, ma questa volta costruito per recitarvi 
commedie, fu quello commesso dagli Accesi ad Andrea 
Palladio nel 1565. Dovette esser molto complicato se 
11 Palladio stesso scriveva : « Ho fornito di fare questo 
benedetto theatro, nel quale ho fatto la penitentia di 
quanti peccati ho fatti e sono per fare » (1). 

Il teatro era di legno e somigliava per forma al 
Colosseo ; fu decorato da Federico Zuccari con dodici 
storie, rappresentanti i fatti d’Ircano re di Gerusa- 
lemme, a seconda della tragedia (2), che fu l’ Antigono 
del Conte da Monte vicentino. 


OPERE D'ARTE ISPIRATE DALLE COMPAGNIE. 


Le opere d’arte conosciute eseguite per incarico 
delle Compagnie della Calza si limitano a quelle già 
riferite. Ma se i letterati non sepper trarre dall’ azione 
di esse nessun motivo d’arte, non fu così dei pittori. 

Gentile Bellini rappresentò alcuni Compagni nella 
sua Processione avanti S. Marco; il Carpaccio, nell’Ar- 
rivo degli Ambasciatori, nella Partenza del Fidanzato, 
nel Miracolo di S. Trifone, nella Benedizione del Pa- 
triarca di Grado ; Tiziano, negli affreschi sul Fondaco 
dei Tedeschi. Ma queste figure sono ispirate alle Com- 
pagnie della Calza in generale, non a questa o a quella 
in modo speciale : la fantasia vi ha dunque sempre avuta 
la sua parte (3). 


(1) Temanza, Vita di A. Palladio, 1762, p. XIX. 

(2) Vasari, Opere, Ed. Milanesi, VII, 100. 

(3) Le determinazioni tentate dal Ludwig e dal Molmenti, 
(Carpaccio, p. 128 e 134) non sono accettabili. Per esse gli Orto- 
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In ogni modo queste rappresentazioni sono suffi- 
cienti per supporre, con probabilità di ragione, che l’in- 
flusso delle feste delle Compagnie sull’arte pittorica sia 
stato grande. Chi fra i pittori sunnominati dipinse più 
spesso Compagni è il Carpaccio, che appunto nel periodo 
di passaggio fra il secolo XV e il XVI fu il racconta- 
tore più minuzioso, più esteriore e più festoso della vita 
veneziana; ma durante il sec. XVI molti pittori si occu- - 
parono della vita festosa, sommi fra tutti Bonifazio Pitati 
e Paolo Veronese. La loro fantasia non aveva quei 
limiti che in nome del realismo s’ imponeva il Carpaccio: 
essa prendeva motivo dal vero per nuove combinazioni 
di linee e di colori. Nulla perciò di più probabile che 
ne’ loro quadri un assieme di vesti variopinte sia una 
trasformazione fantastica di quelle osservate sui Com- 
pagni della Calza; e che una sontuosissima cena abbia 
in sè elementi più o meno coscienti di osservazioni 
fatte sui banchetti delle Compagnie. 

Con le necessarie riserve, si potrebbe anche isti- 
tuire questo parallelo : le Compagnie della Calza rap- 
presentano nella vita veneziana del Cinquecento quello 
che Bonifazio, il Veronese e i loro seguaci rappresen- 
tano nell’arte di quel tempo. Erano due movimenti, 
due tendenze simili, ma non sempre ugualmente discosti. 
E 1 loro punti di contatto si perdono nelle elaborazioni 
fantastiche degli artisti. 
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lani, Compagnia sorta poco prima del febbraio 1515, avrebber 
servito di modello già nel 1496-98, data del quadro del Car- 
paccio. Molto improbabile per le stesse ragioni è la determina- 
zione di una figura degli Zardinieri, Compagnia la cui attività 
si è svolta, almeno per quel che sappiamo, tra il 1512 e il 1522. 


TESTAMENTO 
pEL poce AGOSTINO BARBARIGO 


PREMESSA 


Per quanto un testamento, sebbene atto pubblico, 
sia da considerarsi come documento di indole affatto 
privata, pure trattandosi di un testamento dettato da 
Agostino Barbarigo, doge di Venezia, parve che la sua 
pubblicazione dovesse aggiungere nuova luce sui co- 
stumi e sulla vita privata di quell’ epoca, nella quale 
la Republica Veneta aveva raggiunto l’ apice della sua 
potenza. 

Un testamento è il congedo dalla società e dalla 
famiglia, è l’ ultima parola che il morituro lascia dopo 
di sè, e che maggiormente resta scolpita nella memoria 
di chi resta. Fu per questa considerazione che venutomi 
fra mano il testamento di Agostino Barbarigo, uno 
dei dogi più illustri, mi parve non fuor di luogo renderlo 
noto, sebbene non si occupi esclusivamente che di affari 
famigliari. A costo di ripetere cose note, gioverà per 
. altro dire alcun che intorno al doge Agostino Barbarigo, 
succeduto, al brevissimo dogado di suo fratello Marco 
che era stato preceduto da quello di Giovanni Mocenigo. 

Sull’origine della famiglia Barbarigo, se consultiamo 
le genealogie del Barbaro la fanno venire a Ve- 
nezia da Trieste, aggiungendo che 1 Barbarighi si 
chiamavano prima Zubenighi e che questi nel 955 ave- 
vano edificato la chiesa di S. M. Zobenigo. 
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Altri ripetevano essere stati i Barbarighi originarii 
di Trieste, e signori di Muggia, passati nei più re- 
moti tempi a Venezia, ove esercitavano il tribunato e 
ascritti poscia nel 1295 nel patriziato. (dizionario di 
tutte le famiglie Venete patrizie, Venezia 1780) (Schrò- 
der Repertorio genealogico Venezia 1830.) 

Agostino Barbarigo nacque nell’anno 1419 da Fran- 
cesco e Cassandra Morosini. 

Fu presentato ad da//ofam auratam per essere 
ascritto al Maggior Consiglio il 2 Dicembre 1438, da 
suo padre Francesco mentre egli era a Rodi, (Avogaria 
di Comun, Balla d’oro II 66). 

Ebbe a sposa Elisabetta Soranzo figlia di Andrea 
dal Banco q”" Cristoforo, che gli diede quattro figliuole 
Elena in Giorgio Nani, Agnesina in Domenico Pisani 
e due monache, una in S. Lorenzo, e l’altia agli Angeli 
di Murano, e un figlio maschio, Francesco. 

Il 9 dicembre 1478 il Barbarigo fu eletto podestà 
a Verona (segretario alle voci reg. b. c., 16, v.). Così 
pare, secondo riferisce il Cicogna nelle sue Iscrizioni, 
per una lapide scoperta nei dintorni di Trieste, che il 
Barbarigo sia stato anche pretore a Giustinopoli (Capo 
distria). 

Nel 3 Marzo 1482 il Barbarigo veniva eletto po- 
destà a Padova (seg. alle voci reg. b. c., So v.) e fu 
durante questa sua carica che gli morì l’ unico figlio 
Francesco, dopo la perdita del quale in segno di do- 
lore non volle più radersi la barba; il che confer- 
ma pure Marin Sanudo nella vita dei dogi, allorchè 
dice che il Barbarigo era grande di statura, e avea 
cera di gran macstà, portando la barba, la quale era 
bianca, e gli dava gran grazia, e questo dopo la morte 
di suo figlio Francesco. 

Il Barbarigo si distinse prima della sua nomina a 
doge, specialmente nel corso della guerra di Ferrara. 

Mentre esso era Capitano a Padova nel 1482, fu 
mandato oratore al luogotenente generale dell’ esercito 
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Veneto in Polesine (Senato Terra Reg. IX e 180) e nello 
stesso anno venne nominato Provveditore del Polesine, 
e Provveditore in Campo contro Sisto IV e il duca di 
Ferrara. | 

Per non riandare le vicende della guerra di Fer- 
rara, già molto conosciute, in relazione a quanto èavve- 
nuto più sopra, ed a maggior spiegazione, mi limiterò a 
dire che per deliberazione del Senato 13 Agosto 1482, 
Agostino Barbarigo uomo di raro ingegno e grande 
autorità, come lo chiama M. A. Sabellico, fu mandato 
coll’ incarico di prendere Rovigo, che nel 17 agosto 
s’arrese assieme alla Rocca, ad Agostino Barbarigo ed 
a Pietro Marcello Provveditori in Campo. 

In quella occasione il Barbarigo, ebbe l’ incarico di 
confermare i popoli che si erano dati ai Veneziani, dopo 
di che la Badia che era il solo paese al di qua del Po, 
non ancora acquistato dai Veneziani, si arrese ad Ago- 
stino Barbarigo e Pietro Marcello, dopo di che il Bar- 
barigo tornava al suo governo di Padova (M. Sanudo 
guerra di Ferrara). 

Ognuno sa come questa guerra si dividesse due 

fasi; la prima cioè quando Sisto IV era alleato coi 
Veneziani e combatteva con essi; la seconda quando 
lo stesso papa, mutò parere e univasi coi principi ita- 
liani contro Venezia, pretendendo che questa restituisse 
al duca di Ferrara le terre occupate, e fulminando, la 
scomunica. Tutta Italia (numismata Virorum illustrium 
de Barbadica gente. Padova 1732) seguì l’ autorità del 
Pontefice, e a Casalmaggiore si ebbe quel convegno, 
che decretava, in nome comune, la guerra contro i 
Veneti. 
Anche in questa seconda fase della guerra di Fer- 
rara, Agostino Barbarigo insieme a Zaccaria Barbaro, i 
primi della città, come li chiama M. Sanudo, fu spedito 
al campo di Roberto Sanseverino per amministrare la 
guerra, e dopo ritornato a Venezia fu chiamato con 
altri, per ritrovare danaro. 
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A ricompensarlo dei suoi meriti, il maggior consi- 
glio nominava Agostino Barbarigo, nell’ anno 1485 ai 
25 novembre, Procuratore di S. Marco de supra, in luogo 
di suo fratello Marco eletto doge, in concorrenza con 
Zaccaria Barbaro, Pietro Diedo e Zuane Contarini. Ma 
Agostino restava Procuratore per soli 11 mesi e giorni 
10, poichè il 30 agosto 1486 esso fu eletto doge in luogo 
del fratello Marco defunto (Gen. Barbaro). 

Agostino Barbarigo, nella propria elezione, faceva 
parte dei 41 che lo elessero. Esso ebbe 28 voti favo- 
revoli, e 23 voti ebbe lo storico Bernardo Giustiniani. 
Il Sanudo dice nella vita dei dogi, che il Giustiniani 
era senatore sapientissimo e di gran reverenza a tutti. 
Il Giustiniani al quinto scrutinio disse al Barbarigo, voi 
siete magnifico e ora sarete serenissimo, e calò coi suoi 
e il fece doge. Concorrevano pure al principato Tomaso 
Trevisan e Pietro Priuli. 

È noto come una grande e violenta opposizione 
mostrasse Agostino verso suo fratello Marco doge, talchè 
si attribuisce la morte di quest’ ultimo, ad un gran ec- 
cesso di collera contro Agostino che lo aveva aspra- 
mente redarguito. 

Nuovo e non ripetuto caso fu snesio che un fra- 
tello all’ altro nel principato succedesse; nè fu buon 
profeta Marco quando disse, che la terra avrebbe scelto 
tutti altri a doge, fuori che suo fratello Agostino. 

Fu scritto (numismata cit.) che Agostino Barbarigo 
con grande e forte animo assunse il governo della repu- 
blica, e che rivolse l’animo a far sì che, come dai maggiori 
aveva ricevuto l’ Impero, così aumentato lo avrebbe 
tramandato ai posteri. La qual promessa amplissima- 
mente mantenne. 

Succeduto a Marco, Agostino Barbarigo, che aveva 
trovato lo stato in ottime e fiorentissime condizioni, 
conchiudeva lega nel 1487 con Innocenzo XIII, che 
negli ultimi giorni di Giovanni Mocenigo avea tolto 
1’ Interdetto scagliato da Sisto IV contro i Veneziani, 
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lega fatta per proteggere il papa, contro le rivalità dei 
principi italiani e specialmente contro il re di Napoli. 

Nello stesso anno 1487, si conduceva felicemente 
a termine la così detta guerra Retica coll’ Imperatore 
Sigismondo, e nell’anno 1489 si aggiungevano al dominio 
di Venezia il regno di Cipro e l’isola di Cefalonia. 
Nel 1493 altra lega veniva stabilita fra la republica, il 
papa e lo stato di Milano, per salvare questo dalle mire 
del Re di Napoli, e nel 1495 si concludeva alleanza fra 
la republica di Venezia, il papa Alessandro VI e Alfonso 
VI di Napoli contro Carlo VIII. 

E fu dopo la rotta di costui, che papa Alessandro VI 
nell’ anno stesso donava ad Agostino Barbarigo la rosa 
d’ oro, come difensore della dignità Pontificia, e vindice 
della libertà italica, perchè aveva approntato un esercito 
di fanti e di cavalli ed una validissima flotta per la 
difesa del Pontefice e della Patria italiana; perchè aveva 
respinto gli invasori della Chiesa, ed occupatori d’Italia, 
e perchè fu tolto dalle loro mani colla flotta Veneta la 
Puglia, e stabilita la libertà dellaSa nta Chiesa e di tutta 
Italia. (Numismata cit.) 

Sotto il dogado di Agostino Barbarigo la republica 
vedeva accresciuti i suoi territorii con Rimini e Faenza, 
e in Puglia, aveva i porti di Trani, Monopoli, Siponto, 
Brindisi e Otranto. 

Nell’ anno 1496 ai 18 Luglio si pubblicava altra lega 
fra Agostino Barbarigo e signoria di Venezia ed Ales- 
sandro VI, Massimiliano re dei Romani, Ferdinando ed 
Isabella re e regina di Spagna, Enrico re d° Inghilterra, 
e Lodovico Maria Sforza duca di Milano per la pace 
e tranquillità d'’ Italia. | 

Marin Sanudo, che cominciò a scrivere i suoi diari nel 
1496 parla spesso del Barbarigo tributandogli molti elogi, 
prima della sua morte. Esso gli aveva già dedicato l’ o- 
pera de origine, situ et magistratibus urbis Veneta, quindi 
allo stesso doge dedicava la storta della venuta di Carlo 
VIII dicendogli nella lettera dedicatoria: Adunque la 
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città nostra Veneta, sempre di Agostino Barbarigo sarà 
memore, imperciocchè (è) intervenute più ardue ed im- 
portanti materie sotto il tuo ducato che sotto niun altro 
principe che sia stato (Berchet, vita di M. S.) 

Narra poi ancora il Sanudo della venuta di Ercole 
marchese di Ferrara a Venezia, affettuosamente accolto 
dal Barbarigo; dicendo che il doge era « pieno di me- 
moria di gran consulto e sommo antiveder ». 

La condotta equivoca di Lodovico Sforza, dopo la 
discesa di Carlo VIII in Italia, e le ostilità da esso mo- 
strate nella guerra di Pisa contro i Veneziani, fecero 
sì che questi procurarono vendicarsi dell’ inviso duca di 
Milano, e nel g febbraio 1498 (99) stringevano lega con 
Luigi XII re di Francia a Blois; ed Agostino Barba- 
rigo faceva nota questa lega, per mezzo di Geronimo 
Zorzi, Nicolò Michiel ed Antonio Loredan in Angers. 
Condotta la guerra, cacciato il duca da Milano, questa 
fu occupata dai Francesi, e Cremona dai Veneziani 
giusta il convenuto. 

In questo stesso anno perdevano i Veneziani sotto 
Antonio Grimani la gran battaglia contro i Turchi al- 
’ Isola della Sapienza, per cui mentre essi sempre più 
si allargavano in Italia, sembrava si rendessero meno 
temuti sul mare. Si trattava allora di trovare soccorsi 
contro il Turco, e venuto a Venezia l’ oratore del Papa 
Angelo Leonino da Tivoli, mentre mostrava la buona 
volontà del Pòntefice, per aiutare i Veneti contro i 
Turchi, insisteva per aver di ritorno Pesaro, Rimini, 
Faenza, al che, pur dichiarandosi ossequentissimo alla 
santa sede, il Barbarigo, rifiutava il suo assenso; ed 
ancora nel Gennaio 1500 (o1) all’oratore del Papa, che 
chiedeva aiuto per una spedizione a Faenza, affinchè 
il Papa stesso potesse attendere foto corde alla spedi- 
zione cristiana, Agostino Barbarigo rispondeva che era 
tempo di attendere al cuore, e non a queste frasche. 

Per difendersi contro la potenza del Turco infine 
Agostino Barbarigo stabiliva altra lega il 30 Maggio 
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I50I, coi re di Francia, Spagna, Portogallo, Alessandro 
VI e Uladislao re d’ Ungheria. 

Ma oramai la salute del venerando Doge decli- 
nava, chè aveva raggiunto l’ 81"° anno di età, però 
egli ottenuta licenza, si recava a Padova li 8 Agosto 
I501 per mutar aere, come dice il Sanudo, e per visi- 
tare una casa che aveva donato a suo genero Giorgio 
Nani, e dopo una quindicina di giorni ritornava a Ve- 
nezia. Agli 11 Settembre essendo a letto, mandò a 
chiamare i consiglieri e i capi dei 4o e vedendosi al 
fine della vita, narra il Sanudo, che instava perchè si 
provvedesse alla elezione di un altro doge rinunziando 
al dogado in mano della signoria, dichiarando che vo- 
leva andare a finire la sua vita nella sua casa di S. 
Trovaso. Ma gli risposero, che avrebbe potuto guarire 
e: continuare ancora qualche anno nel dogado, e che 
lasciasse questi pensieri. Agostino Barbarigo moriva il 
20 Settembre 1501. 

Esposto prima nella sala del Piovego, ebbe fune- 
rali solenni a S. Giovanni e Paolo e lesse l’orazione 
in sua lode Domenico Venier. È citata pure altra ora- 
zione di Vittore Cappello. 

Alla sera del 23 Settembre fu sepolto alla Carità 
dove era stato pure tumulato il fratello Marco. 

Del testamento di Agostino Barbarigo è pur fatto 
cenno, per quanto incompleto, da M. Sanudo nei suoi 
diari, e lo riportiamo quì per intero, estratto dall’ o- 
riginale esistente presso l’ Archivio di Stato ai Frari. 

Così finiva la sua lunga operosa esistenza e ilsuo impor- 
tante regno Agostino Barbarigo avendo non solo man- 
tenuto ma lungamente accresciuto lo stato; lasciando 
la sua eredità a Leonardo Loredano, che doveva veder 
segnato il principio della decadenza e del lento tra- 
monto della potenza della veneta republica. 


FiLirpo Nani-MocenNIGO 
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Aggiungiamo qui, in nota, copia delle due iscrizioni che 
stavano incise sulle tombe dei due Barbarighi, alla Carità. 


MARCI BARBADICI PRINCIPIS OSSA HIC SUNT, 
EIUSDEM RECTE FACTORUM INTER HOMINES 
NUMQUAM INTERITURA LAUS, QUO CUM DIU 
IN PRINCIPATU ADMIRAVI NON POTUISSENT, UT 
EUMDEM PENE VIVENTEM PATRIA ITERUM 
RESTITUERENT, AUGUSTINUM FRATREM EI 
SUFFUERUNT DEBITUM VIRTUTI TESTIMONIUM, 
QUOD ANTEA INAUDITUM POSTEROS 
AD GLORIAM SEMPER EXCITABIT 
PRAEFUIT MENSES NOVEM 
VIXIT ANNOS LXXII 
MCCCCLXXXVI 


AUGUSTINUS BARBADICUS FRATR DUCI OPTIMO 
INCREDIBILI TOTIUS CIVITATIS CONSENSU 
SUFFECTUS, RHETICO BELLO CONTECTO, CYPRO 
RECEPTA, PIRATIS TOTO MARI SUBLATIS REBUS 
ITALIAE POST FUSOS AD TARRUM GALLOS FERDINANDUMQUE 
JUNIOREM AD REGNUM RESTITUTUM 
COMPOSITIS, MARITIMIS APULIZE OPPIDIS IMPERIO 
ADJUNCTIS, HETRUSCO TUMULTU SEDATO, 
CREMONA, ADDAMQUE GLAREA RECEPTIS 
CHEPHALONIA DE TURCIS CAPTA, FLORENTISS REIP. 
STATU VIVENS M. H. P. 

VIXIT ANNOS LXXXII 
PREFUIT XV, XXVIII. OBIÌT M. D. I. 


TOMO XVII, PARTE I. 16 
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Laus Deo et Jexus Christus et Marie Mater esus. 


In nomine, dei eterni amen ab Incarnatione Domini nostri 
Jesu christi MV adi diexe fevrer in el palazo de el dogado La 
vita de chadauno ha termine et non he chossa pluj zerta de 
quelo che la morte ma inzerta de el tempo, et pero nui augustin 
barbarigo per la gratia de Dio doxe de Vinexia etc. atrovandosi 
sano si de la mente chome de el chorpo habiamo deliberato de 
fare questo nostro Ultimo testamento de nostra mano propria 
per dare hordene a tuti nostri beni et si altro testamento fosse 
atrovatto fatto avanti questo si de man propria chome de mano 
de altri volemo che i non siano de alguno valore, prima nui 
riconmandemo lanima nostra al nostro sumo chreator Idio in- 
travegnendo la sua santissima madre nostra sancta maria verzene 
con tutti santi et sante et beati che sono nel paradixo che se 
degnano de pregar esso Signor Idio per l’ anima nostra et che 
se degni per sua chlementia haver mixerichordia di quella, 
hordenemo che siano nostri chomesarij Zorzi nani et domenego 
pixani nostri zeneri charissimi Item elena nani et agnexina pi- 
xani -nostre fie dilectissime, misser bernardo misser gregorio et 
franzescho barbarigo bernardo e polo nani et bortolamio pixani 
nostri nevodi et non meno di fiolli amantissimi ben volemo che. 
nostri zeneri et nostre fie se intendano esser per la mazor parte 
in ministrar la chomessaria nostra per esser loro ben informati 
de tute le chosse nostre. I altri nostri chomesarij voliano darli 
ogni suo favor in tute le chosse nostre che i achadese chome 
se rendemo zerti che i siano per farllo, hordenemo che el chorpo 
nostro sia sepultto in larcha che habiamo fatto fare in la giexia 
de sancta maria de la charitade in tera et non altramente et in 
habitto de la nostra schuolla, et per i nostri chomesarij sia fatto 
dire avanti che el chorpo nostro sia sepulto quela quantita de 
messe che i parerano si a fratti observanti chome conventualli 
et in quele parochie che li parerano pagando le predite messe 
quelo che sono consuete de pagarsse. Item a i monesterii de 
done moneche observante fazano dire loficio et Vespero de morti 
et qui sotto se intendera le elemoxene che nui le faziamo et 
tutto sia per remedio de lanima nostra. Item nui lasemo per 
nostra dezima duchati cento cinquanta zoe duchati 150 chome 
da i sumi pontificj ne e statto conzesso de la qual dezima sia 
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despensato la parte che va a i poveri per el vichario de el pri- 
mozierio con un de i nostri chomesarij a queli che ne hano 
pluj de bexogno. Item nui lasemo al piovan con el chapitollo 
de San gervaxo duchati dodexe ala fabricha de la giexia duchati 
vinti zoe duchati diexe in hornamentto de laltar de nostra dona 
verso lorto da cha barbarigo et tal fornamentto sia fatto chon 
uno de i nostri chomesarij, i altri duchati diese sia messi in la 
giexia predetta in quelo che ne hara pluj de bexogno. Item 
volemo che el sia despensatti a i poveri de la predetta contrada 
duchati cinquanta per el piovan con uno de nostri chomesarij 
a quelli poveri che ne hano pluj de bexogno. Item sia dado al 
reverendissimo monsig.r el patriarcha de chastello ducati quin- 
dexe dando quella parte che parera a la sua paternita a i soi 
pretti de chastello, arichordando al piovan de san gervaxo el 
faza dire uno zorno de la setemana la messa de i morti, et el 
sabado la messa de nostra dona altar de nostra dona per quelo 
tempo li parera per lanima nostra et per tutti i altri nostri che 
sono pasatti de questa Vitta, Item nuj lasemo a pre chantian 
nostro chapelan et qual sempre nuj lo habiamo amado per le 
optime sue condittion duchatti dodexe doro et che el debia dire 
le messe de san griguol et el sabado la messa de nostra dona 
per quelo tempo li parera et in le altre sue messe et oration 
priegare si per lanima nostra chome per lanima de madona 
Ixabeta nostra moier et per lanima de franzescho nostro fiol et 
per i altri nostri che sono pasatti de questa Vita. Item nuj la- 
semo ala fabricha de lospedal de santo antonio duchati quindexe, 
Item nuj lasemo a lospedal de la pietade duchati centto, zoe 
duchati diexe a lanno la setemana santa fin ala summa sopra- 
ditta de duchati cento. Item nuj lasemo a santa maria de gratia 
a san domenego a santto antonio duchati dodexe doro per cha- 
dauno monesterio, a san piero martore a santa mathia a san 
michiel de muran a san christofallo a i servi de la zudecha a 
san franzescho de la Vigna a san Jopo a santa maria de lorto 
a i fratti de sancto rafael a san sebastian a sancta lena duchati 
cinque per chadauno monesterio a i frati de i chapuzj bianchi 
duchati diexe, a i fratonzellj de i framenorj, et a i fratonzelli 
de san zanepollo duchati diexe a î fratonzelli de i framenori in 
esserlj messj per i soi maistri in suo benificio i qualli fratonzelli 
habiano dire una salve regina et sabado a laltare de nostra dona 
per quelo tempo li parera a i soi maistri i qualli insieme con i 
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soi maestri habiano a pregar per lanima nostra et per tuti i altri 
nostri morti. 

Item nui lasemo a le monecke observante de santa theresa 
de muran duchati vinti al chorpo de christo ducati quindexe 
ad ogni santi duchati quindexe a santa chroxe de la zudecha 
a santo andrea de la zirada duchati dodexe per monesterio a 
santto alvixe a santto Jeronimo ala nonziata a santa Justina a 
san servollo a san franzescho de la chroxe a santto daniel du- 
chati sie per monesterio. Item sia despensato ad altri monesterij 
de moneche observante si in Venexia chome a Muran altrj du- 
chatti cinquanta dando per monesterio quelo parera a i nostri 
chomesarij in consientia soa dezemo a monesterij de monache 
observante i qualli sopraditti monesterij abiano a pregar per 
lanima nostra el chreator nostro Idio et per madona Ixabeta 
nostra moier et per franzescho nostro fiol azio che eso signor 
Idio per sua clementia habia mixerichordia ale anime nostre et 
per i altri nostri che sono pasatti de questa vita, Item nuj la- 
semo a la nostra schuolla de la charitade duchati cinquecentto 
de Imprestedi de el monte Vechio i qualli volemo che i siano 
condicionati che i non se poseno ni vender ni alienar Item nuj 
i lasemo duchati vinticinque doro per benefitio de i poveri de 
la preditta schuolla da esser despensati per el guardian et per i 
altri deputadi pregando el guardian che el voglia far dire la 
messa de i morti el zorno de el nostro transitto, in chanto in 
la giexia de la charitade a laltar de nostra dona dove he la 
nostra sepultura per quello tempo li parera et quando sera el 
tempo de schuodere i pro de i duchati 500 sopraditti che quelli 
siano despensati a i poveri de la schuolla et che i nostri cho- 
mesarij dapoi la nostra morte fazano schrivere ala preditta 
schuolla i sopraditti duchati 500 de Imprestedi con le condition 
ut supra. Item nuj lasemo al monesterio de santo andrea de 
lido de lordene de zertoxa duchati mille de Imprestedi del 
monte Vechio i qualli volemo che i siano condizionati che i 
non se poseno ni vendere ni alienar i qualli per i nostri cho- 
mesarij i siano schriti de prexente da poi la nostra morte al 
preditto monesterio et che etiam li sia schritto de i nostri prò 
de el monte Vechio duchati centto cinquanta zoe duchati diexe 
per paga principiando la prima paga che ochorera dapoi la no- 
stra morte che se hara a pagar che in page 15 habiano i sopra- 
ditti duchati 150, Item nuj i lasemo per lanima de madona 


Testamento del doge Agostino Baraarigo 245 


Ixabeta nostra moier et per lanima de franzescho nostro fiol 
duchati cinquanta doro et sialli dado quatro de i nostri ban- 
challi per hornemento de la chapella de el q.m nostro padre 
pregando el prior prexente et tutti i altri che suzederanno de 
tempo in tempo con quelli altri venerabilli frati voliano pregare 
el nostro signor Idio per lanima nostra et per lanima de i so- 
praditti et per nostro padre et per nostra madre et per tuti i 
altri che sono sepulti in larcha de la chapella sopraditta pero 
che molto se confidemo in le sue devote oration et in le oration 
de tuti i altri soi luoghi chome i sono consueti de fare per 
quelli che sono soi benifatori de la sua santissima religion. 
Item nuj lasemo a i fratti observanti de el monesterio de santa 
maria de la charitade dove he la nostra sepultura duchati mille 
de Imprestedi de el chavedal nostro de el monte vechio i qualli 
habiano esser condicionati che i non se poseno ni vendere ni 
alienar, i qualli siano schritti per i nostri chomesarij dapoi la 
nostra morte, li sia schritto duchati centtocinquanta de pro a 
duchati diexe per paga che seria impage quindexe. Item nuj i 
lasemo duchati vinticinque doro per i bexogni de el suo mone- 
sterio et sialli dado quatro de i nostri banchalli per hornamento 
de laltar de nostra dona pregando el prior prexente et i altri 
che suzederanno de tempo in tempo fazano dire la messa de i 
morti uno zorno de la setemana, et el sabado la messa de no- 
stra dona aialtar che e statto fabrichatto de nuovo et che con 
tutti quelli venerabelli frati che serano de tempo in tempo vo- 
liano pregar el nostro signor Ilio per lanima nostra et per tutti 
i altri nostri che sono pasati de questa vita. Iten nuj lasemo a 
quele venerabelle done moneche de santa maria di angolli de 
muran observantissime et religioxissime duchati mille cinquecento 
de imprestedi de el nostro chavedal de el monte vechio da 
esserli scriti per i nostri chomesarij de prexente dapoi la nostra 
morte i qualli imprestedi volemo che i siano condizionati che i 
non se possi ni vendere ni alienar et etiam li sia schritti per i 
nostri chomessarij duchati quindexe de i nostri pro per paga 
conmenzando la prima paga che ochorera dapoi la nostra morte 
et chussi de paga in paga per fin che ochorera el pro de i 
duchati 1500 che de sopra nui i lasemo et si per i nostri cho- 
messarij havesse modo de conprare tanti pro chorenti per i lasi 
sopraditti fazandolo con bon conseio et consientia semo contenti 
che i sieno tal pro ochorenti conpratti per non tochare i pro 
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nostri proprij che habiamo a quella chamera et se rendemo 
zerti che per fare tale pietoxa elemoxina che per tuti siano 
conseiati che i se potrano conperare, et etiam nuj dechiariremo 
che per nostri chomesarij sia conpratto tanto chavedal a la 
chamera de imprestedi de el monte vechio che habia a rimagnir 
ala chamera preditti duchati 12500 de chavedal de duchati 
quindexe che nuj i lasemo de i pro sopraditti volemo che ma- 
dona la priora prexente et quele priore che hara a suozedere 
con el suo chapitollo habia tuore uno prete mansonario di bona 
fama et darli el suo lozamentto in la chaxa dove stano i altri 
soi chapelani et farlli le spexe de bocha chome vieno fatte i 
altri suo chapelani et parendo a madona la priora con el suo 
chapitollo intitular nostro et suo chapelan per mancho spexa de 
el monesterio suo nui semo contenti che fazano tutto quello che 
sia per ben et utele de el suo monesterio pero che in vita no- 
stra non habiamo dexiderato che el ben suo fazando dire al 
predetto chapelan uno zorno de la setemana la messa de i morti 
et el sabado la messa de nostra dona con la oration di morti 
per lanima nostra et per lanima de madona Ixabeta nostra moier 
et per lanima de franzescho nostro fiol et per i altri nostri che 
sono pasatti de questa vita. Iten nuj lasemo a nostre fie suor 
Ixabeta et suor Innozenzia che sono moneche in el preditto 
monesterio duchati quindexe doro per chadauna in vita soa pre- 
gando la madona priora et tute quele vencrabelle done che pre- 
dite nostre fie le i sia riconmendade ni i soi bexogni et questo 
medemo astrenzemo nostri zeneri et nostre fie che sono sue 
sorele che habia a fare chome se fossemo impersona pero che 
le meritano ogni bene insieme con el suo monesterio, Iten nuj 
lasemo al preditto monesterio quatro de i nostri banchalli et 
uno tapedo grando in do pezi per hornamento de la sua giexia. 
Iten nuj hordenemo che la pala nostra granda che in la chro- 
zolla de el palazo la sia mandada al monesterio de santa maria 
di anzolli preditto et per esser ben conforme con la figura di 
nostra dona con i anzolli ad esser ben conforme con la figura 
di nostra dona con i anzolli ad esser messa sopra el suo altar 
grando de la sua giexia ma che i nostri chomesarij la debia 
farla adornarla si de sotto chome da i ladi et di sopra per 
modo che la sia ben adornata per contento nostro et de quele 
venerabelle done et quanto pluj presto sera messa tal palla in 
opera tanto pluj speremo in la beata Verzene maria habia esser 
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nostra avochata apresso el nostro sumo chreator Idio et che 
nostri zeneri ni nostre fie ni nostri nevodi non pensano de me- 
terla ni in la chaxa granda nostra ni in altro luogo salvo sopra 
laltar °grando de quelo devotissimo et religioxo monesterio le 
qual semo zerti che in ogni tempo le habia pregare Idio per 
lanima nostra de tuti i altri nostri che sono pasatti de questa 
vita. Iten volemo che el sia dado a pre christofallo suo confesor 
duchati diexe doro et che el vogli perseverar in le sue oration 
de pregar per lanema nostra. Iten nuj hordenemo che a suor 
lutia nostra fia che he monecha a san lorenzo le sia dado du- 
chati quindexe doro ogni anno fin che la vivera per i soi be- 
xogni riconmandandola a madona la badessa et a tute quele 
venerabelle done et et simele a nostri zeneri et a suo sorelle et 
nevodi pero che la merita ogni bene per le optime sue condition, 
i duchati quindexe li sia dadi de tempo in tempo segondo i soi 
bexogni non restando ne i altri soi bexogni de sovegnirla. Iten 
hordenemo che si orssa nanj nostra neza non sera maridada 
avanti la nostra morte volemo che labia prima duchati cinque- 
centto de chavedal de el nostro monte nuovo e tignando tal 
chavedal in nostro nome ma che el pro che se schodera de 
tempo in tempo sia suo et se intenda per sua demisoria et che 
ala sua morte possi hordenare chome a lei le parera et piazera 
et si chaxo fosse che el chavedal de el monte nuovo fosse di- 
sfalchado per la Signoria in questo chaxo li sia compratto tanto 
a lincontro si stabelle come altro in questa tera over fuori de 
la tera et che la intrada sia soa per demisoria con le condition 
che de sora habiamo dechiaritto per utilita soa over per quelli 
che lei hordenera ala sua morte Iten volemo che li sia dado de 
i beni de la comessaria nostra duchati cinquecentto doro per 
el suo maridare et questo medemo lasemo a maria et a lugretia 
nanj nostre neze quanto nuj dechiarimo per orssa sua sorella et 
si algune di le preditte nostre neze volesseno monachar in mo- 
nesterij de moneche observante li sieno dadi de i beni de la 
chomesaria nostra duchati centto cinquanta doro per chadauna 
riconmandando le preditte a suo padre et a sua madre et a suo 
fradelli. Iten nuj lasemo a zorzi nanj nostro zenero et ad elena 
nanj nostra fia et suo moier la chaxa che nuj habiamo fatto 
fabrichar fuori de la porta de porzie de padoa sopra el teren 
de el preditto zorzi la qual chaxa volemo che la sia galduda 
per el preditto zorzi et per la preditta elena nostra fia per fin 
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che la vivera per haverla fata a soa requixition, dapoi la morte 
de la preditta nostra fia la pervegni in el preditto zorzi suo 
marido chome soa propria, et si el preditto zorzi manchasse 
avanti elena suo moier la preditta elena la debia galderla in- 
sieme con suo fiolli, et dapoj la sua morte se debia meter in 
exiqution quelo che hara hordenado el predetto zorzi chome 
chaxa sua propria per esser fata sopra el suo teren pregando el 
preditto zorzi che per honor nostro et suo et di soi fiolli non 
la lassi usire de i soi fiolli, la qual chaxa non volemo che la 
sia messo a conto nostro che la spexa fata per luj de duchati 
mille duxentto doro et si non se havesse compito de pagarsse 
fin ala suma sopraditta volemo che el se pagi senza alguna 
contradition de i danari de la chomesaria nostra, Iten nuj lasemo 
a domenego pixani nostro zenero et ad agnexina nostra fia et 
sua moier la chaxa che nuj habiamo conprata in padoa in el 
borgo de san zuane da quelli da cha da mora per duchati mille 
duxentto et quela pagada chome apar per le partide de el libro 
de el dogado la qual chaxa volemo che la sia galduda per el 
preditto domenego et agnexina pixani nostro zenero et nostra 
fia in vita soa, et manchando agnexina avanti el preditto do- 
menego, in vita soa habia a galdere el preditto domenego la 
predetta chaxa, et si chaxo fosse che domenego preditto man- 
chasse avanti agnexina suo moier In questo chaxo habiala a 
galdere la preditta agnexina con bortolo suo fiol et manchando 
bortolamio senza eredi volemo che la ritorni in la nostra cho- 
mesaria ma habiando riedi el preditto bortolamio ala sua morte 
possi hordenar a i suoi riedi chome li piazera. Iten nuj lasemo 
al preditto zorzi et domenego per la montar de duchati centto 
de arzentj per chadauno de che sorte li piazera metando el 
prexio solamente quello che ne chosta de chavedal, i qualli i 
habiano a galdere in memoria nostra. dechiarimo per quelo ne 
chosta de chavedal et non per stima et siano suo proprij. Iten 
nui hordenemo et he de nostra volonta che el libro et conti per 
conto de el dogado nostro tenuto per zorzi nostro zenero sia 
chussi chretto chome si de nostra mano fosse sta tenutto pero 
che de la sua fide et consientia ne he ben notto et pero non 
volemo che per alguno nostro si chomesario chome residuario 
sia contraditto, et questa e la nostra volonta pregando el pre- 
ditto zorzi el vogli perseverar in tegnir i contti nostri per fin 
che sera messo in exiquition quanto che per questo nostro te- 
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stamento se contiene. Iten hordenemo che chaterina nostra serva 
sia francha et sialli dado tute le chosse sue et uno letexello 
fornitto chome aparera a nostre fie et habia per el suo maridar 
duchati quindexe doro et duchati cinque per sue altre spexe et 
se el paresse a nostre fie per altri soi bexogni che i achadesse 
non si volendo maridar lasemo in suo arbitrio de fare come le 
parera, Iten nuj lasemo a ruoxa schiavona per tuto el tempo 
che le stata con nuj duchati vinti doro et tute le sue chosse et 
uno letexello fornitto chome aparera a nostre fie la qual potra 
andar ad habitar in el spodal de la cha de dio per haverlj fatto 
dare a quelo prior uno albergo, a dona Jachoma da vizenza li 
sia dado el resto de el suo salario et duchati cinque per amor 
de dio la qual potra andar ad habitar in lalbergo de lospedal 
de san marcho in piaza che nuj li habiamo consignato la qual 
dona Jachoma la reconmandemo a nostri zeneri et a nostre fie 
pero che la merita ogni bene, la qual habia andare per quelo 
tempo le parera a nostra dona de i miracholli et a san fantin 
a pregare el nostro signor et la sua santissima madre per lanima 
nostra, a madalena le sia dado duchati diexe per el tempo che 
le statta con nuj et volendosse maridar, habia altri duchati diexe 
et uno letexello fornito chome aparera a nostre fie et siallj dado 
tute le sue chosse che sono sta fatte, ad ana moier de zorzi 
gusoni nuj habiamo fatto in vita asai bene chome he ben noto 
a lei et a nostre fie nuj habiamo maridada in zorzi sopraditto 
et datolli una bona dote chome apar per la charta de dota che 
he in una nostra schatolla tamen volemo che li sia dado duchati 
quindexe doro et arnixe de chaxa per duchati diexe, Iten nuj 
lasemo a matio bergamascho ditto brochardo per havermi ser- 
vido fidelmente duchati quindexe doro oltra i altri beni che nuj 
li habiamo fatto in vita chome he ben noto a tuti et ha chaxon 
de pregar Idio per lanima nostra et che el perseveri de viver 
chostumatamente, a margarita albanexe che stete in chaxa nostra 
per avanti li sia dado duchati cinque per amor de dio et du- 
chati diexe per el maridar de la soa fia mazor non esendo sta 
maridada in vita nostra, a batista de santa sofia longamente né 
ha servito fedelmente et merita ogni bene. Volemo che li sia 
dado taze 4 de arzento chuslier 6 pironi sie de arzento cet el 
letto che el tien in la sua chamera con i soi fornimenti do ta- 
pedi da chassa do banchalli et duchati vinti doro el qual batista 
lo reconmandemo a nostri zeneri et a nostri nevodi pero che el 
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merita ogni bene per esser sempre statto fedelissimo in tute le 
chosse nostre et chussi semo zerti el habia a perseverare dapoi 
la nostra morte in tute le chosse nostre che achadera a nostri 
zeneri per la chomesaria nostra. 

De el rexiduo de tuti i altri nostri beni si mobilli chome 
stabilli si prexenti chome tuti i altri beni che in la vegnire ne 
potesse aspetar volemo et chussi hordenemo che el sia devixo 
in questo modo, et prima nuj lasemo ad elena nanj et ad agne- 
xina pixani nostre fie dilectissime duchatti duxentto cinquanta 
doro per chadauna a lanno de intrada netti de ogni angaria et 
siano tratti de tute le nostre intrade si denttro de Venexia 
chome de le altre intrade nostre de fuora et azio che le habiano 
presto i denari sopraditti et senza alguna soa faticha, Volemo 
che i pro de el nostro monte nuovo che se schodeno a la cha- 
mera de Imprestedi ogni sie mexi, se schuodano per suo contto 
de tempo in tempo et sialli portadi in suo mano propria senza 
alguna altra contradition, et si per chaxo fosse che per la 
signoria nostra fosse desfalchado quelo chavedal per modo che 
non potesseno haver integralmente i preditti duchati duxentto 
cinquanta per chadauna li sia soplitto de tutte le altre nostre 
intrade fin ala summa sopraditta de i qualli denari posino cha- 
dauna di esse nostre fie disponer chome di chossa sua propria, 
dapoi la sua morte pervegni in la nostra chomesaria, Iten hor- 
denemo et he de nostra volonta che chadauna de le predette 
nostre fie volesseno habitar in li do nostri solerj de la chaxa 
nostra granda da statio in la contrada de san gervaxo con suo 
maridi over con suo fiolli et la sua fameia sia in sua libertade 
chadauna de esse nostre fie de poter habitare in queli soleri 
non pagando alguno fitto ni etiam alguna altra angaria si pu- 
blicha chome ogni altra spexa de consierj de la preditta chaxa 
ma sia pagado el tutto per la chomesaria nostra hordenemo 
etiam che le predette nostre fie possi tuore de la mobillia nostra 
de chaxa de che sorte le piazera per la summa de duchati 
centto cinquanta doro per chadauna et siano soe proprie Iten 
volemo che le habia stara cinquanta venetiani de formento de 
la nostra valle alano chadauna de esse nostre fie fin che le 
viverano per uxo si de suo fiolli chome de soi maridi et si 
chaxo fosse che una over tute do manchasse de questa vita 
avanti soi maridi, hordenemo che tal legatto habia a perseverar 
per fin che viverano, suo maridi manchando i preditti soi maridi 


Testamento del doge Agostino Barbarigo 251 


et nostri zeneri pervegni in la nostra chomesaria Iten hordenemo 
che dapoi la nostra morte el formentto vin legne oglio et altre 
vituarie che per zornata se consuma in chaxa sia despensade a 
monesterij over ad altre persone bexognoxe quela parte che 
aparera a nostri zeneri et a nostre fie el resto veramente sia 
partide per mitade in le preditte nostre fie. Iten etiam nuj 
hordenemo che le preditte nostre fie ala sua morte possi lasare 
a chi li piazera duchati mille cinquecentto de el chavedal de el 
nostro monte nuovo et perche el potria esser che lasando el 
chavedal a chi le parera seria con grande dano peroche tal 
chavedal ne sta per centto duchati doro el centto In questo 
chaxo si vogli ben conseiar le predite nostre fie azio che non 
seguisse tal inconveniente a chi havesse rezeuto de questo cha- 
vedal. Iten nuj conmandemo a soi fiolli i qualli non reputemo 
mancho de nostri fiolli proprii che i portano reverentia a suo 
madre et che a quele i siano obedienti chome he suo debitto 
et ha grande chaxon de farllo et che etiam non se parteno da 
i consei si di suo padri chome di suo madre et fara quelo che 
se convien a lonor suo, de el resto veramente de tuti i altri 
nostri beni si mobilli che stabilli si prexenti chome tuti i altri 
beni che in la vegnir ne potesse aspetar i siano per terzo egual- 
mente da bernardo e pollo nanj et de bortolamio pixani nostri 
nevodi et per meter hordene a i preditti nostri beni chometemo 
a i nostri chomesarij che de prexente che saremo pasatti de 
questa vita el sia tratto de el palazo tuti i nostri beni et quelli 
condurli in quelli luoghi che i parerano et i beni che sono de 
valor meterlli in el soler de sopra de zorzi nanj azio che con 
chomodita et solicitudine se habia a meter fin et vendere quelli 
beni che li parerano pero che la volonta nostra he che senza 
induxia siano despensadi i legatti che nuj lasemo per lanima 
nostra et chussi astrenzemo nostri zeneri et nostre fie che con 
effetto i debiano farllo et poi de tempo in tempo far far i altri 
nostri legatti et de el resto de la nostra mobillia prima de 
arzenti et de tute le vestimente nostre si procura de vendere 
tutto chome aparera a i predetti nostri zeneri et etiam de le 
altre robe si tapezarie chome altio in deschretion soa, ma ben 
volemo che de tute altre nostre robe si mobilia de chaxa chome 
ogni altra chossa sia devixo per terzo fra bernardo polo nanj 
et bortolameo pixanj egualmente azio che i chognoschano chadau- 
no de i preditti quelo che ha esser suo et conservarlo apreso de loro. 
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De el chavedal che habiamo a la chamera de Imprestedi si 
de el monte vechio chome de el monte nuovo et i soi pro hor- 
denemo che queli non si possi ni vendere ni alienare per fina 
che nostre fie viverano pero che le intrade sono tute obligate 
ale preditte nostre fie per quantto nuj i lasemo per questo no- 
stro testamento da poi la sua morte volemo che tal chavedalli 
et pro sia soi libc:i zoe de i preditti tre nostri nevodi con questa 
altra condition che in el vendere de tal chavedalli et pro non 
se partano da i conmandamenti et consei de suo padre per fin 
che i viverano ben che se rendemo zerti che i conserverano tal 
chavedalli de Imprestedi per honor et utele de soi fiolli. De el 
stabelle nostro hordenemo che etiam sia per terzo de i preditti 
nostri nevodi egualmente con le condition che qui sotto se de- 
chiarera et prima la chaxa nostra grande de statio con tute le 
altre chaxe che sono da driedo in la contrada de san gervaxo 
hordenemo che questo nostro stabelle sia condizionatto et che 
non se possi vendere ni alienar ma ben lasar ala sua morte a 
i soi eredi mascholli ma non havendo eredi mascholli debia 
pervegnir in ni altri nostri nevodi over in soi eredi mascholli. 
i qualli eredi mascolli etiam in morte non havendo eredi ma- 
scholli pervegni in quelli eredi mascholli che pervivesseno pero 
che la intention nostra he per fin che siano eredi mascholli de 
i preditti nostri nevodi queli habiano a suozedere, de le chaxe 
di sezenti che sono da diredo la chaxa granda, hordenemo che 
quele non se possi alzare pluj alto de quelo che se ritrova esser 
al prexente, et che non se possi far fenestre de alguna sorte in 
el muro che confina con la chorte granda de la chaxa da statio, 
et una fenestra che se atrova esser al prexente se habia a stro- 
pare a beneplacitto de i sopradetti nostri nevodi et de i soi 
eredi mascholli et per haver fatto la devision in vita nostra de 
i do soleri de la chaxa granda con do intrade ben achomodade 
nuj confortamo i preditti nostri nevodi che i voliano perseverar 
tal devixion per non deguastar i preditti do soleri pur potria 
seguir de i chaxi che forzo i foseno per qualche sua chomoditta 
far altra devixion lasemo in suo arbitrio de fare de tempo in 

tempo chome li parerano, de el resto de el nostro stabelle che 
- habiamo compratto dapoi che semo sta in dogado, et prima le 
chaxe de san salvador e san bortolameo et a san lucha, et una 
chaxa a chastello el dexiderio nostro he che questa devixion 
de questo stabele fosse fata fra el termene de mexi sie per 
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nostri zeneri et per suo fiolli dachordo et non posando esser 
dachordo sia facto per chomuni parenti overamente amizi pero 
che la intention nostra he che non se vadi per judicio de palazo 
azonzando a chadauna de le parte danari chome i parerano, et 
per potere fare una devixion con chontratto de tutti ne pareria 
che el molin che e stato comprato da ser anzolo quirini el qual 
he condetionatto et convien renderne i danari che el fo compratto 
con le spexe che sono seguide in ni detti molini potria esser 
che avanti la nostra morte fosse schosso i danari et de quelli 
conprado altro fondo in questa tera overo in altro luogo, non 
esendo fatto in vita nostra el parer nostro he che per nostri 
zeneri el sia fatto insieme con suo fiolli quantto de sopra nuj 
dechiarimo, et azonzere i champi che nuj habiamo conpratto a 
champo san piero et le altre do parte la prima tute le chaxe de 
san salvador e quele de san bartolameo, per laltra parte segonda 
le chaxe de san lucha con la chaxa de chastello azonzando in 
chadauna de le parte quelo i paresse esser con equalita et poi 
per tesera o per achordo chadauno de i predicti nostri nevodi 
havesseno le sue parte integre et senza alguna briga fra loro 
chome sempre habiamo dexiderato pur speremo che in vita no- 
stra se potra fare quantto he el dexiderio nostro pur potria 
esser el chontrario et pero nuj astrenzemo nostri zeneri et nostri 
nevodi che tutto se faza impaze et che non se vadi per judicio 
de palazo, et qual stabelle et beni non volemo che se possi ni 
vendere ni alienar per fin che viverano nostre fie per le raxon 
che de sopra habiamo dechiaritto. dapoi la sua morte sia tutto 
suo libero confortando a sapere ben governar el suo et tutto 
fazano con el conseio di suo padri fin che i viverano, de la 
nostra valle urbana in el teritorio padoano per la parte che a 
nuj aspeta che he per i do terzi, che el terzo aspeta a ser ni- 
cholo quirini chome apar per la devixion fata dachordo per mano 
de zuan maria noder chome he ben notto a nostri zeneri con- 
fortemo i predicti nostri zeneri che questa valle se habia tegnirla 
unita et procurare de meiorarlla a beneficio de suo fiolli et no- 
stri fiolli che mancho non i reputemo et si volemo che i pre- 
ditti nostri zeneri habia quela autoritate a fare tute quele chosse 
che siano a utilita de quela valle chome si la persona nostra 
vivesse et partire le intrade par terzo egualmente per fin quelo 
tempo che le parera, et parendo etiam de deviderla per terzo 
lasemo in suo arbitrio chome li parera et piazera pur che se 
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fazi con equalita de i preditti soi fiolli et senza zudicio de .pa- 
lazo pero che nuj non dexideremo altro che el ben de tutti 
equalmente et chussi nuj astrenzemo che i vogliano farllo. 
Tenutto questo nostro testamentto fin questo zorno 1501 a 
di 20 zugnio habiamo deliberatto azonzere le infrascritte chosse 
et prima nuj volemo che nostre fie che sono moneche a santa 
maria de anzollj de muran zoe suor Ixabeta et suor Innozenzia 
dove che de sopra nuj i lasemo in vita duchati 15 alanno vo- 
lemo che le habia duchati vinti alanno per fin che le viverano, 
et questo medemo volemo habia suor lutia nostra fia che he 
monecha a san lorenzo azio che le pregano el nostro signore 
dio per lanima nostra et de sua madre. Iten volemo che batista 
nostro chameriero habia duchati vinti doro pluj de quelo nuj i 
lasemo. Volemo etiam che matio nostro chamerier habia altri 
duchati diexe oltra quelo che nuj i lasemo, a benetto seschalcho 
nostro li sia dado duchati diexe. Iten hordenemo che algunj 
contti et partide che habiamo con zorzi nanj nostro zenero in 
specialita, che si avanti la nostra morte non sara sta dechiaritto 
con el ditto zorzi che luj sia quelo senza altra contradition de 
alguno le habia dechiarire segondo la sua consientia de la quale 
sempre se habiamo confidatto, de poche partide che habiamo 
‘ con domenego pixanj volemo che anchor lui le habia a chon- 
zare chome i parera conveniente et honesto, le qual partide nuj 
le dechiarimo in una poliza messe in el libro a la sua posta, 
Iten nuj hordenemo che si avanti la nostra morte non sera sta 
fatto che le raxon de la nostra valle si de quele che se haveva 
la vale avanti che la fosse sta devixa si etian le raxon tenute 
per domenego da poi che la fo devixa, sia salde, et che dapoi 
la nostra morte sia tenuta ditta vale in nome de la chomesaria 
nostra, et che per nostri zeneri et nostri nevodi sia meiorada 
de tempo in tempo chome li parera, non fazando spexe super- 
flue, ma de el resto de le intrade de la preditta valle le sia 
vendutte et de el tratto le siano partide per terzo zoe el terzo 
a bernardo nani el terzo a polo suo fradello et el terzo a bor- 
tolameo pixanj azio che da poi la nostra morte i habiano a 
galdere chome nostri fiolli. Ben nuj dechiarimo che sempre 
rimagna fermo et valido quelo che de sopra nuj lasemo ad 
elena et agnexina nostre fie et sue madre che sempre in ogni 
chaxo i habiano i soi legatti, la qual vale et altri nostri beni 
non volemo che se possi ni vendere ni alienar per fin che le 
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viverano, Iten volemo etiam che rimagna fermo el legatto de 
stera 50 de formentto che nuj lasemo a nostre fie et a nostri 
zeneri alanno chome de sopra nuj dechiarimo, Iten volemo che 
tutti queli chandelotti benedetti che sono in zerte chasse et for- 
zieri siano despensatti de tempo in tempo per nostri zeneri et 
per nostre fie a queli monesteri de moneche observante arichor- 
dandosse sempre che el monestiero de santa maria de anzolli 
de muran, et de laltar nostro in la giexia de la charitade, vo- 
lendo dare a qualche altro monesterio de frati observanti semo 
contenti che i siano despensadi, Item nuj azonzemo che el sia 
zonto do altri nostri chomesarij a queli che do sopra habiamo 
nomenadi che he lorenzo barbarigo fiol che fo de lorenzo, item 
alvixe barbarigo fio che fo de antonio. 


(a tergo) 


Die 17 Iulij 1501 Indicione III].® Rivoalti. 

‘Ill. ac Excell.mus Princeps et d. D. Augustinus Barbadico 
Dei gratia Dux Venetiarum etc. presentavit mihi presbitero 
Canciano de Florinis Decano Concordiensi et ecclesie S.ti Phi- 
lippi et Iacobi rectori Venetiarum notario presentem cedulam 
manibus suis ut asseruit scriptam clausam et annulo suo sigil- 
latam : dicens suam ultimam continere voluntatem : volensque 
post eius obitum reduci ac levari in publicam et autenticam 
formam secundum leges et mores Venetiarum. Interrogatus de 
alijs interrogandis respondit se bene omnia ordinasse. De qua 
rogatus fui ego suprascriptus presbiter Cancellarius. 

Ego Ludovicus de Manentis ducalis secretarius suprascriptis 
omnibus interfui et rogatus ac juratus scripsi. 

Ego Zacharias de frischis ducalis secretarius suprascriptis 
omnibus interfui et rogatus ac juratus subscripsi manu propria. 


Laus Deo ISor adi 17 Juli. 


Habiando fatto el nostro testamento per le chosse nostre 
particular habiamo deliberato de fare questo altro separado per 
beneficiar nostri nevodi da cha barbarigo in morte chome in 
vita in ogni tempo. habiamo fatto si verso suo padri et nostri 
fradelli et per chadauno de loro si per queli che sono pasatti 
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de questa vita chome per queli che viveno al prexente chome 
he ben notto a tuti et havemolo fatto chome bon suo barba, et 
non mancho de bon padre, hordenemo et chussi volemo che al 
cholomello de el q.m nostro fradello miser Jeronimo li sia dado 
450 
duchati quatrocentocinquanta zoe duchati 150 a lorenzo fiol fo 
de lorenzo, duchati 150 ad alvixe et duchati 150 a zuane fiolli 
fo de antonio. Iten hordenemo che per el maridar de una fiolla 
150 
prima de antonio le sia dado duchati cento cinquanta quando 
la sera straducta. Volemo etiam che tuti i resti de conti et erori 
che sono in queli che sono molti si de el q.m lorenzo antonio 
domenego et alvixe chome apar per le polize messi ni i conti 
che sono in una schatola siano remessi et che per nostri cho- 
messarij ni residuarij i non sia molestadi. Iten nuj lasemo al 
cholomello de miser marcho nostro fradello duchati quatrocentto 
cinquanta zoe duchati 150 a bernardo duchati 150 a gregorio 
duchati 150 ad Jeronymo e fradeli fioli del q.m miser andrea. 
Volemo etiam che el sia dado per el maridar de la prima fia 
del q.m miser andrea duchati centocinquanta dapoi che la sera 
straducta. Iten hordenemo che el sia remesso tuti i erori de i 
conti si de el q.m miser andrea si del viazo de ponente chome 
de levante et questo medemo de meser bernardo che sono molti 
chome apar per le polize, et che i non siano astreti per alguno 
nostro si chomesario chome rexiduario, Iten nuj remetemo a i 
sopraditti nostri nevodi la spexa che nuj habiamo fatto per la 
parte soa in laltar de nostra dona che sono ala suma de duchati 
250 chome apar per el libro de el dogado i quali nostri nevodi 
herano hobligadi de desborsar i danari chome apar per la schri- 
tura de soa man ni i pacti de la fabricha. Iten nuj i remetemo 
i denari che habiamo imprestadi a miser bernardo et i fiti che 
el dicto et miser gregorio et miser andrea ne he debitor de la 
chaxa nostra granda da statio, et ogni altro suo debito che i 
ano con nuj non posendo esser molestadi si da nostri chome- 
sarij chome da nostri rexiduarij. Iten nuj hordenemo che el sia 
dado al cholomelo de el q.m nostro fradello miser zuane prima 
a franzesco nostro nevodo duchati cento cinquanta, a zuane suo 
fiol duchati centto cinquanta da esser conprado tanto monte 
nuovo in nome de el predicto zuane et che el pro de el predicto 
chavedal sia suo et queli non li possi vendere ni alienar per 
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fin che el non havera eredi et morando senza eredi pervegni 
in laltro suo fradello et non vivendo suo fradello pervegni ni 
plui soi conzonti. Iten sia dado per el maridar de la prima over 
segonda fia de el preditto franzescho duchati centto cinquanta 
doro quando la sera straduta. Iten nuj remetemo tutto quelo 
che ne fosse debitor el preditto nostro fradello et etiam quelo 
ne he debitor franzescho si per conto de la chomesaria predicta 
chome etiam de tute robe tolte da la botega nostra et che non 
possi esser molestado da alguno nostro si chomesario chome 
rexiduario et che si ne fosse restado ne le man nostre schritura 
alguna de la chomesaria de el q.m suo padre che le i sia con. 
signate la qual chomesaria per quelo tempo che per nuj e sta 
ministrada e sta fatto tutto con grande amor paterno si verso 
suo fiolli mascholi chome verso sue fie chome he ben noto a 
tuti. Iten nuj hordenemo che tuti i beni che se resta a dividere 
de la chomesaria del q.m nostro padre per el quartto che a 
nuj aspeta semo contenti che i siano partidi per terzo egual- 
mente et etiam de tuti i altri beni de la chomesaria preditta 
siano devixi per 1]3 el quarto che nuj possi aspetar et che no- 
stri chomesarij ni rexiduarij non si poseno impazarssi in ni 
preditti beni. Iten nuj etiam i remetemo uno legatto che ne fo 
lasado per el q.m nostro padre et questo medemo a nostro fra- 
delo miser zuane che dapoj la devixion de nuj quatro fradelli 
ne fosse fatto le spexe de bocha a tuta la nostra fameia per 
anni cinque el qual legato non se ha habutto chossa alguna che 
i nostri chomesarij ni rexiduarij non se habi a impazarssi, ben 
volemo che si francescho nostro nevodo volesse perseverar in 
domandar tal legatto non volemo esser obligatto in chossa al- 
guna chome he ben honesto remetando nuj tal legatto chome 
de sopra habiamo dechiaritto. lten sia consignatto a i preditti 
nostri nevodi tute le schriture de la predicta chomesaria che 
hera in mano de el q.m nostro fradello miser zuane messe in 
una chassa et sono libri tre tenuti in tempo del q.m nostro 
padre, Iten in una schatolla molti conti de diverse persone et 
altre scriture vecchie, Iten e sta messo in dita chassa el libro 
negro con el zornal tenutto per el q.m preditto nostro fradello 
per el qual se vedera tute le devixion fatte si de mobilli chome 
stabilli fra nuj quatro fradelli facte con grande amor paze e 
concordio, et dapoi la morte de el q.m nostro fradello tuti 4 
nuj fradelli de tempo in tempo hano habutto la parte sua chome 
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per i libri de chadauno e stato notado partichularmente ezepto 
una partida de zecha L. 29. d g.° per conto del q.m nostro 
fradelo miser marcho chome apar per una poliza de man de el 
q.m nostro fradelo miser zuane Iten le da vedere le chasse 
tenutte per el q.m preditto nostro fradelo miser marcho notade 
in libro negro chome le bate, Iten per conto de el q.m nostro 
fradello miser zuane L. 11 s. 2,029 per resto de la sua chassa 
se ha facto luj debitor de i predicti danari chome etiam apar 
per una nota ha fatto far el predicto nostro fradelo miser zuane 
a la sua morte al piovan de san Vido, Iten per conto nostro 
de la chassa nostra salda per haver consignatta al q.m nostro 
fradelo miser marcho L. 22 s. 1. chome apar notado in el libro 
negro in k. 159 bexogna portar i resti de dita chassa et metere 
una partida a conto de spexe de bocha fata per nuj, tegnudo 
el conto per el q.m nostro fradello miser Jeronymo che monta 
L. 11. s. II.—IO.I0o. chome apar per una poliza messa in el 
preditto libro negro in k. 159 azio che se intenda chiaramente 
el tutto, pero che tutto quelo sera sta tracto per conto de la 
chomesaria de el q.m nostro padre per nuj 4 fradelli sera pocha 
deferentia de uno ad laltro. questo dischorsso habiamo voluto 
farlo per noticia de tuti i preditti nostri nevodi, pero chome 
habiamo ditto Volemo che el quarto che ne potesse aspetar de 
beni de la chomesaria preditta si queli che se hano a devidere 
al prexente chome tuti i altri che poteseno vegnire in beneficio 
de preditta chomesaria se habiano a devidere per terzo, egual- 
mente i beni che se resta a devidere he prima la chaxa co i 
altri beni che sono in trivixana in la villa de fanzuol, Iten uno 
balasso ligado in uno anello de k.ti 19 de bon cholore in mano 
de miser andrea barbarigo e fradelli. Iten in mano de i preditti 
uno elmo et una zelada guarnita de arzentto in mano nostra, 
uno formaiedo de dreza a lantiga et uno balesetto de k.t! 9 de 
cholor chiaro ligado in uno anello le qual do zoie siano consi- 
gnatte a i preditti nostri nevodi non se vede contto de do perle 
ligade et de do diamanti ponta le qual do perle per quelo se 
ha posutto intendere una fo venduta per franzescho mozo in 
conpagnia con el q.m lorenzo a ser micholo zen et una altra a 
ser alvixe morexini fo nostro nevodo per i libri de el q.m lo- 
renzo se potria intendere el tutto et questo medemo de i do 
diamanti ponta. et etiam per le scriture de el q.m ser franzescho 
mozo, de la chaxa de fanzuol con i altri beni che sono in quela 


dd 
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villa de la chomesaria de q.m nostro padre nuj confortemo i 
preditti nostri nevodi che habiando franzescho fiol del q.m mi- 
ser zuane uno quarto et poi la parte de el nostro quarto che i 
voliano consentire la preditta chaxa et beni per uno prexio 
honesto et poi loro refarssi in ni altri beni pero che volendo 
devidere tal beni in tante parte seria con desfation et ruina de 
tal beni si che iterum nuj confortemo et pregemo et astrenzemo 
che i voliano consentir li preditti beni chome de sopra nuj 
habiamo ditto. Volemo. et chussi hordenemo che a i sopraditti 
nostri nevodi sia fatto per nostri chomesarij et rexiduarij ogni 
quietanza et chiareza de tutto quelo che de sopra nuj horde- 
nemo ben che tegnimo non bexognera et maxime esendo expli. 
catto la mente et deliberation nostra de tuti i legatti et beneficij 
che nuj li faziamo, ben volemo et chussi hordenemo che tuti i 
preditti nostri nevodi fra el termene de mexi sie habiano fatto 
ala chomesaria nostra ogni quietanza chiara et luzida ben che 
non habia chossa de fare con alguno de loro ni etiam con altri 
si per la chomesaria de el q.m nostro padre ni con altri et 
esendo fatto con effetto fra el termene preditto i hordeni et 
legati de sopra facti per nu) habiano efecto in tempo de mexi 
sie, non el fazando sia tuti anuladi, questo femo per paze et 
conchordio de tuti chome sempre e stata in ogni tempo la vo- 
lonta nostra. Volemo che sia nostri chomesarij de la nostra 
volonta sopra detta zorzi nanj, domenego pixani, elena nanj, 
agnexina pixani, bernardo e polo nanj et bortolamio pixani ma 
che i quatro primi se intenda esser per la mazor parte et che 
debiano mandare ad execution la volonta nostra sopra dita ad 
literam et che questo nostro testamentto o veramente chodizilo 
sia levatto separado da laltro nostro testamento azio che i so- 
praditti nostri nevodi possi in ogni tempo vedere et intendere 
lordene nostro et he scritto de mano nostra propria ab inchar- 
I50I o 

natione domini nostri Jexu christi M V et uno adi XX zugno in 
el nostro palazo et sera serado et sugilado segondo la forma 
de le leze et consignarasse a pre chantian nostro chapelano. 


(a tergo) 


Die 17 Julij 1501 Indicione IIIJ.® Rivoalti. 
Ill.mus ac Excell.mus Princeps et d. d. Augustinus Barbadico 
Dei gratia Dux Venetiarum etc. presentavit mihi presbitero Can- 
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ciano de Florinis Decano Concordiensi et ecclesie sancti Philippi 
et Iacobi rectori venetiarum notario presentem cedulam sive 
codicillum manibus suis ut asseruit scriptam clausam et annulo 
suo sigillatam Dicens suam ultimam continere voluntatem : una 
cum alia cedula hodierna die rogata et subscripta per infra- 
scriptos testes. Volensque post eius obitum reduci in publicam 
et autenticam formam iuxta mores Venetiarum. Interrogatus de 
omnibus interrogandis dixit se bene omnia urdinasse. De qua 
rogatus fui ego Cancellarius ut supra. 

Ego Ludovicus de Manentis ducalis secretarius suprascriptis 
‘omnibus interfui et rogatus et juratus scripsi. 

Ego Zacharias de frischis Ducalis secretarius suprascriptis 
omnibus interfui, et rogatus, ac juratus manu propria scripsi. 


Die 5 Augusti 1501. Ind.e IIIJ.2 Rivoalti. 


Cum nos Augustinus Barbadico dei gratia Dux Venetiarum 
etc. alias condiderimus duo testamenta manibus nostris scripta, 
et per nos rogata in manibus notarij infrascripti : et per illa 
ordinaverimus omnia bona nostra iuxta intentionem nostram : 
Nunc vero volentes dictis testamentis nostris aliquid addere: 
Ad nos accessiri fecimus presbiterum Cancianum de Florinis 
Decanum Concordiensem et ecclesie S.ti Philippi et Iacobi rec- 
torem venetum notarium ipsumque rogavimus ut hunc Codicillum 
nostrum scriberet, pariterque pos obitum nostrum ipsum in pu- 
blicum testamentum reduceret compleret et daret secundum 
mores Civitatis nostre Venetiarum. In primis namque laudantes 
approbantes et santificantes ipsa nostra duo testamenta ut supra 
quibus in aliquo nolumus derrogari. Tamen per hunc Codicillum 
nostrum volumus et ordinamus ut infra. Et primo instituimus 
et esse volumus nostrum fideicommissarium Hieronymum Bar- 
badico q.m d.ni Andree nepotem nostrum charissimum una cum 
alijs nostris Commissariis in ipsis testamentis nostris nominatis. 
Item cum nostra intentio sit omnino, in vita nostra, deo con- 
cedente, expendere sive expendi facere ducatos trecentos auri 
pro repparatione sive fabrica hospitalis nostri S.ti Marci, quibus 
nunc multum indiget; ad laudem et honorem omnipotentis dei, 
et pro remedio salutis anime nostre. Volumus itaque quod si 
Deus eternus nos ad se vocaret, antequam dictos ducatos tre- 
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centos in tali fabrica non exposuissemus, in hoc casu dimittimus 
dari dictos trecentos ducatos exponendos per commissarios no- 
stros post decessum nostrum in predicta repparatione et fabrica 
dicti hospitalis pro anima nostra. Item dimittimus pauperculis 
mulieribus predicti hospitalis nostri S.ti Marci staria decem fru- 
menti : et currus viginti lignorum singulo anno pro annis decem 
tantum, pro alimento et subventione dictarum pauperum pro 
anima nostra. Item dimittimus fabrice ecclesie Sancti Dominici 
fratrum predicatorum ducatos viginti quinque ultra alia legata 
que per alia nostra testamenta dictis fratribus reliquimus, pro 
anima nostra. Propterea etc. 

Ego Ludovicus de manentis ducalis Secretarius testis roga- 
tus et juratus manu propria subscripsi. 

Ego Zacharias de frischis Ducalis Secretarius testis rogatus 
et juratus manu propria me subscripsi. 


(a tergo) 


Codicillus Sereniss.m! ac Ill.mi Principis et B. B. Augustini 
Barbadico Ducis Venetiarum etc. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


A. VENTURI: Storia dell’ arte italiana - VI - La Scultura del 
Quattrocento, con 781 incisioni in fototipografia. Milano, ed. 
U. Hoepli, 1908: - 8.° pp. 1140. 


Non era ancora trascorso un anno della pubblicazione del 
quinto volume di quest’ opera veramente monumentale, che onora 
così l’illustre autore come l’ infaticabile editore, entrambi del 
pari molto benemeriti della diffusione che la coltura artistica va 
acquistando presso di noi; ed ecco venire in luce il sesto volu- 
me anche più poderoso de’ precedenti, ricchissimanente illustrato 
e assai notevole per i nuovi giudizi di attribuzione di non poche 
opere scultorie. Noi, dichiarandoci incompetenti a sentenziare in 
proposito, esporremo obbiettivamente l’ opinione dell’ A., come, 
del resto, facemmo anche per i precedenti volumi : perchè queste 
nostre rassegne si propongono solo lo scopo di far conoscere ai 
lettori dell’ Archivio Veneto la materia contenuta nei volumi di 
quest’ opera insigne, a mano a mano che vengono pubblicati. 


* 
* * 


Col Trecento tramontano le idealità artistiche .di quel 
secolo, e di subito spuntano e trionfano quelle del Quat- 
trocento : l’arte di Nicolò di Piero dei Lamberti, un tempo 
glorioso a Firenze, viene ben tosto eclissata da quella di Nanni 
di Banco e del giovane Donatello; così che egli nei primi anni 
del secolo XV dovè abbandonare la sua città in cerca di lavoro 
altrove. E come di lui, così fu di altri vecchi artisti; non solo 
a Firenze, ma altresì a Siena: chè lo studio del naturale e la 
ricerca degli antichi esemplari determinarono la nuova corrente 
innovatrice nell’ arte del Quattrocento. 

A Venezia la scultura bizantineggiante del Trecento, trasfor- 
matada i Dalle Masegne e da altri maestri, che avevano accolte le 
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forme nordiche, dominò sulle coste dalmate e su quelle opposte 
dell’ Adriatico nella prima metà del secolo XV. Il Venturi crede 
che parecchie statue sotto le cuspidi della facciata di San Marco, 
il sarcofago della cappella a sinistra in quella basilica e altre 
sculture del palazzo ducale, ritenute più antiche di quello che 
sieno, appartengano a maestri lombardi già addestrati nel Duomo 
di Milano sotto l’ influsso dell’ arte nordica. Questa città, nella 
fine del secolo XIV grande emporio d’ arte internazionale, mo- 
strò dapprima nelle sculture della sua cattedrale la debolezza di 
un’ arte accattata e informe, ma cercò poi forme pittoriche, ef- 
fetti decorativi, maggiore libertà e maggiore vita : così si formò 
uno stile propriamente lombardo ; e il Duomo fu un grande cen- 
tro artistico internazionale. 

I marmorarî romani, invece, rimasero ligi alla tradizione 
cosmatesca lungo il Trecento: ma nel secolo successivo vedranno 
il vero nel modello classico, che divenne a loro sempre più fa- 
miliare. Nel mezzogiorno l’ arte scultoria, pur sotto 1’ influenza 
straniera, dapprima assai misera, attendeva vita e calore dalla 
Toscana. 

« Jacopo della Quercia rappresenta il ritorno verso le forme 
degli avi etruschi. Per lui rivive, come per un’ intima ingenita 
forza, lo spirito, il sentimento naturalistico dell’ antica arte in- 
digena ; riede con lui l’ amore al forte rilievo, alla pienezza, alla 
gagliardia che distinse lo stile etrusco nel suo maggiore svilup- 
po» (p. 67)... « Semplice, schietto, esatto, moderno ; classico 
per semplicità di forme, per potenza sintetica e grandezza mo- 
numentale, non per imitazione dall’ antico ; naturalista per istinto, 
eppure ricercatore dell’ espresione ideale : tale fu Jacopo della 
Quercia! » (p. 96). L’ arte sua si estese nell’ Emilia, in Lom- 
bardia e nel Veneto. 

Lorenzo Ghiberti, ricercatore d’eleganze, delicato e grazioso, 
pare che nella dolcezza femminea della sua natura non possa 
esprimere la forza fisica e morale ; mentre il Brunellesco, vivi- 
ficando la tradizione, esprime, pur a fatica, la sua forza gran- 
dissima, ricercando l’ espressione e la profondità del significato. 
Il padovano Domenico Paris, a quanto dice il Vasari, fu disce- 
polo del Brunellesco e lavorò nella bottega di Nicolò Baroncelli, 
insieme con Lazzaro pure da Padova, attorno al monumento di 
Borso d’ Este e, come reputa l’ A., al San Giorgio del Duomo 
di Ferrara. Nanni di Banco, morto giovine, si mostrò avviato 
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a grandi progressi ; basti ricordare il frontone della porta della 
Mandorla nel Duomo di Firenze(1). Nanni di Bartolo, il più 
giovane degli artisti di questo ciclo fiorentino, fu ligio a Dona- 
tello suo maestro ; ma, lontano da lui, perdè la sua forza. A 
questo artista il V. attribuisce probabilmente il gruppo del giu- 
dizio di Salomone nell’ angolo nord-ovest del Palazzo ducale di 
Venezia, dove lavorarono altri maestri toscani. E a Venezia scol- 
pirono pure i toscani Piero di Nicolò, figlio di Lamberti, e Gio. 
vanni di Martino da Fiesole, che segnarono entrambi col proprio 
nome il monumento di Tommaso Mocenigo nella chiesa dei Santi 
Giovanni e Paolo, e alle cui mani, dice il V., pur sono da attri- 
buirsi le sculture nell’ ultimo archivolto centrale della facciata di 
San Marco ed altre della Cà d’Oro e dei primi nove capitelli dell'ala 
del Palazzo ducale prospiciente sulla Piazzetta. 


* 
+ * 


Il capitolo terzo di questo volume è tutto dedicato a Do- 
natello ; ed è uno studio notevolissimo e in buona parte originale 
dell’ arte del grande figlio di Nicolò di Betto de’ Bardi, nato 
forse nel 1382, e schieratosi «giovanissimo tra i novatori che 
preparano l’ avvento trionfale dell’ arte toscana, a fianco di Fi- 
lippo Brunellesco suo duce». Dapprima la sua imitazione del- 
l’ arte classica è solo nelle esteriorità, non ammettendo egli 
alcune limitazioni nelle ricerche della verità e del carattere. Egli 
entra in scena coi maggiori maestri fiorentini sino dal 1406, e 
dieci anni appresso nel suo .Sax Giorgio « già si vede il maestro 
che con i rapidi colpi dello scalpello s’ avanza alla conquista 
del campo dell’ arte ». Nella piena maturità del suo ingegno, fu 
aiutato dai discepoli; e di tutte le opere in cui questi collabo- 
rarono con lui il V. mostra le parti dove si rivela la mano del 
maestro, affermando che il Zaftista del Museo Nazionale di Fi- 
renze è di Michelozzo, non già di Donatello. 


(1) Non è vero che il bassorilievo sotto il tabernacolo di 
Sant'Eligio, in Orsanmichele a Firenze, rappresenti, come dice il 
V., un’ officina di maniscalchi, bensì, in quella vece, il mi- 
racolo di Sant’ Eligio, che pur è raffigurato anche nella terracotta 
policromica del Museo Civico di Padova (cui accenna anche il 
V. a p. 463) e in altre rappresentazioni, delle quali mi occu- 
però altrove tra breve. 
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Nel bassorilievo rappresentante il Convito di Erode, del fonte 
battesimale di Siena, abbandonata la vecchia iconografia, il mae- 
stro crea, manifestando la propria forza drammatica e superando 
il Ghiberti e il della Quercia. Il V. non crede che Michelozzo, 
col quale Donatello fece società nel 1425, lo soccorresse nel di- 
segnare le architetture dei suoi monumenti: perchè egli era già 
di per sè assai ricco e vario di motivi architettonici ; e distingue 
la mano dell’ uno da quella dell’ altro nei monumenti del Papa 
Giovanni XXIII, del cardinale Brancacci e di Bartolomeo Ara- 
gazzi. Nel tabernacolo di Orsanmichele e nell’ Annunciazione di 
Santa Croce Donatello si palesa novatore anche nell’ architet- 
tura ; un novatore che, « messosi sulla via classica, non ha più 
austerità monumentali, vuole riempire ogni spazio, anche il fondo 
del rilievo ch’ ei disegna come una porta intagliata ». E, oltre 
che in queste forme rinnovate dall’ architettura, egli manifesta 
l’ amore dell’ antico anche nello studio della bellezza del nudo. 
In Roma Donatello e Michelozzo ebbero dall’ antichità nuovi e 
fecondi insegnamenti, ed entrambi concentrarono i loro studi 
sulla figura umana e nella ricerca delle monumentalità. Nella 
cantorìa del Duomo di Firenze si osserva la compiutezza delle 
forme classiche e decorative, tanto più ricche di quelle del per- 
gamo di Prato, che Donatello disegnò prima di partire per Roma. 

Egli venne a Padova sulla fine del 1443, chiamatovi dai 
fiorentini ivi residenti, e gli fu tosto allogato il grande Crocefisso 
in bronzo ora sull’ altar maggiore del Santo, in cui mostra tutto 
il pro ch'egli aveva tratto dagli insegnamenti del Brunellesco. 
E dopo questa grande opera d’ arte popolò la basilica antoniana 
« delle più vaghe e animate testine di putti che mai abbiamo 
rallegrato e inghirlandato gli oratorî cristiani ». Mentre attendeva 
a queste opere e alle transenne laterali della tribuna, Erasmo da 
Narni e Gentile della Leonessa gli allogarono il celebre monu- 
mento equestre in onore di Gattamelata, che fu da lui compiuto 
nel 1447. Ben dice Il’ A. che sulla piazza padovana del Santo 
pare risorto un duce romano della milizia di Marco Aurelio im- 
peratore, chè fino nei più piccoli particolari l’ artista ricorse al- 
l’ antico per dare forma eroica al capitano di ventura. Con- 
temporaneamente al grande monumento equestre Donatello 
attese alla pala per l’ altare del Santo e, come crede il V., 
diresse, non eseguì, il lavoro dei simboli evangelici e dei 
dieci angioli, ai quali poi egli aggiunse il rettangolo dei due 
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cantorini e quello del tibicino. Suoi sono invece i quattro bas- 
sorilievi del miracolo del Santo, in proposito dei quali il V. 
osserva assai acutamente : « niuno seppe mai più rendere l’ agi- 
tarsi, l’ ondeggiare d’ una folla come Donatello, dando a un 
tempo tutte le espressioni della vita, dall’ inconsia curiosità dei 
fanciulli al tremito de’ vecchi; e niuno mai più seppe ottenere 
la potenza degli effetti pittorici accordata alla grandezza monu- 
mentale » (p. 238)... « Eppure, seguita il V., siamo ben lontani 
dalla rappresentazione della Deposizione oggi incastrata dietro 
1° altare del Santo, nella quale lo scultore abbozzò rapidamente 
nella pietra, come su molle cera, le donne addolorate, disperate, 
divenute come furie, e Cristo esanime, cadente, pesante, calato 
adagio nel sepolcro da braccia tremanti. Par che lo scalpello 
s' approfondi in cerca d’ anima nella pietra, e ne faccia balzar 
via le scaglie a colpi concitati e irrequieti » (p. 331). 

I suoi angioli menestrelli si sparsero dappertutto; e Padova, 
sotto l’ influsso del maraviglioso artefice, si raccolse tutta intorno 
a lui e si parò alla donatelliana. Lo Squarcione lo assistè nel- 
I’ opera dell’ altare; Nicolò Pizzolo s’ ascrisse tra i discepoli, e 
il sovrano Mantegna da lui trasse esempi e ispirazioni. 

Nei primi mesi del 1454 ei lasciò Padova ; e l’ opera più 
importante eseguita nell’ ultimo periodo della sua vita furono i 
pergami per il San Lorenzo in Firenze, sebbene non tutti i bas- 
sorilievi sieno stati eseguiti da lui: in essi è il testamento ar- 
tistico di Donatello, che, col suo divino ingegno, segnò la via 
nuova dell’ arte. 

E i discepoli e i seguaci suoi diffusero le tracce del suo 
genio per tutta Italia : donatelliani furono, oltre a Michelozzo, 
che vedemmo lavorare in compagnia del maestro, Simone fio- 
rentino, Agostino di Antonio di Duccio, che nel tempio mala- 
testiano di Rimini e nella facciata del San Bernardino di Perugia 
si rivelò grande decoratore ; Desiderio da Settignano, lo scultore 
dell’ infanzia, che fu anche più degli altri ligio a Donatello, e 
del quale sono il busto a bassorilievo di San Giovannino e il 
busto pure a bassorilievo di Cesare, attribuiti al maestro ; il fio- 
rentino Nicolò di Giovanni Cocari, che lavorò a Padova per la 
facciata e per l’ altare della chiesa del Santo, subendo il fascino 
prima di Donatello, poi degli Squarcioneschi coi quali visse, e 
che portò in Dalmazia le forme classiche padovane determi- 
nate da Donatello; Giovanni da Pisa, che lavorò intorno agli 
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angioli musicanti e ai simboli evangelici della chiesa del Santo, 
e al quale dobbiamo la pala della chiesa degli Eremitani e una 
Madonna col Bambino in bassorilievo nella sacrestia della stessa 
chiesa in Padova. 

Il V. ricercò le tracce dell’arte donatelliana a Venezia, 
dove scarseggiano, ritogliendo a lui, o ad Antonio Rizzo o a Pietro 
Lombardi, cui pure fu attribuito, il paliotto d’ altare della chiesa 
di San Trovaso, che egli crede forse di Agostino di Duccio o 
di un maestro a lui affine ; e poi a Verona, a Mantova, a Fer- 
rara, dove lavorò il padovano Domenico di Paris, aiuto di Ni- 
colò Baroncelli, a Bologna, a Siena, a Pisa, a Firenze e nella 
Versilia. 

Sopra tutti i maestri padovani che seguirono Donatello, 
gli fu devotissimo Bartolomeo Bellano, che era a Firenze negli 
ultimi anni della vita di lui, e nel 1363 passò a Perugia per 
formare e gettare in bronzo la colossale statua del Papa Paolo 
II, e che tre anni appresso nel monumento di Antonio Roselli, 
nella chiesa del Santo in Padova sfoggiò tutti i ricordi della sua 
vita artistica fiorentina ; ma gli mancò «la gentilezza del senti- 
mento, la delicatezza del segno, la misura ». A Venezia scolpì 
il bassorilievo d’ una lunetta oggi nel Museo di Berlino, non 
già, secondo l’ A., il sepolcro del Doge Pasquale Malipiero, nei 
Santi Giovanni e Paolo, che gli è attribuito, e neppure la porta 
di San Giobbe. Le tavole di bronzo del monumento Roccabo- 
nella in San Francesco di Padova e nel monumento De Castro, 
ai Servi, pure in Padova, dimostrano che quanto più scemava 
in lui l’ influsso di Donatello e dell’ arte toscana, tanto più egli 
diveniva grosso e volgare. Al Bellano furono ascritte le due tom- 
be di Erasmo e di Giovanni Antonio da Narni nella chiesa del 
Santo, che il V. attribuisce invece allo scultore fiorentino Ber- 
toldo di Giovanni, il cui fine artistico, in tutte le sue opere, era 
la sorpresa del movimento, e che, al pari del suo discepolo, Mi- 
chelangelo, ebbe potenza di trasfigurare i modelli antichi, come 
dimostrò col suo Ze/lerofonte. 


Col nome del fantasioso e superficiale Antonio di Piero A- 
verlino, detto il Filarete, comincia il quinto capitolo, pure dedi- 
cato ai maestri toscani, pei quali noi, di necessità, dobbiamo li- 
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mitarci a ricordare le notizie e i giudizi più notevoli fornitici 
dal V., sorvolando su tutto il resto. Luca della Robbia, il più 
popolare fra gli scultori toscani, «fu il figurinaio assorto alle 
altezze del genio ». Naturalista senza irrequietudine, non cercò 
sottigliezze e simboli, contento di modellar Madonne e ragazzi 
forti e belli « tra corone di fiori e festoni di melagrane e di gigli, 
sotto arcate di frutta che ridono nell’ azzurro ». Suo degno erede 
fu AntonioRiella Robbia, che nelle sue invenzioni si ricollega 
con la grande arte del Trecento, ma rendendo le forme allego- 
riche di questa più nobili e più naturali. Il suo carattere pecu- 
liare é la malinconia, che si legge in tutti i volti delle sue Ma- 
donne: «lo spirito del Savonarola è in lui Piagnone, la reli- 
giosità informa le sue gentili creazioni ». E più innanzi il V. 
osserva : «Luca dette alla terracotta la nobiltà de’ marmi, usò 
leggiere patine policromiche.... Statuario sempre, ottenne pure 
dalla terracotta la solennità monumentale. Mancò invece ad An- 
drea la preparazione dello scultore di marmi; egli cominciò 
modellando i putti dell’ Ospedale degli Innocenti come meda- 
glioni araldici, e continuò servendosi della stecca come d’ un 
pennello » (p. 603). Giovanni, figlio di Andrea, continuò l’ arte 
familiare, che diffuse in tutta Toscana, nelle Marche, nell’ Um- 
bria, a Roma, a Napoli, in Sicilia a anche fuori d’ Italia. 

Studiata l’opera e fissati i caratteri particolari di Antonio 
Rosellino, l’ A. gli contesta parecchie Madonne che nel Kaiser 
Friederich Museum di Berlino gli sono attribuite, e così pure 
molti busti di San Giovannino, nonchè qualche altra scultura 
ora a Firenze. Mino da Fiesole mutò in affettazione la grazia 
di Desiderio da Settignano ; e anche a lui l’ A. ritoglie i busti 
che sono indicati come primo segno della sua attività, ora a Ber- 
lino e a Firenze, e tutte le altre opere segnate nella /av0/2 di proscri- 
zione che si legge a pagina 654. Questo artista « sembra un bambi- 
no che si fa perdonare gli errori e i capricci col più vago dei suoi 
sorrisi » : a Roma però, dal 1474 al 1480, l’arte sua divenne 
più meditata e più equilibrata ; e la Madonna del monumento 
del Cardinale della Rovere, a Santa Maria del Popolo, è tra le 
cose più gentili di lui. 

Contemporaneamente a lui scolpì in Roma Mino del Reame, 
non tanto aggraziato, ma più fondato nell’ arte che non il fie- 
solano, il quale fu suo maestro e di cui fece propri i criteri e 
le forme. Benedetto da Maiano, seguace del Rosellino, cercò il 
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carattere e la verità degli atteggiamenti umani ; ma nell’ età ma- 
tura, per voler grandeggiare, cadde nel convenzionale, e la sua 
forza naturale divenne pesante e gonfia. Il lucchese Matteo Ci- 
vitali, infaticabile lavoratore, «fu un provinciale che provò vestirsi 
di fiorentine eleganze, riccu e non signore, ricercato e non fine, 
misurato e non profondo ». Ma il degno successore di Donatello 
fu il Verrocchio, che nella famiglia Medicea prese il posto del 
maestro, la cui forza plastica, ch’ ei trasfuse nel suo divino di- 
scepolo, Leonardo da Vinci, meglio che nelle altre opere di 
lui, si rivela nella statua equestre di Bartolomeo Colleoni, in cui 
sembra di vedere al vivo «il conduttiero che sfida i pericoli, 
spavento de’ suoi, terrore dei nemici» (1). Dei suoi scolari, 
Francesco di Simone non ebbe originalità, ma squisito gusto 
ornamentale, e Antonio Pollaiuolo nella irrequietezza del suo 
realismo dimostrò « potente vigoria di spirito e scienza si- 
cura » (2). 


* 
* * 


L’ Emilia, anzichè degli scultori propriamente detti, ebbe 
plastici di fama, perchè quella regione è sprovvista di marmi. 
Niccolò da Bari, trovatosi a Bologna in contatto con l’ arte to- 
scana, acquetò la sua impetuosa natura e la raggentilì : di che 
possiamo avere un’ idea leggendo l’ efficacissimo raffronto che 
il V. istituisce tra l' angelo portacandelabro dell’ arco di S. Do- 
menico in Bologna e quello di Michelangelo che gli sta di fronte, 
e osservando la Madonna di Piazza nel palazzo degli Anziani in 
Bologna, la quale ricorda le eleganze di Francesco di Simone 
da Fiesole. 

Guido Mazzoni esordì sotto l’ influsso di Niccolò pugliese: 
mascheraro, direttore di pubbliche rappresentazioni, suggellò 
nella creta il Mistero della Passione, rendendusi interprete del 
sentimento popolare. Egli appare « il più potente scrutatore della 
superficie della forma che mai sia stato : se le proporzioni delle 
figure non fossero alquanto superiori del vero, parrebbero stam- 
pati sul vero stesso ». 


(1) L’ elenco delle opere attribuite al Verrocchio, ma che il 
V. non reputa ne, sè a pag. 7I5. 

(2) Per le opere che, secondo il V., non sono sue, cfr. la 
pag. 746. 
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Sperandio da Mantova, il principale medaglista estense nel 
periodo di Ercole I, fu artista più disinvolto che esperto: sennonchè 
Mantova, nonostante l’ abilità di lui e di altri artisti, quando volle 
opere grandi ricorse a scultori forestieri. A Ferrara, che pur non 
ebbe scultori propri, lavorò il padovano Domenico di Paris; e 
così le città dell’ Emilia, se ebbero plastici e decoratori, non 
possono vantare nessuno scultore di vaglia. 


* 
* * 


Su tutti gli scultori lombardi che lavorarono sotto 1’ influsso 
dell’ arte nordica primeggia Jacopino da Tradate, che personifica 
in sè l’ arte lombarda nei primi quattro decenni del secolo. Gio- 
vanni Antonio Amedeo fu il più grande artista di terracotta, non 
solo di Lombardia, ma di tutta Italia; e dell’ opera sua come 
plastico e come scultore, e di quella de’ suoi seguaci il V. fa 
un esame particolareggiato e acutissimo, che noi qui non pos- 
siamo riassumere. La scultura lombarda del Quattrocento si dif- 
fuse ovunque : a Venezia, a Roma, a Napoli e in Sicilia. A Roma 
principale scultore durante il pontificato di Sisto V fu il milanese 
Andrea Bregno ; e non c'è monumento di quel periodo che non 
sia stato o eseguito da lui o imitato dai suoi esemplari. 

Quanto al Veneto, troviamo che in questo tempo «la 
scultura veronese, soggetta alla pittura, diè pochi frutti, e i ta- 
gliapietra che scolpirono ornati con ogni eleganza non riuscirono 
a formare degnamente figure. Questa regola ha una grande ec- 
cezione in Antonio Rizzo, ch’ ebbe per patria Verona, ma Ve- 
nezia per campo di gloria ». Così Vicenza non ebbe fino al 
Cinquecento scultori propri ; a Padova Bartolomeo Bellano, 1’ ul- 
timo dei donatelliani, chiuse l’ età del grande fiorentino, Venezia, 
invece, nella seconda metà del Quattrocento vantò artisti propri: 
Giovanni e Bartolomeo Bon, i quali impressero i loro nomi princi- 
palmente nella porta della Carta, che, secondo il V., iniziata da 
Giovanni quand’ era in età cadente, devesi attribuire quasi tutta 
al figlio Bartolomeo. Questi è degno di stare a pari a Jacopo 
della Quercia : « tra il grosso fogliame gotico lo scultore vene- 
ziano sente gli aneliti alle forme nuove, ei sprigiona la testa 
ridente e i putti dalle carni sode e le gravi statue delle Virtù 
on forza leonina. Nel verziere preparatogli da Giovanni suo 
padre, egli pianta le querce con un passo di atleta». Giorgio 
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Orsini da Sebenico, che raccolse gli esempi dei Bon, « superò 
l’ immaginazione di qualsiasi conoscitore della scultura Quattro- 
centesca, con la scena della ZZagellazione di Cristo sottoposta 
all’ arca di Sant’ Anastasio nel Duomo di Spalato ». La novità 
nell’ opera di lui è, non soltanto nel movimento ottenuto con 
mezzi semplici e rapidissimi, ma anche nel fatto che con le sue 
rappresentazioni del nudo, precorse i maestri del Cinquecento. 
Principale cooperatore di lui fu Andrea di Nicolò Alessi da Du- 
razzo : Francesco Laurana da Zara, maestro ancora in gran parte 
ignoto, scolpì, afferma l’ A., il bassorilievo nel sopraporta della 
sala del Barone a Castelnuovo di Napoli. 

A Venezia, dopo la morte di Bartolomeo Bon, Antonio 
Rizzo ne prese il posto : a questo il V. ascrive il sepolcro del doge 
| Francesco Foscari. Fu soprastante alla rifabbrica del Palazzo 
Ducale in parte rovinato dall’ incendio del 1483 e ornò di statue 
l’ arco Foscari, portando a perfezione l’arte di Bartolomeo 
Bon. I sepolcri del doge Pasquale Malipiero e di Giovanni Mar- 
cello, il busto di Carlo Zen nel Museo Correr e la statua in 
bronzo del cardinal Pietro Foscari in Santa Maria del Popolo in 
Roma, dal V. sono giudicate opere troppo scadenti per essere 
uscite dalle sue mani. Più ancora però del Rizzo tenne il campo 
della scultura a Venezia Pietro Lombardo, che fu il principal 
fautore di quel nuovo carattere lombardesco che ivi trionfò. La 
scala dei Dogi del Palazzo Ducale può considerarsi il capolavoro 
di Pietro e della sua scuola: « pare che il suo genio artistico 
aleggi in ogni luogo di Venezia ... non ebbe, come l’ Amadeo, 
forme vibranti di vita ..., ma fu un apparatore magnifico, uguale, 
compassato, nobile sempre ». 

Con lo studio degli scultori romani, deboli e pochi, nella 
seconda metà del secolo XV, si chiude questo volume, che of- 
frirà molta materia di discussione ai critici d’ arte. I due maestri 
che soli emersero a Roma furono Isaia da Pisa e Paolo Romano, 
il quale ultimo, avendo personificato l’ arte romana con dignità 
antica, meritò di essere detto Romano. E tutta l’ arte dei mar- 
morari romani, in generale, era rivolta all’ imitazione dell’ anti- 
chità classica. Chi maggiormente ereditò i frutti di tutte quelle 
ricerche artistiche fu Gian Cristoforo de’ Ganti, egli pure detto 
Romano, scultore ufficiale di Isabella d’ Este, amatore grande di 
antichità, nato a Pisa nel 1465. 

« Roma si rinnovò co’ tributi artistici di tutta Italia, e ri- 
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prese un aspetto giovanile, per le opere toscane, lombarde e 
venete di bellezza vestite e vibranti di vita. Ma dall’ ombra de’ 
ruderi dei Fori, delle Terme, dei Circhi, si effusero novelli sogni 
di grandezza, d'’ universalità. Come ebbri di ricordi, gli artisti 
romani erano ritornati ad ogni passo verso l’ antico. Ma occor- 
reva una gigantesca potenza per mettere l’arte nuova all’ uni- 
sono con l’ antico e darle il dominio del mondo, riunendo in un 
fascio le forze nazionali. Il gigante sarà Michelangelo ». 


A. MEDIN 


MOLMENTI PoMPeo. — Za storia di Venezia nella vita privata 
dalle origini alla caduta della Repubblica. — IV. edizione 
interamente rifatta. — Parte terza. Il decadimento. — Ber- 
gamo, 1908, Istituto d’arti grafiche editore, pag. 535 in 4°. 


Non so se io m' illuda, ma l’ impressione che riportai dalla 
lettura di questo splendido ultimo volume dell’ opera dell’ illustre 
Autore, è che esso sia ancor meglio riuscito dei due precedenti. 
Mi sembra più completo, più equilibrato nelle sue parti e tale 
che incateni l’ attenzione e la curiosità di chi legge ben più dei 
due precedenti. E ciò non per colpa dell’ A., ma forse proviene 
dal trattare esso argomenti più interessanti per noi, perchè a noi 
più vicini; dal descrivere tempi l’ eco dei quali risuonò ancora 
agli orecchi di chi ha qualche decina d’anni sulle spalle, tempi 
che, comunque non lontani, pur sono così diversi dal nostro. 

Il volume comprende i due ultimi secoli della Repubblica, 
ed è diviso in 14 capitoli : 1. Le condizioni politiche e le armi. 
Chiesa e Stato. Governo e riforme. I nuovi nobili e i Barnabotti. 
— 2. Finanze. Commercio. Industrie. — 3. La città antica e 
l’ arte nuova. L’ arte e la vita. — 4. La sanità e la pulizia della 
città. Le feste e le cerimonie solenni. — 5. La vita nelle strade 
nelle varie stagioni. -- 6. I pubblici ritrovi di svago e di giuoco. 
— 7. Ville e villeggiature. Gli svaghi campestri. — 8. Gli ab- 
bigliamenti e la moda. — 9. La nuova decorazione degli appar- 
tamenti signorili. Le gondole. — io. La famiglia nelle sue ce- 
rimonie e nelle sue consuetudini. Relazioni fra patrizi e plebei. 
Il sentimento religioso e l’ educazione. — 11. Delitti e prepo- 
tenze dei nobili. La vita nei monasteri. La gente di teatro, le 
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cortigiane, gli avventurieri. — 12. La donna nella società ele- 
gante. La cultura femminile, Epistolari galanti e salotti. — 13. 
Il movimento scientifico e letterario. — 14. La fine della Re- 


pubblica. — Documenti. 

Sarebbe superfluo ripeter qui quanto ebbi a dire a proposito 
dei volumi precedenti (v. Nuovo Archivio veneto, Nuova serie, 
t. IX, pag. 350 e sgg., et. XIII, pag. 182 e segg.) circa le doti di 
indagatore e di espositore dell’ On. Molmenti, e soltanto la diffe- 
renza di mole di questa edizione dalla prima, nella quale al 
Decadimento sono dedicate 170 pagine in 8°, dimostra come 
effettivamente essa possa dirsi rifatta. 

Nel primo cap. dà uno sguardo alle condizioni d’ Italia dopo 
la pace di Cateau-Cambresis (1559), miserevoli e a quelle di 
. Venezia, pure assai depresse, illuminate tuttavia da qualche ba- 
gliore di gloria nelle armi come nella battaglia di Lepanto, nella 
difesa di Candia, nelle imprese del Peloponnesiaco, di Angelo 
Emo ecc. dà prove di sapienza civile che la fecero migliore assai 
degli stati vicini, indipendenti e stimata dalle grandi potenze, 
asilo di libertà anche contro le minaccie di Roma, le insidie 
di Spagnoli ed Austriaci, di tradimenti di qualche indegno cit- 
tadino e le detrazioni di una schiera di scrittori nemici. Il che 
tutto condusse a restrizioni nel regime interno che venne ridotto 
ad un’ oligarchia. Grandi difetti però si riscontrano nell’ ordi- 
namento navale ed in quello militare, nè il valore dei singoli 
bilanciava la disorganizzazione generale. 

Non isfuggì ai governanti la necessità di riforme, e in Ve- 
nezia si seguivano da gran tempo principî che condussero ai 
rivolgimenti della fine del sec. XVIII o che ne derivarono, e 
l’ A. enumera non pochi provvedimenti amministrativi, econo- 
mici, e legislativi, per la diffusione della cultura, la difesa del 
patrimonio artistico e della laguna. Termina considerando le re- 
lazioni fra i patrizî d’ antica stirpe, il popolo e i nuovi nobili 
destinati, ma inutilmente a rinsanguare la classe dominante che 
seppe mandare a vuoto ogni tentativo di rinnovamento, al quale 
aveva eccitato: anche Scipione Maffei col suo celebre opuscolo. 

Nel cap. II è fatto un quadro delle finanze pubbliche as- 
sottigliate via via dalle lunghe guerre e dal decadimento del 
commercio, il che costrinse, pur mantenendo una certa appari- 
scenza esteriore, a cercar di evitare ogni spesa superfiua. Non 
si seppero tuttavia escogitare provvedimenti adatti alle circostanze, 
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e gli economisti, che pur non mancarono fra i veneti, e di va- 
lore, non ebbero influenza sul governo. Il commercio, fiaccato 
dalle guerre e dalla potente concorrenza straniera e forse più 
dall’ inerzia di chi possedeva i grandi capitali e dalla mancanza 
di coraggiose e coscienti iniziative (che non risposero ai nume- 
rosi incoraggiamenti pensati dal governo ad esse e alla naviga- 
zione) non potè rialzarsi, anche per la molestia delle imposte e 
il sistema proibitivo. E col commercio languivano per le stesse 
cause le industrie ; solo alcune, associate all’ arte, come quelle 
dei merletti e la vetraria, si ressero, anzi giunsero a perfezione, 
ma poi decaddero nel sec. XVIII per l’ emigrazione degli operai, 
e le imitazioni dell’ estero. Fiorirono pure i lavori anche in 
oggetti d’ uso domestico, in bronzo, rame, ferro, in ceramica; 
di cuoi dorati, arazzi, tessuti varî; ma anche queste produzioni 
decaddero, malgrado i provvedimenti del governo, sbagliati ; e 
malgrado le numerore corporazioni d’ arte che avevano fatto il 
loro tempo. 

Il cap. III ci presenta Venezia poco dissimile da quella de’ 
nostri giorni, giunta al massimo suo splendore al principio del 
XVIII secolo, ammirata ed esaltata da stranieri, e di cui l’ arte 
barocca esplicantesi in due periodi, con edifizî fastosi e carichi 
d’ ornamenti, il primo ; con reazione verso le forme palladiane 
degeneranti in arido classicismo, il secondo; evoluzione seguita 
pure dalla scultura. Anche la pittura, giunta al culmine col Tin- 
toretto, ebbe vario svolgimento. Alcuni artisti esagerarono nel- 
l’ imitazione dei grandi predecessori e s’ ebbero i manieristi, 
che pur serbarono un gagliardo senso decorativo. Quanto all’ ar- 
te grandiosa un'altra ne nacque più gentile e raffinata, ritraente 
la vita del tempo, specie nell’ ultimo secolo. In questo, nel quale 
fu forte il risveglio dell’ arte, anche il popolo s' interessò viva- 
mente ai suoi prodotti, e si ebbero esposizioni in pubblico, rac- 
colte di oggetti nelle case dei ricchi, ed anche lo Stato si mostrò 
geloso conservatore dei tesori artistici; costituì collegi di pittori 
e di scultori, e un’ accademia, mentre altre sorgevano a cura di 
ricchi privati. E qui l’ A. parla della vita degli artisti, per lo 
più agiata e longeva, con cenni biografici ed aneddoti intorno 
ai principali. 

Nel cap. IV Venezia ci si offre gradito soggiorno di fore- 
stieri. Qui le stesse vicende atmosferiche davano occasione a 
divertimenti originali; qui il governo curava con savî provve- 
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dimenti la salute pubblica e l’ alimentazione dei poveri; qui le 
fastose cerimonie di stato, erano divenute celebri per magnifi- 
cenza, e ogni lieto avvenimento pubblico dava occasione a nuove 
feste, oltre le nazionali antiche, alle quali si aggiunsero quelle 
del Redentore e della Salute, restando principale l’ Ascensione 
collo sposalizio del mare. 

Il cap. V espone gli usi giornalieri del popolo, e la curio- 
sità di chi legge trova gradito alimento nella descrizione della 
giornata delle varie classi, dei mercati di commestibili, della 
vita notturna ; della sicurezza delle strade, maggiore che altrove, 
della cortesia naturale di tutti, dei canti popolari e dei cantastorie. 
Ci presenta altresì l’ aspetto delle vie, e specialmente della piazza 
piena di popolo dei varî ceti, e le distrazioni che ivi si offrivano; 
e i celebrati carnevali con maschere, e i divertimenti all’ aperto ; 
e le sagre delle parrocchie, e i freschi nelle sere dopo la Pasqua. 

Oltre alle feste ad aria aperta Venezia offriva molteplici 
trattenimenti in luoghi chiusi, e il cap. VI tratta degli spettacoli 
teatrali che cominciarono ad avere sedi stabili nel sec. XVII, 
appartenendo quasi tutti i teatri a patrizîi. Espone come fossero 
condotti, come frequentati e quale ingerenza vi avesse il governo. 
Nel 600 l’attrattiva delle rappresentazioni poggiava più che altro 
sullo sfarzoso allestimento, e si ebbero celebrati scenografi. Si 
davano commedie ed opere, anche con fantocci, musicate da 
maestri insigni. É st viene a dire dei comici, della commedia 
dell’ arte, del poco conveniente contegno degli spettatori. Altri 
trattenimenti offrivano i circoli filarmonici, i quattro conservatorî 
di musica rinomatissimi; ma sopratutto i ritrovi di giuoco che 
il governo, per ovviare al peggio, restrinse al pubblico Ridotto, 
chiuso dopo 140 anni, e sostituito da casini di compagnia, caffè 
ecc. Anche il lotto ebbe molti clienti. Oltre i caffè, il primo 
aperto nel 1683, erano luoghi di convegno le botteghe dei librai, 
dei barbieri, le farmacie, e, pel popolo, le varie specie di ta- 
verne. 

Interessante è, il cap. VII che ci conduce agli svaghi cam- 
pestri estivi e pure d’ autunno. Il popolo li trovava al lido o nelle 
campagne prossime alla laguna ; i doviziosi in grandiose e fa- 
stose ville, alcune delle quali veramente principesche, ricche di 
ogni prodotto dell’ arte, adorne di artifiziosi giardini decorati da 
statue e giochi d’ acqua. In esse si menava una vita non meno 
artificiosa, condita di varî generi di sollazzi, alcuni dei quali 
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alquanto volgari, con intermezzi di splendide feste, talune rimaste 
celebri. Il lusso esplicavasi anche in veicoli d’ ogni maniera e in 
numerose livree, e non se ne sentiva offesa la gente di campa- 
gna cattivata dall’ affabilità e generosità dei patrizî, mentre odiava 
i mobili di terraferma alcuni dei quali si resero famosi per delitti 
e violenze. Anche le classi medie, come sempre, cercavano 
d’ imitare le alte, trovando non di rado, nella pazza concorrenza 
la propria rovina. 

Nei due secoli, e più nell’ ultimo, si seguivano le mode 
di Francia, e il cap. VIII descrive gli abbigliamenti fastosi ma- 
schili e femminili, notando come la sontuosità nuocesse all’ ele- 
ganza, e ne avveniva che le veneziane esagerassero, più che 
altre donne, certe mode, pur mantenendo qualche particolare ele. 
gante. E i poeti popolari, dai quali l’ A. riporta qualche pas- 
saggio gustoso, satireggiarono le esagerazioni che si estesero 
anche all’ acconciatura macchinosa del capo. Parla poscia l’ A. 
dei profumi, dei nei, della biancheria personale, delle calzature, 
dei gioielli ecc. notando che i provvedimenti intesi a frenare, 
anche in questo ramo, la prodigalità restarono lettera morta. 

All’ abbigliamento degli abitatori corrisponde l’ ornato e 
l’ arredamento dei luoghi abitati, di cui tratta il cap. IX. Da 
uno stile di transizione si svolge il barocco tronfio e grandioso 
che invade anche le chiese. E così la decorazione degli allog- 
giamenti signorili, che però presentano anche nei mobili origi- 
nalità loro propria ; e il gusto corrente usciva dagli interni per 
invadere scale ed atrî, cortili e giardini; magnificenze ora in 
gran parte scomparse. Dice poscia dei mobili e degli insigni ar- 
tefici che li costruivano. Nel sec. XVIII il gusto si fa più leggiadro 
e gli appartamenti offrono alla vista un’ armonia meravigliosa 
anche nei particolari. Una nuova nota vi è portata dalla intro- 
duzione di prodotti cinesi e giapponesi, fra i quali la porcellana 
che si riprodusse anche a Venezia e che G. B. Tiepolo non 
isdegnò di decorare con quel pennello che aveva arricchito di 
capolavori chiese e palazzi. Dopo la metà del 700 si fa strada 
lo stile classicheggiante. Chiudesi il capitolo trattando della 
gondola. 

Anche nelle feste famigliari, che formano il primo argomento 
del cap. X, penetrò il lusso smodato delle pubbliche ; ce lo in- 
segnano i balli, i pranzi di cerimonia, il lusso delle suppellettili 
e delle tavole, i pomposi cortei funebri, i battesimi, le nozze, a 
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proposito delle quali |’ A. parla dei divorzi. Va a rotoli l’ eco- 
nomia domestica, onde si alternano a volta a volta prodigalità 
spensierata e gretta avarizia. Trattasi poscia delle relazioni tra 
i patrizî e le altre classi della società: si vedono i ricchi e le 
persone di gran lignaggio ostentare famigliarità solo colla plebe, 
| considerata quasi d’ altra razza, che li ricambiava con illimitata 
devozione. E qui prendesi ampiamente in esame la psicologia 
patrizia, e notasi che le generazioni infiacchivano anche pei fre- 
quenti connubî fra consanguinei che pur talora tramandarono 
germi di antiche virtù generatori di fatti ancor memorabili. Lo 
spirito religioso era sterile osservanza del culto esteriore portato 
anch’ esso a fastose ostentazioni di lusso ; più vivo ma infarcito 
di superstizione nel popolo che credeva alle stregherie. Nell’ edu- 
cazione domestica s’ era infiltrata l’ ipocrisia, poco efficaci le ab- 
bondanti pubblicazioni in argomento, i figli abbandonati a mer- 
cenari ; buona l’ Accademia dei nobili alla Giudecca. La classe 
media, specialmente la meno agiata, era più morale, sebbene fosse 
emulatrice di nobili e ricchi. Chiudesi con una bella dipintura 
del popolo e de’ suoi semplici usi. 

La falsa educazione di allora nella sua rigidità, favoriva 
l' esplodere degli istinti perversi nei giovani signori. Il cap. XI, 
espone di questo le sregolatezze, le prepotenze, i delitti, non di 
rado impuniti. Nel sec. XVIII la malvagità si fa meno violenta, 
mentre i feudatari della Terraferma vi perseveravano. Nel 600 
i duelli erano frequenti; meno nel secolo successivo ; i veneziani 
avevano fama di valentia nella scherma e qui s’ ebbero celebri 
maestri. Sfrenata era la passione del giuoco, e si parla di altri 
particolari, come della vita molle, dei biglietti di visita, dell’ uso 
del tabacco, della galanteria degenerata nel serventismo e poscia 
nel cicisbeismo. La corruzione non risparmiò il clero, e si ebbero 
gli abatini eleganti, i pedagoghi ridotti a domestici ; i monasteri 
femminili asilo di scandalosi fatti, ne è a far meraviglia data la 
qualità delle monache rinchiusevi, senza vocazione, per interessi 
di famiglia (1); ma non mancarono monache di vita santa, cul- 
trici delle arti belle e della letteratura divota, e in sul finire della 
Repubblica i rilassati costumi sparirono dai conventi. Continua 


(1) Nella nota 2 della pag. 417 accenna a un Giustinian 
vescovo di Murano; dovrebbe dire di Torcello residente a 
Murano. 
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dicendo delle donne e degli artisti di teatro, delle cortigiane, delle 
varie specie d’ imbroglioni, falsi monetari, astrologi, avventu- 
rieri, anche illustri, nostrani ed esteri. 

Il cap. XII ci presenta le veneziane del 600 formose ma 
impacciate ne’ movimenti ; pochi i dipinti che le raffigurino ; e 
poco fedeli gli autori che le descrivono. La coltura delle dame 
lasciava a desiderare, vi furono però eccezioni, basti nominare 
Elena Corner Piscopia. Nel 700 mutano le cose, e gli stranieri 
celebrano la grazia e la leggiadria delle nostre ‘donne, delle quali 
1’ A. descrive la giornata, parte della quale consumata da talune 
nei casini che richiamarono a sè il rigore degli Inquisitori di 
Stato ; e dice ancora, di alcune celebrità galanti patrizie, dell’ in- 
fluenza che altre esercitarono sui governanti ; di quelle che si 
distinsero nell’ arte e nelle lettere ; di certi epistolari galanti che 
mostrano coltura, spirito e ingegno sottile ; e infine delle con- 
versazioni nelle case patrizie alle quali interveniva il fiore del- 
l’ intelligenza a discutere con grazia, a udir la musica di Mar- 
cello, Scarlatti, Porpora. 

AI cadere del sec. XVII decadono le arti e la poesia, ma pro- 
gredisce la scienza, che ebbe pur culto in Venezia. Nel cap. XIII 
ci si presenta Galileo, chiamato a insegnare a Padova, tenere 
circolo scientifico in casa di Andrea Morosini ; il doge Leonardo 
Donà sostenuto dal Sarpi combattere per l’ indipendenza politica 
dello Stato dalla Chiesa ; De Dominis arcivescovo di Spalato (1) 
passare all’ eresia. Ma partito Galileo e morto il Sarpi, il fervore 
scientifico illanguidì ; si ebbero tuttavia e medici illustri e na- 
turalisti, e pregiati scrittori di cose militari, di architettura civile, 
di geografia e di viaggi, di idraulica ecc. Però gli studî scien- 
tifici andarono anch’ essi restringendosi a pochi, ripararono nelle 
numerose accademie ove i letterati sì riducevano a perdere il tempo 
in futilità. E qui l’ A. ricorda il dilagare dei poemi e dei versi, 
in vuoti e verbosi, dei pesanti trattati di teologia e di giurispru- 
denza, dei romanzi e novelle ; ricorda le storie e gli storici, le 
relazioni degli ambasciatori, le produzioni drammatiche. E da 
queste passa alla musica in cui Venezia tenne nel sec. XVI il 
primato, perduto nel successivo, perdita compensata dal risor- 
gere d' altre arti che diedero immortalità al Tiepolo e al Goldoni. 


(1) Il De Dominis era stato vescovo di Segna in Croazia, 
nel lib. a pag. 479 si legge Senia per errore di stampa. 
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Nel 700 riprendono nuova vita le accademie, fiorisce la stampa 
in rinomate tipografie, sì ornano i palazzi di librerie, si diffon- 
dono giornali e periodici, fra altri quelli di G. Gozzi, e risorge 
una schiera di valenti scrittori in molti rami dello scibile. 

L’ ultimo capitolo, il XIV, espone la rilassatezza politica del 
governo, a cui qualche valoroso ingegno avrebbe voluto far 
argine, e dà i ritratti dei due ultimi dogi. 

Chiudono il volume, come documenti, l’ inventario di un 
palazzo patrizio, e il conto delle spese per l’ allestimento nuziale 
d’ una nobildonna, testimonî di ricchezza e di sfarzo. 

Ma i documenti che rendono veramente prezioso il libro 
sono le numerose e bellissime illustrazioni, scelte con gusto di 
artista e con coscienza di storico. Quale accoglienza abbia fatto 
il pubblico all’ opera dell’ illustre autore lo dice la seconda edi- 
zione, che ora sta sotto i torchi, del suo, veramente monumen- 
tale, rifacimento. 


R. PREDELLI 


DoTT. MarcELLO GiuDpicI. — / dispacci di Germania dell’ amba- 
sciatore veneto Daniel Dolfin 3. — (22 febb. 1702-3 — 7 luglio 
1708). — Venezia, Istituto Veneto di Arti Grafiche, 1908. 
Vol. I. 


La diplomazia veneziana, che nel XV e nel XVI secolo 
diede così notevoli prove della sua abilità, sì da indurre i più 
grandi e potenti Stati dell’ Europa occidentale ad imitarne l’ in- 
tima costituzione e le forme esterne, decadde per necessità di 
cose col decadere della potenza politica e commerciale della 
Repubblica, ma non sì che di tratto in tratto non desse prova 
della sua vitalità e della sua forza di resistenza. E specialmente 
durante il periodo delle grandi guerre di successione, e in modo 
particolare della guerra di successione di Spagna! il governo ed 
i suoi rappresentanti presso gli Stati stranieri, quantunque si 
ostinassero nella neutralità, mostrarono in parecchie occasioni 
di essere degni rappresentanti di quel potere che nei secoli pre- 
cedenti aveva esteso le sue conquiste ed aveva saputo difenderle, 
più che con le armi, cogli abili maneggi diplomatici. 

Raccogliere le prove di questa abilità, mettere in relazione 
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gli avvenimenti politici interni ed esterni colle trattative diplo- 
matiche, cercar di svelare e di far comprendere agli studiosi i 
segreti motivi di tante deliberazioni, a prima vista contradittorie 
od inesplicabili : ecco lo scopo che fin da parecchi anni per mio 
consiglio si era proposto un nucleo di colti e volonterosi stu- 
denti della nostra Facoltà di Lettere. Delle loro minute e fati- 
cose indagini nell’ Archivio di Stato, dei loro studi sulle opere 
storiche antiche e recenti, già qualche frutto si è avuto, tenue 
se si vuole, ma pur non disprezzabile. 

Taluno, iniziato il lavoro e raccolti i primi risultati, s' è 
lasciato sgomentare dalla varietà e molteplicità degli argomenti, 
dalle difficoltà che gli restavano da superare ed ha abbandonato 
l’ impresa ; altri invece perseverano nel loro proposito e non 
esitano a render pubblico il primo frutto dell’ opera loro. 

Ed ecco il dottor Giudici presentare agli studiosi un primo 
saggio, che, se in qualche parte rivela alcuni inconvenienti rara- 
mente evitabili nei lavori giovanili, ha tuttavia pregi notevoli e 
merita d’essere accolto con benevolenza. Egli si è proposto di 
studiare le relazioni della repubblica con la Casa d'Asburgo du- 
rante la guerra di successione di Spagna, e s’è fermato, non 
già sulle trattative preliminari (argomento già studiato da altri 
suoi colleghi), ma alle relazioni che corsero durante gli anni 
della maggiore attività guerresca, prendendo come guida il 
voluminoso carteggio dell’ ambasciatore Dolfin, il quale (caso 
assai raro nella diplomazia veneta) resse l'ufficio presso la corte 
di Vienna dal 1703 al 1708, e vide e conobbe d’appresso tutti 
gli uomini di Stato di quell’ età, e trattò per conto del suo go- 
verno i più delicati argomenti politici, riscuotendo lodi ed ap- 
provazioni, così dal Senato, come dall’ imperatore. 

Naturalmente i dispacci costituiscono soltanto la trama del 
lavoro ; chè assai opportunamente il Giudici ha ricorso ed alle 
Serie dei documenti già pubblicati nell’ Archivio fer la storia 
austriaca, ed a quelli inediti della nunziatura papale a Venezia, 
ai numerosissimi estratti di dispacci delle diverse cancellerie, 
pubblicati nella grande opera dello Stato Maggiore tedesco, 
sotto il titolo Campagne del principe Eugenio, ed a quelli, non 
meno numerosi che l’ Arneth diede alla luce nei Fonses Rey Austr., 
integrando poi i suoi spogli colle deliberazioni dei Senati Se- 
creti e del Senato Corti, colle Esposizioni principi, colle delibe- 
razioni del Consiglio dei Dieci e con notizie spigolate in altre 
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serie di documenti e in manoscritti della Marciana, della Quiri- 
niana, della Biblioteca civica. 

Il lavoro di spoglio compiuto con pazienza e con diligenza 
è stato veramente ingente, ed avrebbe potuto dare risultati più 
ampi e sicuri, se, (è forse opportuno notarlo subito) il cumulo 
immane di materiale raccolto fosse stato vagliato più a lungo, 
sicchè le parti sovrabbondanti fossero rimaste da parte. Invece 
il desiderio di mettere in luce tutto ciò che è stato raccolto (del 
resto scusabile in un giovane che per la prima volta s’ accinge 
alle ricerche storiche e trova ampia messe da spigolare), ha 
un po’ nociuto all’ armonia dell’ opera, che, specialmente nelle 
prime pagine, da una maggiore concisione avrebbe tratto non 
lieve vantaggio. 

L’ introduzione infatti (pag. 1-21) contiene, oltre ad un elogio 
in genere sull’ opera degli ambasciatori veneziani, una lunga 
discussione sui metodi seguiti nella pubblicazione dei dispacci 
da molti altri ricercatori, per concludere che nè il sistema della 
pubblicazione integrale, nè il metodo di dare estratti disposti in 
ordine cronologico, è accettabile per lo scopo speciale, che il 
Giudici si propone, e per sostenere invece il metodo da lui se- 
guito, di disporre la pubblicazione per ordine di argomenti, eli- 
minando quelle parti, che, o per essere già note per altre vie, 
O per essere estranee alla politica, sarebbero riuscite di inutile 
ingombro. | 

Certamente, dato lo scopo che il nostro Autore si è proposto 
e la vastità della materia, il sistema (che pur non è privo di 
qualche inconveniente) appare il migliore ; ma pochissime pa- 
gine avrebbero bastato a giustificare il Giudici, se il desiderio di 
mostrare lo studio ampio e diligente fatto sulle pubblicazioni 
altrui non lo avesse tratto ad arrichire questa introduzione con 
lunghe note, che stancano il lettore prima ancora ch’ egli sia 
entrato nel vivo dell’ argomento. 

E così pure sarebbe stata più efficace, se più concisa, la 
biografia del Dolfin (Daniele 3.) e delle sue numerose ambascerie, 
perchè le abbondantissime citazioni in nota, a proposito di af. 
fermazioni che nessuno può mettere in dubbio, riescono piut- 
tosto di inciampo che di vantaggio. 

Lodevolissimo invece mi sembra il lungo capitolo secondo 
(pag. 53-298) nel quale, colla scorta dei dispacci, il nostro au- 
tore si fa a studiare le relazioni diplomatiche di Venezia colla 
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corte cesarea raggruppando i fatti in otto paragrafi speciali, non 
tutti di uguale importanza, ma tutti degni di esame. Si studia 
dapprima la neutralità di Venezia, ricercandone le cause pros- 
sime e remote, discutendone i vantaggi e gli svantaggi, accen- 
nando alle momentanee deviazioni dell’ opinione pubblica, alle 
insistenze dell’ una e dell’ altra parte, quel non so che di equi- 
voco e di sospetto, che Imperiali e Francesi rimproveravano al 
governo veneto e mostrando come, data la situazione geografica, 
una rigida e completa neutralità fosse quasi impossibile. Spe- 
ciale riguardo si ha qui all’ opera delle potenze marittime, alle 
temporanee occupazioni di territorio veneto per opera dei belli- 
geranti, con largo esame, non solo dei dispacci del Dolfin e 
delle risposte del governo, ma altresì delle lettere del principe 
Eugenio e di altri personaggi. Né manca un cenno piuttosto 
ampio sull’ opera diplomatica di Venezia alla Corte del Sul- 
tano. 

È questo, almeno secondo me, il miglior capitolo di tutta 
l’ opera ; ma io avrei desiderato (benedetta la gioventù !) minor 
foga nella difesa di Venezia, minor insistenza nella giustifica- 
zione della neutralità ad ogni costo e dall'altro lato un più at- 
tento esame (ve n' è, per esser sinceri, un tentativo) delle cause 
economiche e commerciali che certamente hanno influito sulla 
deliberazione del governo. 

I sucessivi paragrafi trattano : del cerimoniale usato alla 
corte di Vienna cogli ambasciatori, delle questioni sorte a pro- 
posito del titolo di re di Spagna, assunto dall’ arciduca Carlo, 
della nomina del principe Ercolani all'ambasciata di Venezia e 
delle discussioni che ne segnirono ; dell’ arresto di due dome- 
stici dell'ambasciatore avvenuto a Venezia, di molte altre minu- 
zie, che pur troppo, e specialmente nel sec. XVIII, ebbero un 
gran peso nelle relazioni dei diplomatici. È questa la parte, 
diremo così, formale dell'ambasciata, e giustamente l’ autor 
nostro, senza soverchiamente indugiarvisi, ne parla commen- 
tando e criticando la condotta delle diverse autorità. 

Più gravi e perciò più ampiamente svolti sono quattro ar- 
gomenti politici, a ciascuno dei quali è dedicato un lungo pa- 
ragrafo : il preteso dominio veneto sul Go//o (cioè sull’Adriatico 
settentrionale), i litigi di confine, specialmente per cause com- 
merciali, i passaggi e gli approvigionamenti delle milizie au- 
striache nel territorio veneto, e la celebre quistione di Mantova. 
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Sul dominio veneto dei golfo, dopo aver accennato alla 
estesa bibliografia dell’ argomento, il Giudici parla della spedi- 
zione del Fourbin [che è stato argomento di un’ altra monografia 
presentata or sono due anni come tesi di laurea, e che è spe- 
rabile vegga presto la luce], ma senza rilevarne la grande im- 
portanza politica, forse perchè quell’ argomento fu trattato da 
speciali inviati; mentre di preferenza si trattiene sulle operazioni 
di commercio dei legni austriaci e sulla piccola guerra di corsa 
esercitata dai Veneziani. Segnalo specialmente, come una novità, 
la minaccia di un intervento anglo-olandese nell’ Adriatico (anno 
1703 e seguenti), scongiurata a stento più che dall’abilità, dalla 
acquiescenza veneta a certe pretese austriache. 

E così pure quasi sconosciute sono le contese in Dalmazia 
e in Friuli; specialmente a proposito dei « comunali promiscui » 
e dei contrabbandi di sale ; come pure, se non nuovo, ricco di 
notizie inedite è /'ercursus annesso a questo paragrafo, intorno 
alle prime avvisaglie di rivalità fra Trieste e Venezia, con note- 
voli estratti di documenti inediti. Tra le altre novità ricordo 
anche la voce corsa di un intrigo di Venezia per poter presi- 
diare Mantova. 

Uno speciale capitolo è dedicato dal Giudici ai tentativi di 
lega italiana intorno al 1705, con esclusione completa degli stra- 
nieri; ma sono note rapidissime ed incomplete che lasciano in 
noi il desiderio di maggiori chiarimenti. Tacendone, o quasi, il 
Dolfin, non è da far colpa al nostro autore se non si è indugiato 
sull'argomento e non ha allargato le ricerche ad altre fonti; 
ma sarà bene tener nota di questa nuova manifestazione d’una 
sempre rinascente e sempre frustrata idea di lega nazionale. 
Chiude questa prima parte dell’ opera un rapido, forse troppo 
rapido, sguardo agli avvenimenti ed ai personaggi d° Europa di 
cui il Dolfin nei suoi dispacci ebbe occasione di occuparsi ; ed 
il volume finisce con una rapida conclusione in cui si tenta la 
completa giustificazione della neutralità veneziana. 

Il prossimo volume, che il Giudici ora ci annunzia, con- 
terrà gli estratti del carteggio del Dolfin, che in questo primo 
volume è stato soltanto sfiorato in nota, seguiti da estratti di 
documenti dei Senato-Secreta e delle Esposizioni principi. 

— Noi auguriamo che gli studiosi della Storia veneta facciano 
favorevole accoglienza a questo primo tentativo di un giovane 
dotato di buona volcntà e fornito di studi rigorosi ed ampiì, 
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usando indulgenza a quelle ridondanze, a cui si è accennato, e 
che sono compatibili e spiegabili nei giovani; noi auguriamo che 
la pubblicazione dei documenti trovi in seno alle associazioni 
storiche od alle accademie scientifiche quella protezione, di cui 
1’ importanza delle scoperte fatte e la diligenza dell’ editore sem- 
brano renderla degna. 


C. MANFRONI. 


GRIMALDO DOTT. CARLO. — Giorgio Pisani e il suo Tentativo 
di Riforma — Venezia, Tipo-litogr. Callegari e Salvagno, 
1907, p. 207 in 8.° 


Ecco un libro di storia istruttivo e che si legge senza fatica. 

Di Giorgio Pisani, appartenente alla famiglia dei Pisani di 
S. Polo, famiglia rispettabile per antichità e per lustro di azioni, 
ma spettante a quella nobiltà povera, da cui trassero origine i 
moti e i dissensi per le riforme che registra la storia di Venezia 
del secolo XVIII, hanno parlato variamente gli scrittori che trat- 
tarono di questo tempo, e in forma speciale, almeno per l’ ac- 
centuata disparità di giudizio, il Boghlich ed il Vecchiato, il 
primo facendo del Pisani un ciarlatano politico, il secondo tessen- 
done un vero panegirico. Il dott. Grimaldo, in tale stato della 
questione, si è proposto di ricercare se, anche dopo lo studio 
di E. Vecchiato, « una qualche giustificazione possa addursi alle 
» ripetute condanne emanate dal Tribunale di Stato contro il 
i » Pisani; onde porre nella sua vera luce e l’ opera del riformatore 
» e la giustizia della condanna di lui ». E il suo studio ha diviso 
con molta chiarezza in 24 capitoli. 

Nel primo e secondo capitolo sono esposte le condizioni di 
Venezia nella seconda metà del secolo XVIII ; esquilibrio econo- 
mico fra i patrizi, accentramento del potere in pochi facoltosi, 
lusso imperante, corruzione invadente. Dalla speranza che le 
esigenze della turbolenta nobiltà povera potessero servire a scopo 
di restaurazione, deriva il vano tentativo di Angelo Querini e la 
Correzione del 1762. Questi due primi capitoli sono a proposito 
nell’ economia del lavoro, ma non portano novità. 

Nei capitoli tre a quattordici si parla dei giudizi dati da 
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parecchi autori su G. Pisani, della Correzione degli anni 1774- 
1775, finita miseramente, della formazione del Partito Pisani, e 
delle principali lotte da esso sostenute, per impedire la chiusura del 
Ridotto, convegno divenuto veramente immorale, oppure l’aggre- 
gazione al Maggior Consiglio di famiglie nuove; o per combattere 
altre proposte dei Savi, come l' avocazione allo Stato dell’ eser- 
cizio delle Poste, l’ effettuazione di un « Piano daziale », l' ap- 
plicazione di restrinzioni agli Ebrei, l’ istituzione di un Monte 
di Pietà. Lotte sostenute dal Pisani, capopartito, il più delle 
volte per principio politico di opposizione al partito dei Grandi, 
che aveano ridotto in proprie mani l’ essenza del Governo, 
sebbene egli fosse convinto della bontà sostanziale delle proposte 
che osteggiava ; e ciò fino a che il suo trionfo colla elezione a 
Procuratore di S. Marco, avvenuta l’ 8 marzo 1780 e celebrata 
con insolito fasto, segna il principio della decadenza del Partito, 
la vigilia della caduta del suo Capo. Queste lotte sono descritte 
con novità di notizie e con forma sempre facile. 

Più importanti però, a nostro parere, sono i capitoli da 
quindici a diecinove, nei quali l’ Autore descrive l’ arresto, il 
processo e la condanna del 30 maggio 1780, che relegava per 
cinque anni Giorgio Pisani nel Castello di S. Felice a Verona, 
e Carlo Contarini, suo fervente collega, per anni due nel Castello 
di Cattaro ; e considera i caratteri dell’ opera del Pisani e le 
ragioni della sua condanna, le contraddizioni e i germi di deca- 
denza nell’ opera suddetta, e ancora quest’ opera in relazione ai 
bisogni della Repubblica. Esclusa assolutamente 1’ idea di una 
congiura, l’ A. trova la vera ragione del processo e della con- 
danna nell’ evidente completo disastro dei Grandi, a cui avrebbe 
condotto la propaganda dei Novatori. Il Pisani affermava i diritti 
politici dei nobili poveri, ma questi non pensavano che a miglio- 
ramenti economici. Ad una vittoria decisiva del Capo i suoi 
partigiani lo avrebbero soperchiato, Dio sa con quale serie di 
eccessi e di abusi, e tutto sarebbe finito a danno dei ricchi. 
Inoltre il subbuglio in cui l’ opposizione continua del Pisani 
e dei suoi teneva i Consigli dello Stato, non potea certo che 
screditare di fronte agli stranieri la ormai imbelle Repubblica. 
Una inquinata ballottazione a favore del Contarini determinò un 
processo, che finì con raccogliere ogni elemento che avesse dato 
appiglio contro il Partito ritenuto minaccioso alla conservazione 
degli interessi dei ricchi e alla salvezza della Patria. « Non ar- 
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» diremmo », scrive il Grimaldo, « sostenere che gl’ Inquisitori 
» addivenendo alla condanna del Pisani e di alcuni suoi aderenti 
» abbiano operato secondo giustizia, perchè infine colpe gravi 
» non risultarono a carico nè del Pisani, nè di alcuno degli altri 
» imputati; pure ci sembra che la condanna medesima fosse pre- 
» vedibile, e date le condizioni dei partiti all’interno dello Stato, 
» e la situazione della Repubblica di fronte alle Estere Potenze, 
» fosse anche opportuna; mentre ci pare improvvido ed inop- 
» portuno il moto del Pisani stesso ». Moto che covava in se 
germi di decadenza, quali il concetto medesimo di esso moto, inte- 
so, come s'è visto, in senso politico dal Capo, ma in senso econo- 
mico dagli aderenti ; inoltre la mancanza del favore del popolo, ac- 
cortosi che non si mirava al suo bene, ma soltanto a quello dei 
patrizi poveri. In relazione ai bisogni della Repubblica finalmente 
l’opera del Pisani mirava ad ottenere una Correzione, dalla quale 
sperava una serie di buoni provvedimenti che avrebbero costituito 
il primo passo all’ equilibrio fra le classi della nobiltà. Ma perchè 
i grandi aveano capito che quello non sarebbe stato che il primo 
passo, fu determinata la rovina del Pisani. 

Siccome poi colla sentenza del 30 maggio non erasi chiuso 
il processo, si ebbe nel settembre seguente una nuova delibera- 
zione, ingiustificabile secondo il Grimaldo, e più grave, con cui 
prolungossi da cinque a dieci anni la relegazione del Pisani e 
da due a cinque quella del Contarini. 

I capitoli da venti a ventitre si riferiscono alla vita del 
Procuratore dopo le anzidette sentenze. Durante la relegazione 
nel Castello di S. Felice, che durò fino al settembre 1790, la 
morte del doge Renier fece balenare ad alcuni, e allo stesso Pisani, 
la possibilità di un suo avvento al principato, ma il nuovo doge 
doveva essere Lodovico Manin. Il Pisani invece fu bensì liberato 
dalla reclusione di Verona, ma obbligato a vivere colla famiglia 
in relegazione in una sua Villa di Monastier presso Treviso, 
sentenza, dice il nostro A., illegale anche questa. Ma « un vero 
» e proprio abuso di forza e di autorità, un infame delitto » 
egli ritiene la nuova condanna a cinque anni di prigionia in 
Brescia, inflitta al Pisani nel 1794, all'infuori di scusa o giu- 
stificazione, non provocata da nuovi delitti, non giustificata 
da timori di insurrezioni, non basata su fatti o circostanze nuove. 

La Rivoluzione di Brescia del ’97 ridonava la libertà all'uomo 
per tanti anni oppresso. Poco di poi la Repubblica cadeva. Dopo 
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scarsa partecipazione al periodo democratico di Venezia, il Pisani 
passava a Ferrara, poi a Milano occupatovi in alcuni uffici go- 
vernativi, e ritiratosi finalmente in Venezia con una pensione pei 
servigi prestati, finiva i suoi giorni nel 1811. 

L’ ultimo capitolo del libro del Grimaldo ha per titolo 
« Carattere morale di Giorgio Pisani ». 

Ci sia ora concessa qualche osservazione. 

Fra la prefazione e il testo del libro esaminato l'Autore dà con 
buon metodo le rubriche della bibliografia e dei manoscritti di 
cui ha fatto uso. Queste potevano essere più ricche. Non vedo, 
p. e., nella prima di dette rubriche, ricordati due lavori che pure 
riguardano direttamente l’ argomento di un capitolo del libro del 
Grimaldo. Accenno a « L' Arresto e la Relegazione di Angelo 
»Querini (1761-63)» di L. Ottolenghi, inserito nel «Nuovo Archivio 
Veneto » del 1898, e all’ « Angelo Querini e la Correzione del 
»Consiglio dei X del 1761-62» di Del Piero, stampato nell’«Ateneo 
Veneto» del 1896. C'è invero motivo a ritenere che l’A. abbia co- 
nosciuto queste ed anche altre pubblicazioni, e per un certo suo ri- 
serbo sistematico nel metodo delle citazioni, abbia ommesso di 
ricordarle, ma in questo caso non conveniamo con lui. E forse pote- 
vano essere indicate singolarmente in detta rubrica (e non con un 
accenno sommario, come quello al n.° 22, che non deve rispon- 
dere a una vera citazione bibliografica) anche le pubblicazioni 
che furono fatte per l'elezione del Pisani a Procuratore di 
S. Marco. Queste furono certo note all’ A., che anzi taluna ne 
ricorda nel testo, come l’ « Orazione » di G. Gozzi, a cui precede 
la curiosa incisione che nel libro del Leone, anzichè « Pax Tibi 
etc. » porta un satirico « Pasti fuistis ». 

Pure a proposito di bibliografia esiste uno stampato : « Notizie 
» ufficiali di guerra venute li 30 maggio da Ferrara che danno 
» ragguaglio come l’ ex Procuratore Zorzi Pisani si trova in ferri 
» nelle mani dell’ armata Imperiale coll’ arresto dell’ ex. nob. 
» Foscarini (Venezia, Gatti, 1799 in 8) ». Al dott. Grimaldo questa 
notizia è forse sfuggita. Noi abbiamo potuto consultare al nostro 
Museo Civico il piccolo stampato di quattro facciate. Vi si legge 
che, dopo cinquantadue giorni di blocco, gli Austriaci entrarono 
in Ferrara, e quanto al Pisani è detto appunto che si trovava 
messo in ferri dagl’ invasori. È una notizia molto semplice, ma da 
non trascurarsi nello studio del pensiero e delle vicende del nostro 
Patrizio, o almeno del concetto che di lui si avea. 
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Un’ ultima questione, che pare più grave, si può presentare 
a chi legge il libro del dott. Grimaldo, e riguarda le fonti 
manoscritte con cui esso è documentato. Qualche scrittore auto- 
revole ha trovato che il nostro A. è giudice talora troppo severo, 
perchè presta ai documenti, di cui usa, più fede che essi non 
meritino. Sta in fatto che riferte di confidenti o spioni pagati 
dagl’ Inquisitori di Stato, relazioni di patrizi appartenenti alla 
nobiltà ricca e quindi ostili al Novatore, relazioni del Segre- 
tario del Tribunale agli Inquisitori, che sono sempre fonti 
sospette, costituiscono buona parte del materiale di documenta- 
zione, e non neghiamo che qualche volta il Grimaldo se ne sia 
servito pel suo racconto con un pò troppo di fiducia, per dare 
un esempio, in quel capitolo 21, dove descrive il Pisani relegato 
a Monestier. Senonchè deve notarsi che quanto alle riferte dello 
spione Cavallotto, elemento principale di giudizio per gli Inqui- 
sitori nella condanna del Pisani, l'A. ha prevenuto la obbiezione 
e risposto, ci pare, in forma che persuade (pag. 31, n. 1). 
In massima poi il giudizio che egli fa del Pisani e delle 
sentenze pronunciate contro di lui non può dirsi davvero 
soggetto alla preoccupazione di documenti che generalmente 
sono a carico del suo personaggio. Egli, come vedemmo, giudica 
opportuna la prima condanna del Pisani, non giusta però; ingiuste 
poi affatto, fino a parlare di delitto, quelle successive; e conclude 
che il Pisani non fu grande politico, ma nemmeno ciarlatano, 
nè uomo che sarebbe ricorso alla violenza ; che in quella vece 
fu uomo di alti e nobili sentimenti, che forse errò accecato 
dall’ ambizione, ma fu dotato d' incorruttibilità, di fermezza 
d'animo, di nobile ed ottimo cuore, degno perciò di rispetto e 
di ammirazione. Noi crediamo pertanto di poter affermare che il 
dott. Grimaldo avendo dovuto usare ii più delle volte di docu-. 
menti sfavorevoli al suo personaggio, perchè tali sono per lo più 
quelli a noi pervenuti, ha però saputo, d’ ordinario, farne uso 
corrispondente al loro effettivo valore. 


Gius. DALLA SANTA 
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BRATTI RICCIOTTI. — / Codici Nobiliari del Museo Correr di 
Venezia. — Roma, Collegio Araldico, 1908 (Estr. dalla 
Rivista Araldica, fasc. di nov.° 1907 e seg.) p. 54. 


Quando si pensi quale importanza storica abbia avuto il patri- 
ziato veneto, non avverrà mai che si creda superfiua la conoscenza 
dei codici che riguardano la storia delle sue famiglie. D’altra parte 
non farà meraviglia l’ abbondanza di questi codici quando si 
ricordi che ne esistevano in tutti gli archivi dei nostri patrizi, e 
che eruditi del ceto stesso, ed altri ancora, si applicarono per pro- 
fessione a simil genere di lavori. Ciò spiega pure come, disperso 
il più degli archivi privati, un gran numero di tali manoscritti 
si trovi oggi alla Biblioteca Marciana ed al nostro Museo Civico. 

Ben 270 codici nobiliari, secondo c’ informa il dott. Bratti, 
possiede il Museo Correr, e riguardano appunto, per la massima 
parte, famiglie patrizie. Tre di essi, tenuto conto delle .« Ag- 
giunte », spettano al secolo XV, trentasette al XVI, centotrentatre 
al XVII, ottantasette al XVIII, nove al XIX, uno al sec. XX. 
All’ elenco dei codici, così distribuiti per secoli, 1’ A. ha premesso 
brevi, ma opportuni e chiari cenni sull’ antica divisione delle 
Casate patrizie in Vecchie, Nuove, Nuovissime, sulle cosidette 
famiglie Apostoliche, sulle Ducati, sulle Evangelisti, e sulle ultime 
aggregazioni al Maggior Consiglio fatte ai tempi delle guerre di 
Candia e Morea. Ricorda la grande considerazione in cui fu 
sempre tenuto il patriziato veneto, e la cura del Governo perchè 
i matrimoni seguissero secondo le leggi aristocratiche; e dà un 
completo elenco di tutte le famiglie che, a partire dalle origini 
fino alla caduta della Repubblica, furono ascritte al ceto illu- 
stre. Noi troviamo questo elenco utilissimo perché lascia vedere 
sempre, senza alcun indugio, se una famiglia fu patrizia 
veneta, e lo troviamo informato ad opportuna economia di 
spazio, di fronte al metodo da altri tenuto in consimili pub- 
blicazioni, di ripetere codice per codice i cognoni delle sin- 
gole famiglie in essi comprese. Infine l’ A. ricorda quali sono 
le Casate patrizie che, secondo l’ E/enco Ufficiale delle Famiglie 
Nobili e Titolate del Veneto, si conoscono oggidiì ancora esistenti, 
e dà notizia delle serie del Museo a cui spettano i codici genea- 
logici descritti. 


TOMO XVII, PARTE I. 19 
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Nell’ elenco, accanto ad un numero progressivo generale, 
segue per ciascun codice l’ indicazione della serie a cui appartiene 
e del numero o numeri che in essa il codice tiene, della materia 
di cui è composto, del numero delle pagine, del formato, e, 
secondo la maggiore o minore importanza del codice, si hanno 
poi, numerose o meno, altre indicazioni, e prima, si capisce, 
quella del titolo. L’ esame di questi titoli e indicazioni ci por- 
terebbe a specificare più che non sia qui concesso. C’incontriamo 
in elenchi di patrizi ammessi alla nota estrazione di S. Barbara, 
in elenchi di matrimoni, in raccolte di notizie sulle famiglie e 
loro origini, in pregevoli collezioni di arme e di cimieri, prege- 
volissimo fra tutti il codice (al n.° ro dell’ elenco), spettante al 
sec. XVI, con stemmi miniati, di veneziani e non veneziani, coi 
cimieri del nostro patriziato, ritenuto proveniente da qualche 
miniatore che se ne sarebbe servito di modello pei lavori che gli 
venivano affidati. Proseguendo, nell’ elenco del dott. Bratti c’ in- 
contriamo in codici che riguardano in particolare le aggregazioni 
del tempo della guerra di Chioggia, o sono collezioni di docu- 
menti spettanti alle aggregazioni posteriori ; troviamo i cosidetti 
Consegieti, le Zuchete, i Libri d’ Oro, che sono, più o meno, 
codici contenenti i prospetti dei Patrizi atti al Maggior Consi- 
glio nei vari tempi; e Genealogie propriamente dette, d’ in- 
dole generale, come copie ed estratti dell’opera di M.°° Barbaro, 
e altre relative a singole famiglie, come i lavori dell’abate belga 
T.° D’ Amaden, sui Duodo, sui Bragadin, sui Marcello, sui Zorzi 
e altri ancora. 

Vi sono però alcuni dei codici elencati dal dott. Bratti 
che non riguardano propriamente patrizi veneziani. Tali i codici 
Correr 943 e 1452 (159 e 231 dell’ elenco), uno contenente 
le arme delle famiglie vicentine, l’altro con cognomi ed 
alberi di famiglie milanesi; il cod. Cicogna 928 (258 del- 
1’ el.) con illustrazioni di casate genovesi, e quello P.z° D.8€ 4 
d. (221 dell’ el.) che dà gli stemmi di quasi tutte le comu- 
nità e possedimenti della Repubblica. Ma più di questi ultimi 
sono per noi importanti alcuni codici che riguardano le famiglie 
cittadine originarie veneziane, ceto non nobile, ma ragguardevole 
nei requisiti che gli erano richiesti e nei privilegi che godeva, e 
delle cui famiglie, come di quelle patrizie, 1’ Aut. ha messo insieme, 
alle p. 36-41, l’ elenco più completo che gli fu possibile. A questi 
codici illustrativi del ceto cittadinesco va unita la ricca colle- 
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zione (n. 244 dell’ elenco) di ben 1214 schede riproducenti a 
colori le armi delle famiglie veneziane che non appartennero al 
patriziato, stemmi diligentemente miniati dall’ araldista veneziano 
Giovanni De Pellegrini, che in ognuno di essi appose l’ indica- 
zione della fonte d’ onde fu tratto. 

Il lettore comprende, dopo ciò che si è detto, quanto sia 
lodevole questo lavoro del dott. Bratti, fatto di pazienza e dili- 
genza, condotto con coltura, e che può finire in non pochi casi 
col diventar utile a ricerche non solo di studio ma eziandio di 
vero interesse araldico. 


Gius. DALLA SANTA 


LosTIA DI SANTA Soria Giuseppe, TEN. COL. — 7reviso nella 
storia delle prime armi da fuoco (Recensioni). — Treviso, 
Tip. G. Nardi, 1908, di pag. 52. 


Scopo dell’Autore in questo studio fu di raccogliere quanto 
sulla «introduzione negli eserciti, delle armi da fuoco» ha egli 
potuto trovare «in varie opere e documenti, fermando in modo 
« speciale l’ attenzione su quelli che alla città di Treviso si rife- 
« riscono ». Sono premesse alcune notizie relative alla Scuola 
dei Bombardieri istituita in Treviso nel 1517, e ad una « pala 
di Santa Barbara » dipinta per quella Scuola nel 1564, poi smar- 
rita, e testè scoperta e identificata per cura dello stesso A. di 
questo studio. 

La prima notizia, indiscutibile, di fabbricazione di palle di 
ferro e canones de metallo sta in due documenti fiorentini del 
1326, cosicchè anche in questo particolare la nostra Italia può 
vantare un primato. Si parla bensì nelle cronache, di Sombarde, 
fino almeno dal 1216, ma il significato di questa voce è 
controverso e spiegato da taluni nel senso di 6ombdarde nevro- 
balistiche. Il primo documento trivigiano rinvenuto dall’ A., 
che riguardi armi da fuoco, spetta all’ anno 1369, e con questo 
si dischiude una serie di testimonianze, sempre più ricca in pro- 
cesso di tempo, fino a che i documenti dell’ assedio di Treviso 
del 1511 ci ricordano quasi cento bocche da fuoco a difesa di 
quella città. Pero le testimonianze raccolte dali’ A. non oltrepas- 
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sano l’ a. 1400. Di un'altra notizia ci piace qui far cenno, ed 
è che l’ Anonimo Foscariniano, codice della Bibl. Com. di Treviso, 
ricorda, al tempo della guerra di Chioggia, una bombarda zi/ada 
in Treviso; pregevole notizia, siccome quella che prova, se non 
altro, un uso più remoto di quanto fin qua si sapesse, di «armi 
da fuoco di getto ovvero sia colate e non battute ». Invece, a 
proposito della guerra di Chioggia, quel mortaio che si vede nel 
Museo del nostro Arsenale, e si usò indicare a lungo come un ci- 
melio dell’espugnazione di quella terra, fu già assegnato al sec. 
XVII dal competentissimo Angelucci, e recentemente dal tenente 
di vascello G. De Lucia nel suo interessante volume La sala 
d'armi nel Museo dell’ Arsenale di Venezia. 

Il Co. Lostia ha preposto al suo studio il detto di uno 
scrittore romano « Nullum esse librum tam malum, ut non aliqua 
parte prodesset», ed è qui un sentimento di modestia che gli 
fa onore ed è proprio di chi sa. Una sola osservazione noi ci 
permettiamo, e riguarda la forma, non la sostanza del lavoro. Al 
metodo usato dal ch. A. noi preferiremmo quello che esclude le 
citazioni dal testo narrativo e le colloca, p. e., a pie’ di pagina; 
è tanto di guadagnato per la scorrevolezza e l’ efficacia del 
racconto. | 


Gius. DALLA SANTA 


Sac. VINCENZO CAV. BOTTEON: Un documento prezioso riguardo 
alle origini del vescovado di Ceneda e la serie dei vescovi 
cenedesi corretta e documentata. Illustrazione critico-storica. 
— Conegliano, Stabilimento Arti Grafiche, 1907, pp. 208 
con 2 incisioni, 


Fra le pergamene sciolte dall’ Archivio di Stato di Venezia 
trovasi un placito del 6 giugno 743 (1) nel quale Liutprando, re 
longobardo, definisce precedenti questioni sorte tra il patriarca 
d’ Aquileia e il vescovo di Ceneda per il possesso di alcune 
pievi: come il documento giungesse alla sede attuale ci è ignoto, 
ed è curioso il constatare che non venne adoperato nelle celebri 


(1) N. 214. P. s. B. 15. 
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cause sostenute dalla repubblica veneta ai tempi del Sarpi(1) e 
rimase sconosciuto a tutti gli eruditi fino al 1877 quando il Mi- 
notto lo pubblicava nei « Documenta ad Bellunum, Cenetam, Fel- 
tria, Tarvisium spectantia ». 

Ora noi ci domandiamo: le asserzioni storiche contenute in 
esso sono tanto importanti da meritare un'attenta, coscienziosa 
e lunga disamina quale il cavaliere Botteon, socio corrispondente 
della Deputazione veneta di storia patria, ha compiuto testè in 
una nitida edizione dello Stabilimento coneglianese d'arti gra- 
fiche? Francamente crediamo di sì, perchè dimostrandone l’ at- 
tendibilità del contenuto espositivo, si viene a sciogliere la que- 
stione fondamentale intorno alle origini del vescovado di Ceneda, 
se cioè quell’ importante diocesi fosse creata ex novo dopo la 
estinzione della sede opitergina ad Eraclea, o vivesse per qualche 
tempo contemporanea alla prima. 

La pergamena dice : « È cosa manifesta e probabile quella 
« che in passato prima che la città d’ Oderzo fosse presa dai 
«longobardi [641-665] vi sia stata fino dai tempi antichi una 
«sede vescovile. Ma dopochè Oderzo venne occupata dai lon- 
« gobardi, il vescovo del Friuli (fatriarca d’Aquileia), di Treviso 
«e Padova divisasi fra loro la diocesi, la stessa sede opitergina 
« si fece quasi vuota e senza patrimonio. Al tempo nostro (di 
« Liutprando) |712-744] si presentò il nostro duca Teudemar, 
« supplicando la nostra altezza che avessimo à formare nel nostro 
« castello di Ceneda una sede vescovile e permettessimo di con- 
«sacrare un vescovo. Noi ricordando la legge canonica che dà 
« licenza di ordinare un vescovo dov’ è numerosa la plebe, ab- 
« biamo esortato Teudemar a presentarsi al patriarca Giovanni 
« perchè ordinasse tal causa secondo i canoni. Il qual patriarca 
« dopo avere insieme discusso col duca consacrò nel già detto 
« castello cenedese a vescovo Valentiniano ». 

Più espliciti, più chiari non si potrebbe essere : disgrazia- 
tamente il placito non può per il carattere della scrittura rite- 
nersi del secolo VIII, ma almeno del XII, non copia fedele, ma 
alterata dell’ originale, mancante com’ è dell’ esordio e della no- 
tificazione, con la seconda parte della formola precettiva, l’in- 
vocazione e l’ intitolazione non rispondenti alle consuetudini 


(1) contro il vescovado di Ceneda. [Consultores in jure. 
Archivio di Stato, Venezia]. 


294 Nuovo Archivio Veneto 
_—r—————————— ecececrcr_T_—_<__--t=--===--——=2221421_1t—» 


della cancelleria longobarda : manipolazione insomma di interes- 
sati, preparata forse, come il B. immagina, per quel congresso 
di Mantova dell’anno 1193 in cui fra le varie questioni si di- 
scusse se la terra d’ Oderzo dovesse spettare al vescovo di Ceneda 
o a quello di Belluno. Eppure dal lato storico importante, per- 
chè risultando l’ esposizione diplomaticamente inattaccabile, più 
che a falsificazione dobbiamo pensare a rinnovazione di docu- 
mento, parzialmente raccolto in un libro di privilegi, esumato, 
camuffato con formule nuove da un copista del secolo XII. 

A vagliare queste ipotesi, a controllare l’ autenticità delle 
affermazioni della pergamena veneziana, era tuttavia necessario 
formarne un fondo storico in cui si riassumessero le vicende 
attraversate dalla terraferma veneta nell’ alto medioevo in rap- 
porto allo spegnersi di un vescovado e al sorgere di un altro, 
fatica a cui si sottopose l’ A. sorretto da fortumate ricerche d'ar- 
chivio, nei tre capitoli illustrativi : Venetia et Histria — Opiter- 
gium — Ceneta. 

Venetia et Histria, la decima regione d'’ Italia all’ epoca 
romana, è studiata dall’ A. specialmente durante lo scisma dei 
tre capitoli, nato in Oriente quando Giustiniano per screditare 
il concilio di Calcedonia, volle condannati gli scritti di Teodereto, 
la lettera d’ Iba, e le opere di Teodoro di Mopsuesta, e finito 
nel 698 col sinodo universale di Aquileia. Allora, malgrado l’op- 
posizione dei Papi, si videro per più che un secolo nella Venezia 
due patriarchi, l'uno scismatico in Aquileia protetto dai Longo- 
bardi, l’ altro cattolico in Grado difeso dal Pontefice, a cui ade- 
rirono rispettivamente le diocesi suffraganee. Fra esse (dipendente 
ecclesiasticamente da Aquileia), Oderzo, già città romana di 
qualche importanza (Opitergium), divenuta ne’ bassi tempi dopo 
le distruzioni di Attila (452), Rotari (641) e Grimoaldo (665), un 
umile borgo, fu sede di vescovado ed ebbe titolari Epodio (419), 
S. Floriano, S. Tiziano e S. Magno : con quest’ ultimo, fuggito 
davanti al flagello delle invasioni barbariche, alcuni affermarono 
essersi spenta la vecchia diocesi, mentre altri sostengono venisse 
solo traslata la sede in Eraclea, ipotesi, la seconda, che ver- 
rebbe pienamente convalidata da un codice del secolo XIV rin- 
venuto dal B. agli archivi vaticani, dove fra molti atti riflettenti 
diritti di Rizzardo da Camino, si citano tre bolle pontificie di 
papa Alessandro II a Pietro (ror1), di Pasquale II a Giovanni, 
di Innocenzo II a Bonofilo, titolari che vengono detti « vescovi 
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di Eraclea ed Oderzo»; dunque la sede di Oderzo si spense in 
Eraclea, ed il nome della diocesi distrutta rimase come titolo 
d’ onore ai Pastori Eracleani. E del pari ne rileviamo l’ epoca 
dalle ricerche dell’ A., il quale studiando l'elenco dei vescovi 
intervenuti al concilio ecumenico di Costantinopoli nel 680, di- 
mostra vivere intorno a questo tempo Benenato, l’ultimo della 
chiesa opitergina. 

A Ceneda, all’ epoca longobarda sede di ducato, si raggrup- 
parono, come la toponomastica locale lo indica, numerose fare 
tra le quali l’ arianesimo, tanto diffuso fra i barbari, dovette 
avere una prevalenza durante lo scisma dei tre capitoli: in quel- 
l’ epoca non dobbiamo pertanto ricercare l’ origine del nuovo 
vescovado, ma alla fine dello scisma, quando i cenedesi traspor- 
tarono solennemente nella loro città il corpo del santo che sarà 
in avvenire il protettore della diocesi : S. Tiziano. Avvenuta la 
separazione delle due residenze patriarcali di Grado ed Aquileia, 
limitata la giurisdizione metropolitica nei riguardi delle sedi suf- 
fraganee, non è improbabile che Liutprando, il pio re Longo- 
bardo, autorizzasse, come afferma la pergamena dell’ archivio di 
Stato, «ubi plebs crescit» |’ istituzione di un nuovo vescovado: 
ed infatti mentre gli storici trivigiani e cenedesi del sec. XVII 
per stabilire la contemporaneità delle due sedi davano come 
vescovo di Ceneda S. Evenzio (390), Vindemio (584), Agnello 
e Orsino i quali sarebbero stati coevi ai titolari della diocesi 
opitergina, Epodio, S. Floriano, S. Tiziano e S. Magno, dallo 
studio del B. risulta che S. Evenzio fu vescovo di Pavia, Vin- 
demio di Cissa, Agnello di Asolo, che infine il primo titolare 
della cattedra Cenedese è quel Valentiniano ({ 740) di cui parla 
il prezioso documento. 

Così l’ esame attento delle vicende storiche conduceva il 
cav. Botteon a riaffermare l’ importanza del placito 6giugno 743, 
a dimostrare la fine del vescovado opitergino in Eraclea nella 
seconda metà del secolo VII e la fondazione ex novo di quello 
di Ceneda verso il 713. Lavoro degno della maggior lode, per- 
chè ove la storia, le leggende, le credenze religiose si intreccino, 
è facile uscire dai retti limiti imposti ad una critica serena, dove 
le fonti, come per l’ alto medioevo succede, difettino, è possibile 
cadere in contraddizioni e false interpretazioni. 

Se l’autore, dotato di conoscenza sicura intorno a periodi 
oscurissimi, ha potuto evitare tali scogli, non crediamo di tro- 


296 Nuovo Archivio Veneto 


varci lontani dal vero affermando che il libro presente, dettato 
con intento modesto dal parroco beneamato per render solenne 
il 25.0 anniversario della sua prima messa, è riuscito non solo 
commento coscienzioso paleografico-diplomatico alla curiosa per- 
gamena dell’ archivio dei Frari, ma insieme studio definitivo 
intorno alle origini del vescovado di Ceneda. 


ADbOoLFO VITAL 


GaETANO Capasso. — // governo di Don Ferrante Gonzaga in 
Sicilia dal 1535 al 1543. Estr. dall’ « Archivio Storico Sici- 
liano », N. S., ann. XXX-XXXI, Palermo, 1906, pp. 303 
in 4. 


L’A. dimostra che Ferrante Gonzaga (il quale nel suo Vice- 
regno durato dal novembre del 1535 al 1543 fu assente dal- 
l' isola due volte: una prima volta dal 29 ott. 1539 al 23 apr. 
1540, e una seconda volta dal dicembre 1542 al febbr. 1543) 
governò «con energia e avvedutezza singolari » (p. 270). Spiega 
come le relazioni tra il Gonzaga e Andrea Doria non abbiano 
mai potuto essere cordiali, per una certa rivalità che dovette, 
inevitabilmente, sussistere fra i due, quantunque per tutto ciò 
che riguardava le cose di mare le decisioni definitive spettassero 
unicamente al Doria, nel cui valore Carlo V aveva, come è 
noto ad ognuno, illimitata fiducia. Riduce nelle debite propor- 
zioni l’ importanza di alcuni ammutinamenti del tempo, e segna- 
tamente del presidio della Goletta che per ottenere il pagamento 
degli stipendî arretrati trasse prigione, in ostaggio, Bernardino 
Mendoza : il capitano novellamente nominato dall’ imperatore. 
Crede che nei tentativi di accordo fra il Vicerè e il re dei pirati, 
Barbarossa, la buona fede sia mancata sempre da una parte e 
dall’ altra, particolarmente da parte del corsaro. Ci fornisce dati 
precisi sulla questione relativa alla difesa dell’ isola, e dati asso- 
lutamente nuovi sul Parlamento convocato in Palermo il 16 feb- 
braio 1538, parlamento di cui tacciono il Mongitore e gli altri 
storici. 

Ventotto sono i documenti pubblicati nell’ Appendice : fra 
essi sono due relazioni sull’ eruzione dell’ Etna del 1537 e varie 
lettere dirette a Carlo V dal Gonzaga che, nel 1546, alla morte 
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PAIS NET 


di Alfredo d’ Avalos marchese Del Vasto, doveva poi ottenere, 
in premio dei servigi prestati in Sicilia (compenso assai più gra- 
dito della terra di Ariano e della miniera d’ allume in Sicilia), il 
Governatorato di Milano. 

Gli studiosi di storia siciliana devono essere grati all’ A. 
per questo suo paziente e meditato lavoro, che ha a sua base 
principale la ricca collezione delle Carte Gorzaga (4 voll. in-folio) 
conservata nel R. Archivio di Stato in Parma. 

La figura del Gonzaga (che a ventott’ anni, in tempi in cui 
sull’ isola incombe continua la minaccia barbaresca e turca, 
assume il grave compito di regolare la vita amministrativa della 
Sicilia, e di persuadere i Parlamenti a decretare periodicamente 
ingenti dorativi che solo in misura assai limitata valgono a pro- 
vocare provvedimenti utili alla difesa dell'isola) ne risulta sicu- 
ramente e definitivamente delineata. Non solo : i’ opera ci dà 
assai più di quanto il titolo promette. Poichè essa è, in fondo, 
la ricostruzione di tutta la complessa vita siciliana del tempo; 
e ci offre elementi nuovi in riguardo alla storia delle condizioni 
economiche e giuridiche dell’ isola, e più particolarmente intorno 
alla questione delle fra/te di frumento (esportazione e diritti 
relativi). 

Un confronto tra il governo del Gonzaga e quello di altri 
Vicerè di Sicilia avrebbe giovato al lavoro j ma forse solo este- 
riormente. Vogliamo dire, in altre parole, che con tale confronto 
1’ A. avrebbe provveduto alla diffusione della sua opera fra un 
maggior numero di studiosi. E vogliamo aggiungere, in fine, 
che l’ esame ponderato di questa lucida opera del Capasso ci 
. ha confermati sempre più in un nostro pensiero : in quello cioè 
relativo all’ opportunità d’ uno studio sulle Re/azioni che intorno 
alla Sicilia furono dettate nei secoli XVI e XVII : relazioni che 
ebbera non raramente a loro modello quelle degli Ambasciatori 
Veneti, e che, sotto più d’un riguardo, si possono definire 
« capitoli di una geografia politica d’ Italia». Non è superfluo 
il ricordare che non poche di esse si conservano tuttora inedite 
(generalmente in copia) nella Biblioteca Comunale di Palermo e 
nel R. Archivio di Stato in Torino (Sicilia, Inventario I e 11). 


PAOLO REVELLI 


LEVADA GIOVANNI, gerente responsabile. 


ryg* 


Cav. RICCARDO PREDELLI 


N. 19 maggio 1842 in Rovereto (Trentino) — M, 1 marzo 1099 in Venezia 


La visione delle molte e rare sue qualità d’ uomo 
e di studioso, ricco di bontà, di sapere, di esperienza 
e di consiglio, non disacerba ma accresce in noi, suoi 
colleghi nel Comitato di redazione di questo Periodico, 
il rammarico della improvvisa scomparsa. Sentiamo di 
non potere, nella triste ora che volge, dire autorevol- 
mente e adeguatamente di Lui. E però ci uniamo al- 
l'universale consenso che, con giusta misura, fu sinte- 
tizzato nei discorsi pronunziati il giorno dei funerali 
solenni (4 marzo), nella chiesa di S. Canciano in Venezia, 
innanzi al feretro che ne chiudeva le spoglie venerate, 
tra parenti, colleghi, amici, ammiratori, dei quali nessuno 
si tenne di dar sfogo col pianto all’ intima commozione. 

Primo archivista nel nostro Archivio di Stato e 
docente della scuola di paleografia ed archivistica; Socio 
effettivo della R. Deputazione Veneta di storia patria 
dal 25 aprile 1876, e dal 1890 Tesoriere (partecipe, come 
tale, all’ Ufficio di Presidenza e al Consiglio); Membro 
della Commissione direttrice del Nuovo Archivio Veneto 
dall’ aprile 1897; Corrispondente dell’ Istituto Veneto di 
scienze e di altre Accademie; Residente dell’ Ateneo 
Veneto; Consigliere comunale di Venezia, Riccardo 
Predelli fu colto dalla morte in questi uffici, e volle 
che la salma avesse riposo a Trento, dove abitò negli 
anni primi. Delle due nobili città, strette con vincoli 
sacri e incancellabili, si fecero interpreti il sindaco di 
Venezia N. H. co. Grimani, nostro socio onorario, e 
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il podestà di Trento a mezzo di un suo speciale in- 
viato; dei corpi a cui appartenne dissero i due egregi 
preposti, e le meste commemorazioni ebbero fine col 
tributo riconoscente reso dagli allievi della scuola di 
paleografia al maestro amatissimo, oratore l’ avv. Do- 
menico Vigo, uno di essi. 

All’ indimenticabile, valoroso collega le espressioni 
del nostro affetto perenne. 


V.L. —] G.0. B. 


COMMEMORAZIONI 


Il Sindaco conte Filippo Grimani prende per primo 
la parola in nome di Venezia; egli ricorda, con espres- 
sioni di viva commozione, i vincoli di antica amicizia 
che univano il compianto prof. Predelli alla sua famiglia, 
vincoli che lo facevano sempre partecipe delle gioie 
come dei dolori della sua casa. La bontà squisita, l’affa- 
bilità dei modi, la estesissima cultura facevano di lui 
un amico prezioso e la sua scomparsa lascia un vuoto 
immenso. « Così — dice il conte Grimani — vediamo 
diradarsi intorno a noi la cerchia dei più cari». Chiude 
le affettuose e commoventi espressioni inviando all’ e- 
stinto il saluto della fede cristiana. 


Segue il frof. comm. Carlo Malagola, direttore del- 
I’ Archivio di Stato, e nostro socio effettivo, che così 
sl espresse : 

« A Riccardo Predelli sia lode civile essere nato nel Trentino 
ed esser morto cittadino italiano ; sia lode verso la scienza avere 
— da indirizzi e studi lontani — per forza di volontà sua pro- 
pria, impreso e percorso nelle discipline storiche un glorioso 
cammino ;'sia lode e merito verso Venezia, aver dati al celebre 
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istituto — che conserva viva e perenne la memoria.e le glorie 
dell’ antica Repubblica — gli anni della giovinezza operosa e 
quelli della maturità erudita e cosciente. 

« Un altro Trentino, Tomaso Gar, nome illustre di scienziato 
e di patriota, intravide nel giovane concittadino le attitudini, che 
si confermarono poi, a renderlo un prezioso elemento nell’ Ar- 
chivio di Venezia che il Gar dirigeva con intenti ispirati agli 
auspicii nuovi. Della assiduità di amore, di fatiche e di studi 
che Riccardo Predelli esplicò per 42 anni nel nestro istituto — 
deposito unico, come fu chiamato — della storia d’ Europa e 
d’ Oriente, restano le testimonianze negli ordinamenti di varie 
serie importanti, come quella dei Provveditori di Comun, della 
Quarantia Criminale, dei Provveditori sopra Monasteri, e della 
prima divisione dell’ ingente corpo delle Pergamene dei Con- 
venti, delle Confraternite e delle Scuole soppressi; e in molti 
inventari ed indici accuratissimi di serie diplomatiche, di Collegio, 
e della Sezione Notarile. E di altre serie omai celebri, pubblicò 
regesti o sunti; come dei Commemoriali, che in 23 volumi con- 
servano gli atti illustranti tutte le quistioni politiche di sette 
secoli della Repubblica, e del Liber P/egiorum che ne è il più 
antico volume di atti ufficiali. Così con la pubblicazione degli 
Statuti marittimi veneziani, e dei Civili fino a mezzo il sec. XIII 
e con una memoria sui Prestiti pubblici e con molti opuscoli 
storici, aveva dimostrato il Predelli quanto seriamente conoscesse 
le antiche istituzioni venete nel loro organismo e la storia tutta, 
sia nei grandi fatti, sia nei particolari minuti onde è intessuta, 


* 
* * 


« Di questa scienza e di questa pratica dei congegni, che 
nelle carte d’ Archivio serbano gelosamente i loro segreti e li 
svelano solo agli amorosi e devoti, egli fu sempre largo con 
prontezza e con modesta bontà, verso quanti ricorressero a lui, 
e furono infiniti di numero, e spesso illustri di nome ; e l’opera 
sua, di vera e precipua collaborazione, si manifesta in più col- 
lezioni a stampa, come in quella dei documenti finanziari, che 
veniva apprestando alla nostra R. Commissione e nel Codice di 
fplomatico veneto-levantino del Thomas. 


* 
* %* 


« Insegnante per 31 anni di Paleografia, Diplomatica e Archi- 
‘ vistica nella nostra Scuola, e bene al corrente in queste scienze, 
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come indicano alcune particolari sue pubblicazioni, egli formò 
numerosi ed ottimi allievi, molti dei quali profittarono negli 
studi storici e diplomatici; e taluni divenuti impiegati e fattisi 
esperti alle più difficili ricerche d’archivio, ne continuano gl’in- 
segnamenti, com’ egli pur talvolta compiacevasi di additarmi, e 
come gli studiosi di sovente riconoscono. 

« La perdita di lui è un lutto ben doloroso all’ Archivio che 
onorò del suo affetto e della sua dottrina tanti anni, e agli stu- 
diosi della nostra storia italiani e stranieri, e ai Colleghi d’ uf- 
ficio che lo amavano anche per la franca lealtà e la semplice 
bontà dell’animo, e a me-che ricambiava di costante amicizia. 

« Riccardo Predelli è morto nel vigor delle forze, mentre pro- 
cedeva verso il termine dell’ opera dei Commemoriali del nostro 
Archivio e delle Memorie di Alessandro Vittoria suo concitta- 
dino. Così, fino alla fine ei potè confermare e consacrare i due 
alti ideali della sua vita: la storia e l’ Archivio di Venezia, e 
I’ onore della sua Trento diletta, della quale l’ egregio figlio fu 
nella nobile vita, e rimarrà nei nostri ricordi, vincolo di quel- 
l’ amore che perennemente riunisce Trento a Venezia ». 


Terzo parlò il dott. Ludovico Oberziner rappresentante 
il Municipio di Trento: 

« Sulla fronte ancor ieri pensosa, sulla fronte che inattesa 
sfiorò l’ eternità con l’ ala inesorabile, sull’ austera e cara fronte, 
prima che i silenzi della tomba perpetuamente t’ avvolgano, ti 
bacia, o Riccardo Predelli, per me la tua Trento, la madre quanto 
già di te amorosa e orgogliosa, altrettanto oggi inconsolabile. 

« Ma recato alla tua salma l’ eco del materno pianto e adorna 
la tua bara di funebri fiori della genitrice desolata, in nome 
ancora d’ essa mi è caro alzare il pensiero al buono e valoroso 
tuo spirito, al quale non ispiacerà l’ omaggio dell’ inteso affetto, 
onde tu fosti e sempre sarai da’ suoi concittadini ricordato. 

« È d’ uopo ch’ io dica, perchè Riccardo Predelli ebbe da' 
suoi Trentini sì largo tributo d’ ammirazione e di amore? ch’io 
memori quanto in lui riardevano tutti i loro più caldi entusiasmi, 
quanto lo urgevano gl’ impulsi più veementi e profondi delle 
loro anime ? Nol vedemmo noi, trentino, farsi figlio di Venezia, 
e di Venezia vergare con alta mente i fasti commerciali ? Nè, 
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fatto veneziano, ei si scordò giammai d' esser trentino, onde pur 
ora gli piacque suggellare l’ operosa vita con lo stupendo volume 
su Alessando Vittoria, l’ artista che, in età di glorie immortali, 
con lavori immortali eternò nella imperitura giovinezza dell’ arte 
l’ intesa fraterna delle due amanti sorelle, Venezia e Trento, 
l’ augusta sovrana dell’ Adriatico e la vigile scolta dell’ Alpi. 

« Ed ora non ti sia grave, o amico dilettissimo, la morte. 
Riposa in Dio. Dall’ eterna pace, ch’ io invoco ardentissimamente 
all’ anima tua, questa ci troverà ognora ricordevoli del bello, 
generoso e nobile esempio della tua vita». 


Ecco, finalmente, il saluto che alla salma di Ric- 
cardo Predelli porse il senatore co. Nicolò Papadopoli 
Aldobrandini, Presidente della R. Deputazione Veneta 
di storia patria: 

« Alacre, svelto, col passo franco e sollecito, la faccia tra 
1° accigliato e il sorridente, così vedemmo, si può dire, fino a 
ieri, Riccardo Predelli, aggirarsi per le sale e gl’ interminabili 
corridoi dell’ Archivio di Stato, dov’ egli passò la maggiore e 
miglior parte della sua vita, più giovane in apparenza di quel 
che fosse realmente. Accogliemmo quindi con sorpresa dolorosa 
e quasi con un senso d'’ incredulità la notizia della sua improv- 
visa scomparsa. Allo stupore del primo momento successe però 
ben tosto la percezione intera della perdita gravissima fatta dagli 
studi. Perchè nella modestia della sua vita schiva delle appa- 
renze esteriori, chi è solito a giudicare da queste non avrà tro- 
vato indizio del valore vero che noi abbiamo perduto. 

« Ebbe la ventura di entrare in quella che era propriamente 
la strada a Lui segnata e indirizzarsi così a quegli studi verso 
i quali era quasi inconsciamente portato. Con tenacia instanca- 
bile, virtù che traeva dalla forte sua terra alpina, proseguì que- 
sta via raggiungendo i maggiori gradi della carriera. Lavora- 
tore mirabile e sereno, lasciò innumerevoli scritti che videro spe- 
cialmente la luce nell’ Archivio Veneto, nel Nuovo Archivio Ve- 
neto e nelle altre pubblicazioni della R. Deputazione Veneta di 
Storia Patria. Ricorderò soltanto la raccolta veramente monu- 
mentale dei Regesti de’ Libri Commemoriali della Repubblica 
Veneta, in cui si accoglie tanto materiale prezioso che ora, mercè 
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sua, è alla portata di tutti gli studiosi, Questo lavoro capitale 
rimane testimonianza duratura del suo vivo affetto per Venezia, 
la patria adottiva, che però non gli fece mai scordare Trento, 
la dolce terra d'origine che aveva sempre nel pensiero e nel 
cuore e cercò sempre di glorificare nelle sue memorie. Tutti 
ricordiamo con quanta attività egli si adoperò, l’ anno scorso, 
per celebrase degnamente la commemorazione centenaria del suo 
glorioso concittadino Alessandro Vtttoria. 

« Non dirò nulla dell’aiuto efficace che egli diede sempre 
e volonterosamente a quanti si accingevano a fare ricerche non 
sempre facili nel mare magno dei nostri archivi dove egli era 
nocchiero esperto e provetto, perchè tutti quelli che, o poco o 
molto, si occuparono di studi, possono testimoniarlo. 

« Così egli fu socio fin dall’ inizio della R. Deputazione di 
Storia Patria, Membro corrispondente del R. Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti, e infine fu anche eletto a Consigliere 
del Comune, portando ovunque uno spirito equilibrato e pru- 
dente sorretto dalla più fiera onestà. 

« Per queste virtù e per le benemerenze verso gli studi, il 
suo nome non morrà davvero con Lui. o 

« To che lo ebbi amico carissimo, nel portare con l’animo 
affranto l’ estremo saluto alla sua salma anche a nome della 
Regia Deputazione di Storia Patria e del Reale Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti, credo di adempiere un dovere addi- 
tando l’ esempio di quest’ uomo modesto e perseverante ai gio- 
vani chiamati a riempire i vuoti lasciati nelle file dai vecchi 
gloriosi che se ne vanno ». 


Ai funebri furono rappresentati anche il Museo e 
la Biblioteca Comunale di Treviso, e il socio prof. Bailo. 
Scrissero del Predelli il socio Rambaldi nella Gazzetta 
di Venezia, il socio Simonsfeld nel Beilage der Miinchner 
Neuesten Nachrichten (13 marzo) di Monaco di Baviera. 
Infine 1’ Istituto di Studi catalani, di Barcellona, nostro 
corrispondente, così fa eco al nostro dolore : « Los que 
en Catalana se dedican à los estudios histéricos, no 
pueden menos de lamentar vivamente la perdida del 
que con la publicacion de los Commemoriali de la Re- 
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publica de Venecia, al mismo tiempo que levantaba un 
monumento à la historia de su Patria, proporcionaba 
riquisimos materiales al estudio de las relaciones entre 
Italia y la monarquia de Aragon ». 


Chiudiamo con la Bibliografia delle opere edite dal 
Predelli, ringraziandone il consocio, cav. Giuseppe 
Dalla Santa, vicesegretario della Deputazione, che la 
mise a nostra disposizione. 


Elenco cronologico delle pubblicazioni 
pi RICCARDO PREDELLI 


I. Z Libri Commemoriali della republica di Venezia, Regesti. — 
Nelle pubblicazioni in 4° della R. Deputazione Veneta di storia 
patria. — Venezia, Visentini, 1866, 78, 83, 96, I90I, 04, 07; 
pp. compl. 2590. Regesti n° 8744. 

Opera capitale, alla quale è specialmente raccomandata la 
fama del Predelli. Manca l’ 8° ed ultimo volume, di cui è pronto 
molto materiale ms. 


2. Saggio di scritture in cifra usate dalla Rep. Ven. — In: 
La scrittura occulta della diplomazia veneziana, del CECCHETTI.— 
Venezia, 1869, 8°. 

3. Vota sulla serie dei bilanci della Rep. Ven. esistente nel- 
l Arch. dei Dep. ed Ass. alla provvision del denaro pubblico. 
In: Delle fonti della statistica negli Archivi di Venezia, del 
CECCHETTI. — Venezia, 1869, 8°. 

4. Cifre del movimento commerciale di Venezia nel periodo 
1772-82. In: Delle fonti ecc. — Venezia, 1869, 8°. 

5. Un ricatto nel secolo XIV. In Archivio Veneto [A. V.) 
— Venezia, Visentini, 1871; pp. 7. 

6. Il Liber Communis detto anche Plegiorum del R. Archivio 
Gen. di Venezia, Regesti. In A. V., 1872 e precedenti; pp. 192. 

7. Delle fonti per la storia del Trentino negli Archivi di 
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Venezia. Nel Vol. : 77 R. Arch. Gen. di Venezia. Ven., Nara- 
tovich, 1873; pp. II. 

8. Un protocollo cambiario del secolo XIV. In A. V. 1877; 
PP. 5- 

9. Sulla storia della scrittura, discorso letto nell’ inaugura- 
zione del Museo paleografico della regione Veneta. — Venezia, 
Naratovich, 1881; pp. 27. 

10. Antiche pergamene dell’ Abazia di S. Lorenzo in Trento. 
In Archivio storico per Trieste, l’ Istria e il Trentino. A. 1884; 
pp. 26. 

11. Documenti relativi alla guerra sul fatto del Castello 
d’ Amore. In A. V., 1885; pp. 27. 

12. Codice acquistato dalla Biblioteca Nazionale Marciana. 
In A. V. 1885; pp. 4. 

13. Contratto per la stampa di un libro. In A. V. 1886; 
PP. 3. 

14. Documenti militari della vita di Ottone Saibante (Per 
nozze). — Venezia, Ferrari, 1886; 4°. 

15. Commissione ducate veneta a favore di Beseno e Rovereto, 
documento 7 dicembre 1228 tratto dal Liber Plegiorum (Per 
nozze). — Rovereto, 1887; 8°. 

16. Nota sui prestiti pubblici dei veneziani. In A. V., 1888; 
pp. 6. . 

17. Bartolomeo Cecchetti, Commemorazione. In Ateneo Ve- 
neto, maggio-giugno 1890; pp. 23. 

18. Delle forme della scrittura nei marmi e nei mosaici della 
Basilica di S. Marco. In opera monumentale: Za 2asilica di 
S. Marco ecc. edita da Ferdinando Ongania A. 1888-92 (Cap. 
XXII - p. 441-8) pp. 8 in 4°. 

19. Vertenza cavalleresca fra due dame per questione di ac- 
conctatura. In Strenna Trentina, 1893; pp. 10. 

20. Bolla grande di papa Alessandro III (3 agosto 1177), 
inedita. In Nuovo Archivio Veneto, 1896 ; pp. 11. 

21. Diflomatarium veneto-levantinum, Pars II — Venetiis. 
Nelle publ. della R. Dep. Ven. di storia patria, 1899, in 4°. 

Lavoro di G. M. Thomas: il Predelli ne curò l’ edizione 
preponendovi un proemio. 

22. Gli Statuti civili di Venezia anteriori al 1242, editi per 
la prima volta a cura di E. BESTA e R. PREDELLI. In N. A. V. 


1901 ; pp. 209. 
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23. Presentando il Vol. V dei Regesti dei Commemoriali 
della Republica di Venezia. — In Atti del R. Istituto Veneto di 
scienze. — Venezia, Ferrari, 1900-01; pp. 3. 

24. Gli Statuti marittimi veneziani fino al 1255, editi a cura 
di R. PREDELLI e A. SACERDOTI. In N. A. V. 1902-03; pp. 209. 

25. Relazione di Antonio Giustinian sopra î boschi del Tri. 
vigiano e del Friuli, nel 3528 (Per nozze). — Venezia 1903, 40. 

26. Le reliquie dell’ Archivio dell’ Ordine Teutonico in Ve- 
nezia. In Atti Ist. Veneto di scienze. — Venezia, Ferrari, 1905; 
pp. 85. 

27. Un contratto di nozze nel 1537 (Per nozze Médail — 
Occioni - Bonaffons). — Venezia, Emiliana, 1905; pp. 26. 

28. Le Memorie e le Carte di Alessandro Vittoria. — In 
Archivio Trentino. — Trento, Zippel, 1908; pp. 215, 8°. 


NB. Le numerosissime riviste bibliografiche dettate dal 
Predelli per 1’ Archivio Veneto e pel Nuovo Archivio Veneto 
non trovano posto in questo elenco, e nemmeno può citarsi il 
Bollettino bibliografico della regione veneta, da lui messo insieme 
in qualcuno degli anni decorsi. 
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VENEZIA 
E LA PRIMA CADUTA DEI CARRARESI 


La Repubblica Veneta, alleata dello Scaligero nella 
lotta contro il Carrarese per la difesa del Friuli (1), 
allorché dopo la lega del 19 aprile 1387 intervenne nel 
conflitto Gian Galeazzo Visconti prendendo di mira la 
signoria Veronese, non diversamente che gli altri go- 
verni italiani (2), abbandonò Antonio della Scala alla sua 
sorte (3). Non volle essa inimicarsi il Visconti, da tutti 


(1) Coco, // Patriarcato di Aquileia e le aspirazioni dei 
Carraresi al possesso del Friuli, in «N. Arch. Ven.» a. VIII 
(1898), p. 228 segg. 

(2) COLLINO, Za guerra viscontea contro gli Scaligeri nelle 
relazioni diplomatiche col conte di Virtù, in « Arch. Stor. Lomb. », 
s. IV, f. XIII, p. 105 sgg. Bologna e Firenze, che sopratutto si 
interessarono per ottenere un onorevole componimento, erano 
animate soltanto dall’ interesse personale di impedire che il 
Visconti potesse esercitare la sua influenza negli affari dell’ Emilia 
e della Toscana: d'altra parte la loro azione diplomatica fu 
frustata dall’ atteggiamento incerto dell’ Estense (cfr. CEssI B., 
Venezia, Padova e il Polesine di Rovigo, Città di Castello, 
Lapi, 1904, p. 42 seg.) e dall’ appoggio dato al Visconti dagli 
altri signori Lombardi (Archivio di Stato in Venezia, Commis- 
sioni ai Rettori, b. là, n. 25. a. 1387..... quia dominus Mantue, 
sicut est notum, est cum comite Virtutum). 

(3) GATARI G., Zistorie Padovane, in MURATORI, Rer. /tal. 
Script. T. XVII, 614: Messer Antonio dalla Scala — oltra veden- 
dosi dalla Signoria di Venezia non aver soccorso, la qual gli 
aveva fromesso sempre di darli sussidio e non ne faceva cosa 
alcuna... ecc. 
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ostilmente temuto, e però ben si spiega che si muovesse 
(ed in qual modo), con tanta lentezza in favore dell’al- 
leato. Sollecitata dall’ imperatore Venceslao a procurare 
un accordo fra le parti, s’affrettò ad avvertire per mezzo 
di un suo notaio, Niccolò Gherardo, la corte Pavese 
delle intenzioni imperiali in favore dello Scaligero, quasi 
per studiarne l’ impressione ed ispirarsi alle sue inten- 
zioni (1). Quando poi, sicura di non spiacere al Visconti, 
si fece mediatrice di pace, non mancò di rinnovargli 
le più sonore attestazioni di stima e di amicizia (2), man- 
tenendo ben distinta la propria responsabilità da quella 
dei messi imperiali (3). 

Per ironia della sorte, il Senato Veneto deliberava 
sifatta pratica il giorno appresso al tumulto scoppiato 
in Verona il 18 ottobre (4), che virtualmente poneva 
fine alla signoria Scaligera, e proprio quando Antonio 


(1) Quod pridie sicut excellentia sua novit misimus ad pre- 
sentiam sue magnificentie providum et discretum virum Nicolaum 
de Gerardo notarium et fidelem nostrum, per quem notificavimus 
ipsi magnifico domino Comiti Virtutum de literis quas receperamus 
ab ambaxiatoris excellentissimi et serenissimi domini regis Ro- 
manorum rogando nos etc.... quod non intendebamus mittere 
nostram ambaxatam, nisi foret de beneplacito ipius magnifici 
Comitis. [Commissioni cit.] 

(2) Ivi, ibidem.... cogmoscentes predicta procedere ab intrinseco 
et cordiali amore, quem semper gessit et gerit nostro dominio, sicul 
versa vice gessimus et gerimus ad honorem et statum ipsius domini 
Comitis ed ad magnificam domum suam sequendo vestigia nostrorum 
progenitorum. 

(3) Ivi, ibidem. È però vero che fra lo Scaligero e Venezia 
passavano accordi segreti. ANDREA GATARI (op. cit. l. c.) dice 
che Venezia più nè aiuto nè consiglio gli dava, se non lettere e 
buone parole: e nella citata commissione si ricorda che allo 
Scaligero era stato dato ordine di mandar segretamente agli 
ambasciatori Veneziani sue istruzioni #2 partibus Ferrarie per 
trattare la pace. 

(4) La citata commissione è del 19 ottobre. 
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della Scala avea perduto ogni potere, Venezia si ricor- 
dava di essere sua alleata. Infatti, preoccupandosi del- 
l’ imbarazzo in cui sarebbe stata posta nel dar ricetto 
al fuggiasco (poiché questi naturalmente nella dolorosa 
via dell’esilio volgeva il passo verso Venezia (1), ordi- 
nava il 22 ottobre a Pietro Morosini e Pietro Corner, 
che non erano andati oltre Verona (2), di recarsi tosto 
presso il Visconti e far cadere il discorso ad froposstum 
et ad matersam res secundum tempus et diligenter et solscite 
procurare totum id bon: quod poterstis secundum snfor- 
mationem vobis datam per magnificum d. Anthonium dela 
Scala, collsgatum nostrum (3). 

Ma i timori maggiori erano determinati dal possibile 
intervento Visconteo nella guerra Veneto-Carrarese, che 
continuava ad esser combattuta aspramente in Friuli. 
Il governo della Repubblica presentiva non lontano il 
momento, in cui Gian Galeazzo ne avrebbe parlato, ed 
inviando i suoi ambasciatori a Pavia si preparava ad 
eluderlo con vaghe proteste di amicizia e lasciando in- 
travvedere che volentieri si sarebbe adattato alla sua 
mediazione (4). 

A Venezia dunque era seguita una via ben diversa 
che non a Bologna ed a Firenze, donde partiva il di- 
sperato grido di difesa contro la potenza viscontea (5), 


(1) Lo Scaligero rimase poi a Venezia con una pensione 
annua di 100 ducati al mese (Arch. Stato Venezia, Mofatorio di 
Collegio, R. X° , c. 106 t. —- 1388, 10 Gennaio) essendogli stati 
salvati 3000 ducati sulla Camera del frumento in Venezia, ma 
con questi era garantita la f/ezarxia fatta dal governo fro facto 
zoiellorum suorum (Senato Secreti, R. E., c. 18 r.) Su questi 
gioielli cfr. CIPOLLA, / gioielli dell'ultimo Scaligero, Verona, 1880. 

(2) Nella commissione del 22 ottobre (B. I, n. 26) accen- 
nando al tumulto del 18 si dice: quia eritis presentes factis et 
estis de eis piene informati. 

(3) Commisstone cit. B. I, n. 26. 

(4) Commissioni cit. B. I, n. 25-26. | 

(5) CoLLINO, Za preparazione della guerra veneto-viscontea 
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che minacciava di travolgere ad una ad unale signorie 
dell’ alta e media Italia. Mentre da una parte si prepa- 
rava il terreno per non inimicare il potente signore 
lombardo, dall’altro sì immaginava un grande piano, che 
avrebbe dovuto stringere in un sol fascio tutte le forze 
italiane contro il futuro re. 

Che veramente poi alla corte pavese si pensasse 
a preparare la corona reale e che, in particolare, il 
Visconti si muovesse così presto a dar lo sgambetto al 
suo alleato, non mi sembra molto verosimile: a Pavia 
si studiavano piuttosto ad una ad una le circostanze 
favorevoli, senza perciò gettarsi di proposito in pazze 
imprese di violente spogliazioni. 


Dopo la caduta del signore veronese, la diplomazia 
delle signorie italiane, con fini diversi, fu tutta in moto 
per comporre il dissidio Veneto-Carrarese. 

.Noi non conosciamo i particolari di questo lavorio, 
ma le poche notizie degli ultimi giorni del 1387 e del 
gennaio 1388 rappresentano una situazione, a mio avviso 
ben diversa da quella descritta dagli studiosi di questo 
periodo (I). 


contro i Carraresi ecc., in « Arch. Stor. Lomb. ». XVI, 148 sgg. 
e 220 sgg. Si veggano su l’ antagonismo fra la politica lombarda 
e toscana le belle pagine di Ezio LEVI, Francesco di Vannozzo 
e la lirica nelle corti lombarde nella seconda metà del trecento, 
Firenze, 1909, pp. 360 sgg. 

(1) Oltre i citati lavori del Coco e del CoLrtino ne parla- 
rono il BOLOGNINI, Ze relazioni fra le repubbliche di Firenze e 
Venezia nel sec. XIV, in « N. Arch. Ven. » V, 49 sgg; Romano, 
Nicolò Spinelli da Giovenazzo, diplomatico del sec. XIV, Napoli 
1902, p. 375 sgg.; PASTORELLO E., Nwove ricerche sulla storia 
di Padova e dei principi da Carrara al tempo di Gian Galeazzo 
Visconti, Padova, Gallina, 1908. Se oggi io ritorno su un argo- 
mento più o meno toccato dai precedenti autori, lo faccio perchè 
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Viscontei e Carraresi non avevano ancora rotto gli 
amichevoli rapporti, ed il possesso di Vicenza, già pro- 
messo a quest’ ultimi, era contestato prima e sopratutto 
dagli stessi Vicentini, i quali per gli antichi odi contro 
i Padovani preferivano il dominio Visconteo (1). E 
Gian Galeazzo non respinse l’ offerta proponendo al- 
’ alleato una ricompensa nel Friuli, per la cui conquista 
esibiva la propria opera. Mentre avvenivano tali com- 
plicazioni e fra la corte di Pavia e quella di Padova 
si scambiavano numerose ambascierie, presso il Mar- 
chese di Ferrara si raccoglievano i delegati di tutte le 
città interessate per pacificare Veneziani e Carraresi (2). 
In questo convegno fu invece decisa la guerra ad ol- 
tranza, perchè gli opposti interessi prepararono alleanze 
ed accordi prima imprevvisti. 

Fu detto infatti che l’azione diplomatica del signore 
Lombardo valse ad impedire 1’ accordo (3): ma io credo 
piuttosto che dalla irriducibile volontà degli interessi 
quegli abbia preso partito. Non pare invero probabile 
che gli ambasciatori viscontei intervenissero per impe- 
dire la conclusione della pace, mentre pendevano ami- 
chevoli trattative fra Gian Galeazzo e Francesco il 
Vecchio. Sorge invece il sospetto che Venezia si ado- 
perasse per staccare il Visconti dalla lega col Carrarese, 
“quando solo potè supporre che quegli appoggiasse i 
disegni del Seniore (4). 


convinto che nei documenti non messi a profitto vi sia materia 
di nuovi studi e notizie nuove ed interessanti. Nel corso del 
lavoro si vedrà quali siano i punti essenziali, o mal noti o non 
a proposito interpretati. 

(1) Così i cronisti e specialmente GATARI, op. cit. l. c. 

(2) CESssI B. op. cit., p. 42. 

(3) Così tutti gli scrittori già citati, i quali si appoggiano 
sopratutto alla testimonianza di ANDREA GATARI, op. cit. col 629, 
ed a un documento, ricordato dal Romano (op. cit. p. 375), di 
cui parlerò più sotto. | 

(4) ANDREA GATARI (I. c.) afferma senz'altro che il Visconti 
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Il governo Veneto considerava la questione del 


era intervenuto per impedire l' accordo. Ma GALEAZZO, la cui 
testimonianza ha maggior valore, così narra lo stesso fatto : 
Ma il Conte di Virtù sentendo questo mandò a Ferrara mes- 
ser Guglielmo Bevilacqua, il quale come hebbe favellato alli 
ambasciatori Veneziani subito soprastette di praticare la detta pace, 
poi andò di presente a Venezia, per la qual cosa tutte le amba- 
scierie în disaccordo si partirono da Ferrara. Or dunque secon- 
do questa testimonianza anche i messi Viscontei, come pure 
quelli Genovesi (cfr. PREDELLI, / libri commerciali della Repub- 
blica di Venezia, Venezia, 1888, vol. III, 190), erano andati cola 
con lo stesso scopo che gli altri. Il Bevilacqua dopo il convegno 
di Ferrara passò certo a Venezia ed a questo fatto alludono le 
parole del documento del 17 Aprile citato da ROMANO (I. c.) : 
consideratis verbis et amplis oblationibus factis nostre dominationi 
der dominum Guillelmum Bevilagua, nelle quali si rivela una 
certa iniziativa personale. Allora Venezia si affrettò ad eleggere 
ambasciatori per mandarli alla corte pavese (cfr. Arch. di Stato 
di Venezia, Senato Secreti, r. E. c 3 v.:.... quod reversis Vene- 
cias ambaxatoribus nostris de partibus Ferrarie de presenti elle- 
gimus nostros ambaxateores pro mittendo ad dominum Comitem 
Virtutum et solicitantibus ipsis..... pro recessu suo habemus per 
litteras quod ambaxate Florentinorum ecc.). Da ciò risulta che, 
scambiate le prime intelligenze col Bevilacqua, Venezia si adoperò 
per procurare un accordo col Visconti, ed in seguito a queste 
pratiche Gian Galeazzo fece formali proposte d’alleanza al governo 
veneto. Nella risposta data agli ambasciatori del pontefice il 2 
Novembre di quell’ anno se ne riparla : Simililer etiam in tracta- 
tibus pacis qui fuerunt coram illustri domino Comite Virtutum ac 
magnifico q. bone memorie domino Nicolao estensi marchione et 
ambaxatoribus comunitatum Florentie et Bononie ecc. [Senato 
Secreti cit. c. 42]. Ed al Patriarca di Aquileia il 24 Settembre 
si scriveva: mam sicut notum est omnibus de Patria, nos in trac- 
tatibus pacis, in quibus fuitmus cum domino Padue tam in partibus 
Papie, quam in partibus Ferrarie coram bone memorie g. magni- 
fico domino Nicolao etc........ nos intendentes omnino quod ista 
prava intencio (cioè |’ occupazione del Friuli) sua votivum non 
sequeretur effectum, procuravimus facere ligam cum illustri domino 
Comite Virtutis ad destructionem dicti domini Padue ecc. [Senato 
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Friuli come quella di capitale importanza (1): non aliena 
dallo scendere a patti e riamicarsi col Carrarese, essa 
non pensava ancora alla rovina totale di costui, poichè 
la politica di terraferma era diretta, più che alla for- 
mazione di un dominio territoriale, ad assicurare una 
certa preponderanza sulle regioni contermini: non era 
l’affannoso desiderio di possedere un tratto di terreno, 
bensì la necessità di mantenere aperti gli sbocchi com- 
merciali e difendere il patrimonio immobiliare vene- 
ziano in dominio straniero (2). Se così non fosse stato 
Venezia non avrebbe seguito per tanto tempo i Fio- 
rentini e i Bolognesi nelle loro trattative. 

Dopo l’ insucesso del convegno Ferrarese anche la 
proposta Fiorentina era destinata all’ oblio. Le amba- 
scierie Fiorentine del 20 Gennaio e dell’8 Febbraio, 
che doveano trattare questo affare (3), ottennero certo 
un esito negativo, se il 27 Febbraio a Filippo Adimari 


Secreti cit., c. 36 r.]. Si può credere che Venezia ripetutamente 
mentisse alterando il vero significato delle relazioni diplomatiche 
passate? Ogni indizio lascia invece presumere che, riuscendo 
vane le trattative di pace, il governo veneto abbia preparato 
per primo il piano della lega. Inoltre lo stesso Carrarese avea 
cercato di guadagnar tempo, col pretesto di voler attendere 
la venuta del Patriarca [Senato Secreti, cit. c. 2 v...... quia 
sunt de verbis solitis dici per dominum Padue vel per am- 
baxatores suos în Ferraria vel alibi solum pro ducendo ista negocia 
in longum). 

(1) Il ROMANO (op. cit., p. 375) ne accenna appena e come 
a causa secondaria : su essa insiste di più la PASTORELLO (0p. 
cit., p. 23), ma la considera più come un pretesto, che non un 
reale bisogno politico : non so come mai, esagerando un po’ il 
pensiero del Romano, possa concludere che « la logica veneziana 
non è che troppo sicura, benchè appaia falsa ed assurda ». Cfr. 
pure COLLINO, op. cit. p. 188 sgg. e p. 235 sgg. 

(2) Si veggano le osservazioni qui sotto intorno alle clau- 
sole degli accordi veneto-viscontei. 

(3) CoLLino, op. cit., p. 149 Sgg., e p. 220 sgg. 
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e Loto Castellani, ambasciatori fiorentini a Venezia e 
Padova, si dava incarico di insistere per la pacificazione 
delle due città e si aggiungeva: « se il marchese o il 
« duca di Vinegia o il signor di Padova vi trattassono 
« alcuna cosa della lega della quale gli facemmo ta- 
stare per parte del nostro comune e di Bologna, ri- 
sponderete che per loro e nostro e del paese sicurtà 
e bene ci muovemmo a quello e che il comune nostro 
sarebbe disposto a seguirne quello che paresse alloro, 
che fosse bene, perché l’ uno di più che l’altro al 
nostro comune questa lega esser di bisogno per le 
cose che si veggono apparecchiate nel paese » (1). 
Anzi già il Visconti ne era venuto a conoscenza, e 
molto probabilmente per mezzo di Venezia: ciò valse 
a mutar la direttiva della signoria Toscana, la quale 
d’allora in poi si sforzò solo per ottenere la pace. 

Il governo veneto non respinse anco quest’ ultimo 
tentativo : il 4 marzo attendeva la venuta di questi messi 
e però stimava inopportuno di lasciar partire gli inviati 
del Conte di Virtù, già arrivati a Venezia (2). Ed ancor 
l’ 11 marzo si ritardava di otto giorni la partenza del- 
I° ambascieria Veneta diretta alla corte pavese (3), poi- 
chè appena allora erano arrivati gli ambasciatori Fio- 
rentini e Bolognesi. Alle vive insistenze di costoro la 
repubblica rispondeva ponendo ben chiari ì termini della 
situazione politica di quel momento, come già avea fatto 
a Ferrara (4). Essa desiderava una pronta soluzione e 
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(1) Ivi, p. 236 sgg. Del resto nessun accenno a simili 
trattative si trova nei documenti veneziani, forse perchè non 
furono nemmeno prese in considerazione o neppur avanzate 
dopo l’ esito del convegno di Ferrara. 

(2) Arch. Stato Venezia, Senato Secreti, r. E. c.1 v. Cfr. 
ROMANO, op. cit., p. 376 e le precedenti osservazioni. 

(3) Ivi, ibidem c. 2 r. 

(4) Ivi, ibidem. c. 7 v., 12 marzo 1388. Il Romano (op. 
cit., l. c.) ritiene esagerate le domande di Venezia, dimenticando 
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temeva le vie incerte e dilatorie, le quali sembravano 
rivolte ad indebolire la sua potenza. O il Carrarese era 
veramente disposto ad accettar le vie conciliative o non 
lo era: il punto essenziale, su cui Venezia non poteva 
transigere, era l’abbandono da parte del Carrarese di 
tutto il Patriarcato in favore della Chiesa Aquileiese (1); 
le altre questioni erano di secondaria importanza e fa- 
cilmente risolvibili. Ogni indugio era inutile, anzi dan- 
noso, poichè il Carrarese dopo la fortunata campagna 
dell’anno precedente continuava le operazioni militari 
in Friuli (2), nonostante le trattative in corso. 


quanto poco prima afferma, sebbene assai debolmente, circa 
l’ importanza del Friuli nella politica veneziana; non si trattava 
di soverchie pretese, nè si aggiungevano richieste a richieste 
[così la PASTORELLO, op. cit., l. c.]: la politica di Veneziana 
fu molto più costante di quel che non si creda. 

(1) In tutti i documenti della diplomazia veneziana questa 
condizione è affermata sempre esplicitamente : credo inutile dilun- 
garmi in citazioni erudite, quando fra tanti documenti non vi 
può essere nè incertezza, nè discussione. Solo qui osservo che, 
se fra la risposta dell’ 8 Marzo [.Sezato Secreti, cit. c. 7 v.) e 
quelle posteriori vi sono differenze, queste sono soltanto formali. 
Gli ambasciatori Fiorentino-Bolognesi erano venuti a Venezia, 
per conoscere direttamente le intenzioni della Repubblica e questa 
rinsaldava il nodo della questione, quia 1//a negotia (Patr. Foroiul.) 
în partibus Ferrarie fuerunt multum racionata et disputata - 
questo era l’ essenziale ; alie vero differencie Patr. For. et eccl. 
Aquileg. sunt talis nature, quod speramus quod bene aptabduntur. 
Ed ancora quanto alle differenze col signore di Padova quia sunt 
clare et aperte in favorem nostri domini, non dubitamus quod 
ipsi ambaxatores, quando audient eas, habebunt quod sint iuste 
et racionabiles. Si noti poi che si trattava non ancora di una 
trattazione su formali proposte, ma di uno scambio preliminare di 
vedute, tanto è vero che si consigliavano i legati quod deberent 
presentire vel habere voluntatem domini Padue in istis factis. 
Nelle successive risposte naturalmente, quando si intavolarono 
le trattative, furono esplicitamente dichiarati i singoli punti con- 
trovversi : è questo forse modificare le pretese ? 

(2) Coco, op. cit. p. 289. 
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La posizione di Venezia nel Friuli non era buona, 
tanto che, per por fine ai dissidi, che di giorno in giorno 
andavano compromettendo il suo intervento colà, 
inviava il 9 marzo un legato straordinario, il quale, 
lasciando la più ampia libertà di azione agli Udinesi 
nel giudicare dei fatti propri, dovea destreggiarsi in 
modo che aliquis error, scandalum, briga, vel novitas 
non occurrat ullo modo, sicut fplene speramus (1). Non 
dissimulava il governo esser alquanto sgradita ai Friu- 
lani e specialmente al Savorgnan la cura assidua posta 
nel trattar i loro affari: e riesce sintomatica la richiesta 
di ritiro del capitano veneto, mentre il pericolo carra- 
rese, nonchè scomparso, neppur era diminuito. 

Invece Venezia froffer conditiones temporis presentis 
et profter istos tractatus et ambaxatores qui sunt hic ad 
finem pacis stimava più conveniente temporeggiare, si- 
mulando la decisione che dovea esser tenuta segre- 
tissima (2). 


(1) In quei giorni era stata scoperta una segreta congiura 
contro Federico di Savorgnan, non sappiamo da chi preparata. 
Venezia ne fu sinistramente impressionata e s’ affrettò a mandare 
un messo, il quale con Jacobo Gradenigo, provisore veneto in 
Udine, dovea procurare cum omnibus verbis et rationibus utilibus 
et dextris ita quod omnia remaneani în pace, quiete et tranquil- 
litate consideratis periculis et dubiis que possent occurrere. E te- 
mendo di non suscitare ire contro di sè, raccomandava al legato 
ed ai provvisori di Udine di non intromettersi nel giudizio dei 
colpevoli [Senato Secreti cit., c. 62. Cfr. pure Senato Mish, to. 
40, C. 147 V.]. 

(2) Interessante è la risposta del governo veneto, il quale 
non avrebbe voluto rimanere allo scoperto in Friuli. Sostanzial- 
mente il governo diceva esser prudente l’ attesa : se si conclude 
la pace r0x expedit fieri aliguam frovisionem, quia statim capi- 
taneus ipse idit pro factis suis. In caso contrario sumus disfositi 
omnino velle quod placet eis, ita quod ipse capitaneus vadat pro 
‘ factis suis, purchè frattanto fosse ivi mantenuto. Però Venezia 
era disposta a seguire in tutto la volontà del Savorgnan e avrebbe 
anche licenziato il capitano col pretesto che il nuovo Patriarca 
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In realtà essa avea ragione di temere, poichè l’im- 
provviso mutamento della curia papale con la nomina 
di Giovanni di Moravia avea rafforzato il partito di- 
sposto alla pace col Carrarese anche a contraggenio di 
Venezia (1): ed essa dubitava di non esser presto o 
tardi sacrificata, se le trattative fra il Patriarca e Friu- 
lani ed il Carrarese avessero avuto esito senza il suo 
intervento. Come altrimenti spiegare l’ insistenza del 
governo veneto presso il Patriarca Gerosolimitano per- 
chè non abbandonasse il Patriarcato, almeno finchè non 
fosse giunto il vicario del suo successore, procurando 
ché l’ abate Mosacense gli prestasse il debito onore 
tamen pro contemplactone nostri dominit (2)? E pari- 
menti cosa significava la fretta dei Veneziani, perchè 
gli Udinesi inviassero i loro ambasciatori a Venezia per 
trattare col mezzo dei Fiorenlini e Bolognesi la pace (3) ? 

La Repubblica dunque non era sistematicamente 
contraria ad un accordo, ma pretendeva, e non a torto, 
condizioni non svantaggiose alla sua prosperità, disgra- 
ziatamente non compatibili con l’ altrui ambizione (4). 

Di ritorno da Padova gli ambasciatori fiorentino- 
bolognesi, il 20 marzo dichiaravano di aver trovato il 


mandava come suo vicario in lemporalibus un certo Qualo : tut- 
tavia assoldava milizie [Senato Secreti, cit., c. 6 vj]. 

(1) Coco, op. cit. p. 290. 

| (2) Era questa invece la persona che il papa voleva allon- 
tanata dal Friuli per facilitare l’ accordo col Carrarese [PREDELLI, 
op. cit., III, 189, cfr. Senato Secreti, cit. c. 6 v.] 

(3) Ziem notificetur de presenti domino Phederico de Savro- 
gnano et V deputatis de istis ambaxatoribus Florentinorum et 
Bononiensium, qui afplicuerunt Venecias pro tractatu pacis et quod 
Placeat eis mittere Venecias suos ambaxatores cum sindicatibus et 
libertatibus suis pro non perdendo tempus dando eis ad intelligen- 
dum quod non stabimus frofterea de procedendo in factis, quia 
sumus flene informati de suis intencionibus [Senato Secreti cit., 
c. 6 v]. 

(4) Cfr. in contrario COLLINO, op. cit. p. 149 e 245. 
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Carrarese ottimamente disposto alla pace, ma deciso a 
non rinunciare alle fortezze già da lui occupate in Friuli, 
mentre intendeva di aspettare la venuta del nuovo 
Patriarca, al quale già avea proposto una tregua. I Ve- 
neziani non potevano non esser di parer contrario, ri- 
conoscendo nella risposta del Padovano null’ altro che 
un pretesto per tirar le cose in lungo: del Patriarca 
poi, venisse o meno, non doveasi neppur parlare, poichè 
essi erano depositari della volontà dei Friulani, la quale 
dovea andar innanzi a qualsiasi altro argomento ; e con- 
chiudevano : ef quia res îsta stat in brevi termino, non 
est utile perdere tempus (1). Evidentemente, senza perciò 
riuscir meno concilianti, a Venezia sì riteneva che al 
proprio governo incombesse la responsabilità dell’ ac- 
cordo e non al Patriarca, la cui azione era temuta. 

In quello stesso giorno invero il governo della 
Repubblica si dimostrava disposto a rimettere nelle 
mani di Firenze e Bologna la custodia delle fortezze 
allora occupate dal Carrarese per consegnarle al Pa- 
triarca non appena fosse entrato in sede : con questa 
transazione era allontanato il sospetto che Venezia voles- 
se diventar padrona del Friuli. D'’ altra parte però pre- 
tendeva dal Carrarese la rinuncia di ogni partecipazione 
negli affari del Patriarcato: se a tale condizione, ormai 
più volte affermata il Seniore non si fosse adattato, 
ogni ulteriore trattativa era inutile, poichè erano in 
gioco gli interessi vitali del commercio Veneziano: il 
reclamare l’ integrità dei vecchi trattati stipulati con 
Treviso e col duca Leopoldo, tifa quod nullum obsta- 
culum nobis fiat super hoc, era parlar chiaro (2). 

Erano giunti nel frattempo a Venezia altri amba- 
sciatori del Conte di Virtù: Jacopo dal Verme e Nic- 
colò Spinelli; pendevano ancor le trattative coi legati 
Fiorentini e Bolognesi, e però il governo credette di 


(1) Senato Secreti cit., c. 2 v. 
(2) Ivi, Cc. 4 V. 
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soprassedere un momento nel dar risposta quia fufamus 
celeriter videre aliquam clarttatem facti (1). Ma nono- 
stante gli sforzi di questi ultimi (2), le due parti rima- 
nevano sempre discordi sulla questione fondamentale. 

Fu forse debole l’azione spiegata da Firenze in tale 
occasione (3)? Non sembra e se pur valesse l'accusa 
di non aver prestato aiuto materiale al Carrarese, si 
può ben credere che l’opera sua non era diretta a so- 
stenere questo o quello dei contendenti, ma a ristabilire 
quell’ equilibrio politico che era stato messo in pericolo 
nelle ultime vicende. E forse anch’ essa riteneva che le 
pretese Carraresi fossero infondate, oltre che perico- 
lose : l’aspro rimprovero diretto dal cancelliere fioren- 
tino nella lettera del 29 marzo al Carrarese per aver 
respinto duriter que per Venetos petuntur (4), non sta 
forse a significare la responsabilità che il governo fio- 
rentino addossava a costui? E nel ricordargli 1 tristi 
esempi di un passato non molto lontano, rievocando lo 
spettro di Chioggia, richiamandolo ad una più esatta 
considerazione delle forze proprie e di quelle del nemico, 
non gli presagiva forse l’ abbandono in cui si sarebbe 
trovato, siccome non molto prima lo Scaligero ? | 

Fra tale situazione Venezia verso la fine di Marzo 


(1) Ivi. c. 3 v. - 24 marzo. 

(2) Il 29 marzo gli ambasciatori fiorentini erano di ritorno 
a Venezia coi lamenti del Carrarese, il quale avanzava un altro 
pretesto e cioè che il governo veneto ritirasse le sue milizie dal 
Friuli. La Repubblica invece riconfermò pienamente la parte 
presa il 21 marzo quia est nolissimum et continet in se omnem 
honestatem ac eciam totus mundus scit, quod gentes, quas misimus 
ad patriam Forijulii fuerunt solum fro conservacwne terrarum 
et locorum ecclesie Aquilegensis et ut illa non iret ad manus do- 
mini Padue et ista est ultima et finalis intencio nostra et nostri 
consilit. | Senato Secreti cit., C. 1 v]. 
| (3) Cfr. Romano, op. cit., p. 376; COLLINO, op. cit., 
P. 149. 

(4) COLLINO, Op. cit., p. 244. 
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prendeva una risoluzione definitiva, licenziando gli am- 
basciatori Fiorentini, vista l’ inutilità di proseguire su 
quella via (1) e si preparava alla guerra ed all’ alleanza 
col Visconti. 

È noto come il 14 aprile il Senato Veneto delibe- 
rasse a maggioranza di muover guerra al Carrarese ed 
allora fosse trattata definitivamente la nuéva lega fra 
il Visconti e la Repubblica, mentre giungevano tarde 
proposte di pace da parte dell’ imperatore (2). 

L'alleanza non fu conclusa che qualche mese dopo, 
il 29 maggio, e ne son note le condizioni principali (3): 
ma fu messo in oblio dagli storici il lavoro diplomatico, 
che condusse a quell’ accordo, lavoro che, su richiesta 
dei Viscontei, dovea esser tenuto segretissimo e rivela 
il vero obbietto della politica Veneziana (4). 


(1) Senato Secreti cit., c. 4 v, 30 marzo; c. 9r, 31 mar- 
zo; c. 8 v, 1 aprile. 

(2) Senato Secreti cit., c. II Vv. 

(3) ROMANO, op. cit., p. 378. 

(4) Credo opportuno riassumere in ordine cronologico i 
documenti veneziani di queste trattative. Il 31 marzo, dichia- 
rando pur di esser f/us contenti de pace quam de guerra, i Ve- 
neziani invitano gli ambasciatori del conte di Virtù ad accifien- 
dum frocuratorium ad plenum dal loro signore, perchè desidera- 
vano che si trattasse di quell’affare a Venezia; 14 aprile, giunge 
la procura; 17 aprile, discussione delle prime proposte ; 20 aprile, 
elezione dei fractatores ambasciatori al conte di Virtù ; 22 aprile, 
continua la discussione sulle seguenti questioni: somme da cor- 
rispondersi per la guerra ; domini territoriali; obbligo di non 
guerreggiare a favore dei nemici del Visconti; 23 aprile, con- 
tinua la discussione nello stesso argomento : Venezia chiede che 
si includa nei patti l’ obbligo di reintegrare i trattati con Padova 
e Treviso già esistenti: si discute a chi dovesse spettare il Tre- 
vigiano e il Patriarcato : i Veneziani in caso di bisogno daranno 
navi; 8 maggio, risposta a lettere della signoria bolognese; 21 
maggio, risposta agli ambasciatori bolognesi pel loro intervento; 
idem ai fiorentini; 29 maggio: conclusione della lega [Senato 
Secreti cit., cc. 12, 13, 14, 15, 16, 21]. 
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Il conte di Virtù nella prima sua proposta preten- 
deva per sè Padova, Treviso, Ceneda ed il loro terri- 
torio, mentre riservava a Venezia i Castelli di Oriago, 
Curano, Borgoforte, Castelcaro e Motta nel Cenedese 
e 1 loro territori, riconoscendo l’assoluta independenza 
del Patriarcato, nelle cui questioni il Visconti non sa- 
rebbe intervenuto. 

Se non che Venezia mentre accettava tutte le altre 
proposte, non poteva consentire che Gian Galeazzo, già 
tanto forte di domini, si sostituisse al Carrarese : ed é 
notevole a rilevare che Venezia egualmente rispondeva 
ed ai Fiorentino-Bolognesi, che nel maggio erano ri- 
tornati con proposte di pace, ed ai Viscontei, coi quali 
trattava per la guerra. Pur dopo la solenne votazione 
del 14 aprile era egualmente disposta accogliere l’ uno 
o l’altro partito, quando fosse stato riconosciuto il suo 
buon diritto contro l’invadenza di qualsiasi principe 
nella terraferma (1). Ma sopratutto era necessario non 
perder il tempo e non lasciar fruir al Carrarese dei mezzi 


(1) Senato Secreti cit., c. 16, 19, 21. Ai legati Fiorentini 
e Bolognesi, sub brevifatem respondemus quod, sicut alias diximus, 
numquam denegamus facem, ymo pax nobis flacuit atque placet - 
ancora una volta son ripetute le solite richieste che figurano poi 
nella lega del 29 maggio : sole condizioni aggiunte, e che si 
spiegano collo stato attuale del momento politico, la restituzione 
dei beni ultimamente sequestrati e la consegna di ostaggi fino 
al momento di sgombero delle fortezze friulane. Naturalmente 
anche ritornando su queste trattative il governo credeva ormai 
di non prendere alcun formale impegno. Si rilevi poi il conte- 
gno delle due signorie di fronte ai belligeranti: le pressioni 
maggiori furono fatte su Francesco il Vecchio e nelle lettere 
inviate alle singole corti tenevano un linguaggio ben diverso, 
piuttosto acre e duro pel Carrarese e molto conciliativo per 
Venezia (cfr. COLLINO, Op. cit. p. 243 ggs.). Alla fin fine anch’ essi 
comprendevano che l’ unica risoluzione per ristabilire 1’ equilibrio 
fra gli stati dell’ alta Italia era l'abbandono del Friuli da parte 
del Carrarese. 


326 Nuovo Archivio Veneto 


dilatori che per mezzo degli ambasciatori fiorentini 
metteva in campo : la situazione per Venezia nel maggio 
non era la migliore, poichè in Friuli minacciava la per- 
dita dell’ imminente raccolto (1), e un tentativo di av- 
velenamento del Visconti (2), non ben noto, parve per 
un momento comprometterne le buone relazioni, ed il 
contegno di Genova destava apprensioni, lasciando so- 
spettare che ancor risorgessero gli antichi amori coi 
Carraresi (3). 


(1) Sezato Secreti cit., c. 14., 28 aprile. Alle insistenze dei 
dei Friulani si rispondeva il 16 maggio quod novit deus continue 
laboravimus et ad presens tractamus et laboramus pro istis factis 
et pro bono nostro et pro suis libertatibus et propterea ipsi posunt 
in bona gratia ire domum et attendere et facere attendi ad dam- 
fnum inimicorum et ad bonum et conservationem locorum suorum 
et Patrie Forviuli, quia speramus in gratia dei quod negocia ista 
bene procedent et quod de brevi dabimus eis responsionem, de qua 
erunt consolati. 

(2) Questo fatto, che non è ricordato da nessuno, è molto 
oscuro : non ne parlano che due documenti e cioè una delibe- 
razione del senato del 4 maggio [Senato \Secreti cit., c. 18 r]), 
con la quale si rispondeva isfis ambaxatoribus domini comitis Vir- 
tutum ad istam partem venenationis attentate in personam dicti 
domini comitis protestando la propria devozione pel conte e in- 
formando di aver aperta istruttoria sul fatto ; l’altro è una sen- 
tenza degli avogadori di comun [Rasfe ZV, 6, c. 27 r] del 2 
giugno contro Zanino Contarini q. Nicolò fr0 eo quod emit hic 
in Veneciis risegalum et arsinichum, quod exinde missum fuit 
extra Venetias pro tossicando magnificum dominum comittem Viy- 
tutum. Il Contarini, nobile Veneto, si mantenne contumace e 
però fu bandito per due anni. Non saprei da chi fosse preparata 
questa trama : i nepoti allora si trovavano in Toscana e medi- 
tavano un colpo contro la Lombardia ed allora proprio Gian 
Galeazzo tentava di sopprimerli col veleno (cfr. ROMANO, Gia 
Galeazzo Visconti e gli eredi di Bernabò, in « Arch. Stor. Ital.» 
N. S., XVIII, p. 24 sg.). 

(3) Venezia in quell’anno trattava con Genova una lega 
contro i barbari [cfr. Senato Misti, vol. 40, Cc. IOI, 109, 113 Sg.; 
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Il trattato del 29 maggio poneva fine all’ incertezza 
durata troppo a lungo e dava modo a Venezia di pro- 
cedere sicura nella sua politica, la quale era ricono- 
sciuta legittima dal Visconti e consacrata in quell’atto. 
Affidato l’ ufficio di tener a dovere il Carrarese alle 
milizie Viscontee, Venezia era più libera di far valere 
la sua autorità : costringeva Genova, sebbene a malin- 
cuore, ad una prudente neutralità (1) e teneva in suo 
pugno i Friulani, dei quali d’ora in poi dovrà curarsi 
con maggior circospezione. Costoro avrebbe preferito 
ad ogni costo la pace pel timore, come già dissi, di 
perder ancor una volta il raccolto : fatti certi dell’ in- 
tervento visconteo avrebbero voluto mandare subito 
propri ambasciatori a Gian Galeazzo, ma il governo il 
23 giugno rispondeva esser questo un atto intempestivo 
e li consigliava ad attendere il momento propizio, ch’esso 
per primo avrebbe additato (2): risolutamente Venezia 


PREDELLI, op. cit., III, 182 sgg.]. Nel maggio si era sparsa la 
voce a Venezia che per opera dei Genovesi la spodestata regina 
Margherita avrebbe tentato uno sbarco in Dalmazia. Il governo 
spedì tosto un messo al doge di Genova per chiarire l’ equivoco: 
che poi il governo sospettasse di una certa intesa col Carrarese 
lo si rileva dalle istruzioni date circa la lega viscontea, se se ne 
fosse parlato [Serato Secreti cit., c. 19 r. ... super hoc nullum 
mondatum habet a nobis sed dum se reperiret aliguem coram nostro 
dominio bene audivit dominum episcopum loqui de dicta materia). 

(1) Infatti nei capitoli dell’ 8 giugno [.Senato Secreti cit., 
Cc. 23] Genova si obbligava di non portar aiuto ai nemici di 
Venezia, nè commerciare con essi, ed inoltre di non entrare nel 
golfo. Avuta poi notizia della costituzione della lega, assai tie- 
pidamente si doleva per le sorti del Carrarese, augurando che 
si potesse presto concludere la pace [PREDELLI, op. cit. III, 192]. 

(2) Senato Secreti cit., c. 26. Le conseguenze della lega 
furono subito risentite in Friuli. Infatti fin dall'aprile i Civida- 
lesi aveano chiesto di pacificarsi con Udine, chiedendo all'abate 
Mosacense l’ invio di un provisore. Venezia allora si dimostrò 
favorevole, se l’ atto dei cividalesi fosse stato sincero [.Senazo 
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voleva escluso l’ intervento altrui nelle cose del Friuli 
e. per quanto non mancasse di professare la sua stima 
e fiducia negli alleati, paventava ogni risoluzione che 
non fosse passata per le sue mani. 


Le vicende del primo periodo della guerra viscon- 
teo-carrarese sono ormai troppo note, per essere ancor 
qui ricordate: ed è pur noto il vano gioco tentato da 
Francesco il Vecchio coll’abdicazione in favore del figlio 
e col suo ritiro a Treviso. 

L’ illusione che la scomparsa della sua figura dalla 
vita politica padovana potesse facilitare al suo succes- 
sore un accordo coi nemici presto svanì, poichè questi 
non tennero neppur conto di tale mutamento e senza 
tregua continuarono le loro operazioni militari. 

Nel pericolo sempre maggiore, Francesco il No- 
vello, dimentico forse del suo troppo ardire, dopo averne 


Secreti cit., c. 9 v.]: ora invece non l’approvava richiedendo 
che dovesse fare furam et debitam obedientiam et attendere una 
secum ad aquirendum loca occupata per alios in Patria et dam- 
pnificandum quoscumque illa occupantes. Inoltre in base ai patti 
della lega, provvedeva a suo piacere al ritiro od al mantenimento 
delle milizie proprie in quelle regioni secondo il bisogno, non 
essendo dubbio quod ipse inimicus erit ita stimulatus in aliis par- 
tibus quod male vacare et attendere poterit ad damna eorum, 
assicurandoli quod facta eorum sunt nobis bene recommissa. E, 
sempre in base al trattato predetto, Venezia insisteva presso il 
Savorgnan e i cinque deputati Udinesi, per chiudere i passi d’ac- 
cesso ai territori del Carrarese, dimostrando che questo era il 
mezzo più utile pro veriendo citius ad finem facti [Senato Secveti 
cit., c. 26]. D' altra parte il 6 luglio dava ordine al Gradenigo 
di licenziare le genti veneziane che si trovavano nel Friuli, pro- 
curando quod non vadant ad soldum vel servicium domini Padue. 
Questa deliberazione era motivata dal fatto quod illi de Utino 
fecerunt pacem cum illis de Cividado. 
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invano sollecitato l’ intervento armato, chiedeva spon- 
taneamente a Bologna e Firenze i loro buoni uffici 
presso il Visconti. Poichè, giova notarlo, l’opera di Ve- 
nezia passa ora in seconda linea ed è quasi rimorchiata 
dalla politica del Signore Lombardo. 

Poco dopo la metà di luglio partivano per Pavia 
i legati Fiorentini e Bolognesi per trattare con Gian 
Galeazzo una concordia tra lut e il signore di Padova 
la quale fosse honorevole utile e honesta alla sua signoria 
e a quella di Vinegia e con espresso incarico di non 
andar a Venezia prima di aver ottenuto la sua adesione 
ad una sospensione della guerra (1). 

Presso il governo veneto essi speravano di aver 
l'appoggio di influenti cittadini veneziani, fra i quali 
Gabriele Emo, che già era stato a Firenze, e col mezzo 
loro di poter indurlo alla pace (2). Ma Venezia in ciò 
lasciava fare al Visconti, ed era pronta ai voleri di 
costui sì nell’accettare la mediazione delle città Toscane, 
come nel respingerla, sì nell’ infierire contro i Padovani, 
come nel dimostrarsi tollerante, seguendo le vicende 
della guerra, talora con proprio sacrificio, pur di non 
far cosa sgradevole all’ amico ed alleato (3). 


(1) BOLOGNINI, op. cit. p. 58. 

(2) BOLOGNINI, op. cit. p. 59. Senato Secreti cit. c. 33 V. 
I documenti fiorentini parlano di Gabriele, quei veneziani di 
Bianco. Venezia respinse il sospetto di questo intervento quod 
nos cognoscimus ipsum ser Blanchum civem nostrum talis condicionis 
et esse ita informatum de nostra intencione circa ipsam impresiam, 
quod nullo modo possemus credere quod acceptasset talem commis- 
sionem. 

(3) In seguito alla stipulazione della lega si erano licenziati 
molti dei Padovani che erano venuti ad abitare a Venezia: poi- 
chè per mezzo di Niccolò Gerardo si era saputo che il conte 
avea concesso loro di abitare nei suoi territori, si revoca l’or- 
dine precedente [.Senato Secreti cit., c. 26 v., 28 giugno 1388]. 
Più tardi questa concessione fu revocata. Però per le necessità 
e le spese incontrate [Senato Secreti cit., c. 26, 22, 28, 29] do- 
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Ricevuto l'avviso dal Visconti dell’ arrivo dell’ am- 
bascieria fiorentina (e Gian Galeazzo preferì informare 
egli stesso delle proposte avanzate piuttosto che lasciarli 
passare a Venezia) (1), il governo, secondo le istruzioni 
ricevute dalla corte pavese, il 27 luglio deliberava di 
inviare a Firenze Pantaleo Barbo (2) e questi già s’ap- 
prestava a partire per raggiungere 1 messi viscontei 
diretti al governo fiorentino, quando improvvisamente 
un ordine della corte pavese ne sospendeva l’ invio, 
poichè le minaccie ponteficie contro il re di Napoli 
sconsigliavano ogni trattativa (3). 

Qualche tempo dopo si ripresero in esame le pro- 
poste dei Fiorentini, i quali, considerata la situazione 
del Carrarese, si illudevano di poter giungere ad un 
componimento per mezzo di un cambiamento di governo 
in Padova : sarebbe dovuto risorgere qui l’antico regime 
comunale ed il Carrarese ritornare alla vita privata (4), 
così sarebbe stato scongiurato il pericolo dell’ingrandi- 
mento della signoria Viscontea. Ma nè questa, nè Ve- 
nezia potevano, per opposti fini, consentire ad annullare 
gli effetti di un reciproco accordo, quando erano pros- 
simi a raccoglierne il frutto. 


vette sequestrare gli imprestiti dei Padovani posti nel comune 
[Senato Secreti cit., c. 26; Cfr. pure c. 30 r e 31 vj]. | 

(1) Ivi, ibid., c. 31 r. 

(2) Ivi, ibid., c. 30 r. 

(3) Ivi, ibid., c. 31 v. 

(4) Senato Secretî cit., c. 33 Vv. ... quod comune Florencie 
deliberaverat mittere nobilem virum Aymo militen civem nostrum 
ad nostram fresentiam ad proponendum et declarandum intentionem 
comunitatis Florencie et Bononie, fore pro bono statu Jtalie de 
procurando quod civitas Padue vegeretur ad comune... quod domi- 
nus Padue esset contentus vivere civiliter ut comunis persona. 
Venezia naturalmente dichiarava al Visconti di non trattare nè 
accettare condizione alcuna senza previo accordo con lui, pronta 
ad impedire che gli ambasciatori fiorentini andassero a Padova 
[Senato Secvreti cit., 33 Vv]. 
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La commissione a Pantaleo Barbo del 22 Agosto è 
un severo atto d’ accusa della politica Carrarese : vi si 
ricorda la mancata fede del padovano alla pace di 
Torino, poichè sempre costui avea cooperato ai danni 
della Repubblica: tuttavia essa, desiderosa di viver in 
pace secundum mores nostrorum fprogentitorum, avea 
dimostrato molta longanimità, ma neppur le ambascierie 
fiorentine, per ben due volte scambiate fra Padova e 
Venezia, erano riuscite a far recedere il Carrarese dal 
suo proposito : e qui il documento si dilunga a parlare 
delle pratiche fatte fra il marzo e l’aprile, quando 
insomma bisognava prendere una decisione ; la. colpa, 
manco a dirlo, era tutta di Francesco il vecchio (1). 

Orbene i legati veneto-viscontei, che verso la fine 
di Agosto muovevano i loro passi alla volta di Bologna 
e Firenze, portavano con sè il mandato di far desistere 
queste signorie da un qualsiasi intervento in favore 
del Carrarese (2). Forse il Visconti si mostrò più 
risoluto intimando ai Fiorentini di non trattar più oltre 
col signore di Padova, mentre a Venezia era riservata 
una parte più subdola, ma non meno efficace, quella 
cioè di ispirar persuasione, dissipar dubbi, togliere in- 
certezze e dare quelle assicurazioni che veramente po- 
tessero tranquillizzare chi, non essendo deciso avver- 
sario, poteva diventarlo. Tale è infatti il recondito fine del- 
le istruzioni date al Barbo, il quale dovea metter sull‘av- 
viso i Fiorentini contro le perverse arti dell’avversario 
insinuante a torto in essi sospetto di mal animo e cat- 
tive intenzioni da parte del Conte di Virtù: Venezia 
sì rendeva quasi mallevadrice del non intervento Vi- 
sconteo nei conflitti toscani e specialmente nei riguardi 
dei Senesi. 

La missione raggiunse certo le scopo (del resto non 
difficile), se il governo fiorentino s’ affrettava a far compa- 


(1) Senato Secreti cit., Cc. 40. 
(2) BOLOGNINI, op. cit., p.61; Senato Secreti cit., Cc. 40. 
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rire diverso dalla realtà il segreto fine dell’ Allegri(1) ed 
apertamente dichiarava di non aver mai pensato a pre- 
star aiuto a Francesco Novello ed ancor una volta fa- 
ceva invano appello ai belligeranti per la pace (2). Per 
tutto il settembre ogni trattattiva fu messa in disparte : 
le fazioni continuavano le loro schermaglie fra non poche 
difficoltà e pericoli, mentre piombava sulle misere po- 
polazioni, che vedevano distrutti i raccolti, un nemico 
peggiore : la fame, e questa metteva a dura prova le 
fedeltà dei sudditi alla tirannia del principe. 

E Firenze continuava a studiare la situazione, 
preparava nuovi piani, avanzava nuove proposte senza 
alcun risultato. Nell’ Ottobre credette di aver trovato 
una soluzione offrendo a Venezia come pegno della 
pace il dominio di Treviso e del Trevigiano, quasi che 
questo territorio fosse il pomo della discordia (3). 
Venezia all’ invito cortese rispose, verso la fine del 
mese con altrettanta cortesia, ma negativamente e in 
tono così chiaro ed esplicito da far capire ai Fiorentini 
che ormai le sorti del Carrarese erano decise (4). Essa 
ringraziava la sorella toscana della sua buona disposi- 
zione declinando definitivamente ogni offerta, poichè, 
data la situazione attuale nessuna condizione d’ accordo 
era più discutibile. Le fila dei nemici del Carrarese anda- 
vano stringendosi sempre più fortemente dentro e fuori 
Padova, e fra i sudditi insofferenti della crescente pe- 
nuria e nel campo degli alleati, ove il conte di Virtù 
rinunciava alle clausole di favore stipulate con Vene- 
zia (5) e riusciva ad avvincere sicuramente alla lega 
il duca Alberto d'Austria, rivale della Repubblica pel 


(1) BOLOGNINI, op. cit., p. 60. 

(2) Senato Secreti cit., c. 41. 

(3) BOLOGNINI, op. cit., p. 62. 

(4) Senato Secreti cit., c. 41. 

(5) PASTORELLO, Op. cit., p. 182, doc. XXII. 
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dominio di Treviso (1): se a ciò s° aggiunge il profondo . 
disaccordo fra Venezia e il nuovo Patriarca, si avranno 
tutti gli elementi per giustificare la risposta, dianzi 
citata, alla città Toscana da parte del governo. 


» 
è è 


Rifacciamoci un momento sulle relazioni fra Venezia 
ed il Friuli dagli ultimi avvenimenti di luglio. 

È strano, che la Repubblica, quando ogni pericolo 
non era eliminato, ritirasse molte delle sue milizie dal 
Friuli ed in tutta fretta poi inviasse un ambasciatore 
al Patriarca, quod paternitas sua frovideat sine mora, 
aliter negocia Patrie Foroiulit possent tre sinistre et 
producere malam consequentiam (2). In tal modo si 
destreggiava la politica veneziana, che, come già accen- 
nai, incontrava in Friuli non deboli ostilità. Giova 
credere che il disaccordo col Patriarca sempre più si 
accentuasse, se fu necessario l'intervento del fratello 
suo, Marchese di Moravia, per attutirne le conseguenze. 
Questi proponeva nell’ agosto a Venezia qualche cosa 
di più che la propria amicizia; l’invitava senz’ altro ad 
entrare in lega con lui, illudendosi forse che ciò ser- 
visse a render meno aspro il dissidio nel Patriarcato. 
La risposta (3) di Venezia fu risolutamente negativa, 
poichè era troppo evidente ch’ essa desiderava di non 


(1) VERCI, Storia della Marca Ti revigiana, Venezia, Storchi, 
1789, XVII, p. 15, Cfr. Coco, op. cit., p. 293 ; PASTORELLO, 
Op. cit., p. 179, doc. XX, XXI. 

(2) Sezato Secreti cit., c. 30 v., 20 luglio. 

(3) Senato Secreti cit., c. 32 v. 20 agosto. Venezia acco- 
glieva volentieri la notizia che gli ambasciatori del marchese 
portavano con sè la disfida contro il Carrarese: ma era seccata 
dalla richiesta di liberazione di Morando da Porciglia, suo accer- 
rimo nemico, di cui si parlò a lungo anche poi [cfr. ivi, ibid. 
c. 36 v]e fu liberato solo nel novembre [PREDELLI, op. cit., 
III, 193]. 
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aver le mani legate da altri vincoli nel trattare gli 
affari del Friuli. Essa difendeva con ardore la propria 
opera, inspirata ad un alto e nobile disinteresse, ed 
insisteva nel dimostrare che il signore Padovano non 
avrebbe ceduto che alla forza. Senza pur proporla 
apertamente lasciava intendere di non essere contrario 
ad una azione concorde col Patriarca, ma a che poteva 
valere un accordo con lui, Marchese di Moravia? Il 
governo circondava di belle parole, di cortesi promesse, 
il rifiuto opposto ai desideri del Marchese, professando 
ogni riverenza pel nuovo reggitore del Friuli non an- 
cora apparso nei suoi domini. 

Soltanto verso la metà di Settembre il Patriarca 
entrava in sede fra le liete ed oneste accoglienze del 
governo veneto (1), il quale sentì allora più stringente 
il bisogno di giustificare se stesso senza cedere il passo 
agli avversari. 

La commissione del 24 Settembre data a Jacopo 
Gradenigo e Pietro Pisani ambasciatori non è soltanto 
un documento presentato dal governo a suo discarico, 
ma è anche l’ affermazione di un diritto d’ intervento, 
dal quale esso non poteva derogare (2). Così fra una 
bella parola e l’altra, mentre si studiava di conoscere 
il pensiero e le aspirazioni del prelato, cercava di per- 
suaderlo ad entrare nella sua direttiva e staccarlo dal 
Carrarese. Il proposito di una lega con lui non era ora 
fuor di luogo, e Venezia era disposta a trattarne, e 
forse indirettamente la sollecitava. 

Ma più grave pesava su lei il sospetto che con 
l'occupazione del castello di S. Stin di Livenza ed 
altri territori tendesse a stabilire un dominio proprio 
sul territorio altrui. Invece no, dai reggitori veneziani 
non si coltivavano allora simili propositi; necessità ine- 
sorabili di difesa aveano sospinto il governo a quella 


(1) Serato Secreti cit., c. 35. Cfr. Coco, op. cit., p. 294. 
(2) Senato Secreti cit., Cc. 36. 
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occupazione militare, di cui desiderava mantenere la 
custodia fino a tempi migliori, ma giammai questo avea 
pensato di appropriarsi illegalmente territori non asse- 
gnatigli dai precedenti accordi. 

L’ intesa invece fallì. Il contegno del Patriarca si 
mantenne dubbioso se non del tutto ostile, preferendo 
continuare le amichevoli trattative col Carrarese. 

Nè valsero le repliche della Rapubblica (1); il Pa- 
triarca fece peggio, reclamando la propria libertà di 
azione ed aprendo il passo ai nemici (2). Fu allora 
che Venezia, dopo aver a lungo scongiurato il pericolo 
di un intervento estraneo nel Friuli, si vide costretta 
a rivolgere tale invito al Visconti (3). Fortunatamente 
il precipitare degli eventi [ed inutile era riuscita la 
mediazione del duca Alberto e dello stesso pontefice (4)] 
salvò Venezia da questa penosa situazione. 

Vinto dalla forza dei nemici interni ed esterni 
Francesco il Novello il 20 Novembre segnava la nota 
tregua: come per incanto le armi furon dovunque 
deposte ; il sacrificio del Carrarese risolveva ogni 
dubbio, poichè allora aveva pieno affetto quel patto 
del 29 Maggio, nel quale era disegnato il ristabilimento 
dell’ equilibrio politico fra gli stati Veneti. Allora Ve- 
nezia sentì di bastar a sè stessa nel sostenere la strana 
opposizione del Patriarca (5). 


» 
se 


Giova ora rilevarlo, l'incertezza e la remissività di 
Venezia verso il Visconti fanno certo contrasto all’ au- 
stera fretta opposta alle opere dilatorie dei Carraresi. 


(1) Ivi, ibidem c. 38, 4o. 
(2) Ivi, ibidem c. 39 v. 
(3) Ivi, ibidem c. 42 r. 
(4) Ivi, ibidem c. 41, 42. 
(5) Ivi, ibidem c. 43. 
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In realtà si possono ben distinguere due momenti 
diversi nell’ attività della diplomazìa veneziana durante 
questa guerra, ma non, come notò il Romano (1), la 
data del 14 Aprile ne segna il trapasso, bensì quella 
del 29 Maggio. Pur essendo sempre costante la visuale 
delle aspirazioni venete, l’ azione mutò rotta quando si 
trattò non più di preparare il piano di equilibrio fra 
gli stati, ma di mandarlo ad effetto : il trattato veneto- 
visconteo risolveva (almeno pel momento) il nodo della 
questione e ciò non isfuggì neppur alle signorie me- 
diatrici di pace. 

Non fu odioso egoismo da parte della Repubblica, 
nè atto di insipienza politica l’ aver steso la mano al 
più temuto signore del tempo, ma una necessità per 
combattere nella politica di terraferma un sistema di 
accerchiamento che sarebbe stato oltremodo dannoso 
al suoi interessi. 

Si ripeteva quella stessa azione che era stata adot- 
tata nel primo trentennio del secolo contro la potenza 
degli Scaligeri. Allora Venezia avea aiutato coll’alleanza 
dei Fiorentini il sorgere della signoria Carrarese per 
rompere l’unità territoriale di altra troppo minacciosa, 
quella Scaligera; ora rinnovava altra alleanza per 
schiacciare un rivale temuto. 

La necessità di alleanza era imprescindibile per 
Venezia, cui faceva difetto la forza di terra, e per 
mantenere aperta la via alla sua influenza non restava 
che dividere e contrapporre ambizioni ed interessi di 
signori e signorie. Il concetto di una conquista in altro 
senso era ancor mal compreso: solo di qui avrà 
origine. 

Ed invero l’importanza dell’ acquisto di Treviso 
era tutta riposta nell’ opera di disgregamento degli 
stati, che Venezia poteva esercitare tenendoli divisi con 
un suo diretto dominio. Così si spiega anche perchè, 


(1) Op. cit., p. 377. 
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dopo la totale rovina dei Carraresi, Venezia pur sfo- 
gando il suo odio contro costoro, non osò opporsi alla 
clemenza del Visconti, spesso in contrasto coi propri 
interessi. Il Visconti volle che alle cose del Carrarese 
fosse lasciato libero passo, ed essa assentì (1); volle 
la consegna di munizioni, ed essa invano cercò di 
eludere la domanda sua con sottili disquisizioni ed una 
certa longanimità (2); infine non ebbe la forza di im- 
pedire che il Visconti a suo talento disponesse delle 
persone dei due Carraresi rimasti suoi prigionieri (3). 

La Repubblica avea raggiunto la mèta della sua 
politica e poteva anche esser corriva in questioni di 
minor conto, mentre restavano incolumi 1 vitali interessi, 
per la difesa dei quali avea aspramente lottato. 


RoRERTO CESSI 


(1) Senato Secreti cit., Cc. 45 Vv. 

(2) Ivi, ibidem c. 47, 49. 

(3) Ivi, ibidem c. 47 v. Venezia voleva impedire che venis- 
sero accolti da Firenze o da una delle città marinare, e special- 
mente da Genova : ma con quanta cautela raccomandava ai suoi 
ambasciatori di perorare questa causa presso la corte pavese ! 


LA POLITICA VENETA 
CONTRO GLI USCOCCHI 
IN RELAZIONE ALLA CONGIURA DEL 1618 


La guerra che, stretta e minuta, gli Spagnuoli e 
e gli Arciducali condussero contemporaneamente contro 
i due baluardi est e ovest d’Italia, nei suoi congegni 
complicati, artificiosi, ad or ad ora rinnovati sotto un 
aspetto che nascondeva nuovi pericoli, si allaccia stret- 
tamente e in molti punti si confonde colla guerra lette- 
raria di avvisi, di relazioni, di lettere, di pareri che 
con una rapidità e una costanza vivace sorgevano, lan- 
ciati fieri pungenti, sarcastici contro il partito avver- 
sario e cozzavano nell’ aria con un fragore di folgore 
e di battaglia. 

Dopo gli studi magistrali del venerato A. d’Ancona(I), 
di F. Gabotto (2) e di G. Rua(3) lo strano e tumultuoso 
seicento è riapparso bello d’ una luce purificatrice. 

Se la Spagna ròsa da una crisi insanabile non sapeva 
ancor rassegnarsi a far getto dei suoi ambiziosi sogni di 
conquista, anzi vi si attaccava con grande tenacità e 
varietà di mezzi, dobbiamo riconoscere ch’ essa ritrovò 
nel sentimento italiano un’ opposizione non meno forte, 


(1) A. D’ANcONA Saggi di polemica e di poesia politica del 
secolo XVII. Arch. Ven. t. III, p. 386, e segg. 

(2) G. GABOTTO. Pe» /a storia della letteratura civile dei 
tempi di Carlo Emanuele I (La politica antispagnuola). Roma 1894. 

(3) G. Rua. Poeti alla Corte di Emanuele I di Savoia. To- 
rino 1899. — Per la libertà a° Italia. Torino 1905. 
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un rivale glorioso, una concordia d’ ingegni, d’ animi 
e d’intelletti, rivelantisi col linguaggio patriottico del- 
l’ eloquenza della poesia, degne veramente dell’ Italia 
futura. 

La stampa che già aveva mirabilmente assecondato 
il movimento emancipatore della Germania e dell'Olanda 
dalla minacciante e gravosa signoria d’Absburgo, veniva 
ora a proposito per le nostre regioni insidiate a morte: 
una copia grandissima di fogli volanti, di opuscoli, di 
fascicoletti, di manoscritti si diffonde, si legge, penetra 
e accalora gli animi; e restano accor oggi {testimoni di 
una vita vissuta) numerosi negli archivi e nelle biblioteche. 

Venezia che appunto a questo sviluppo dell’opinione 
pubblica aveva noninvano ricorso negli anni calamitosi, in 
cui con fermezza ed energia aveva difeso i suoi principii 
nobilmente liberali contro le pretese immunità pontificie, 
doveva all’ occasione della guerra contro la pirateria 
degli Uscocchi ricercare in essa un aiuto non dispre- 
gevole. 

Non a torto era riguardata dal popolo e dai principi 
italiani la cittadella e il più saldo riparo della libertà 
italica (1): il suo costante proposito di pace, ma insieme 
la sua pronta e inflessibile reazione ad ogni tentativo 
di menomazione e di inframettenza, la sua prudente, 
dignitosa e oculata politica, la stima e la considerazione 
che godeva nell’ universale erano per l’ Italia debole, 
spesso brancolante nell’incerto, sfiduciata e quasi intristita 


(1) «...questo eccelso Impero, antemurale contro il furore de 
Traci, scudo e riparo contro ogni barbara insolenza, sicuro 
propugnacolo contro i nemici della nostra fede... che per suo 
generoso costume non restò mai di aiutar gli amici, di favorire 
il giusto, di sollevar gli oppressi ; in cui... come in specchio di 
vero governo potevano tutti i Principi del mondo mirando se 
stessi, vedere et ammendare quali e quanti fossero i loro difetti.» 
Da copia dell’ orazione recitata dal consiglier Alfonso Fontanelli 


per l’elez. di Gio. Bembo. Arch. Palatino. Cart. Farnesiano, 
Parma. 


TOMO XVII, PARTE II. 3 
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dalla grand’ ombra spagnuola un conforto, un orgoglio e 
nello stesso tempo una speranza. 

Dallo scorcio del secolo XVI un nuovo Stato posto 
sull’ altra estremità del grand’ arco alpino pareva riani- 
marsi di vita nuova, e voglioso di ripristinare le nobili 
tradizioni italiane. E tra i due domini l’ intesa non poteva 
mancare quando più grave urgeva il pericolo; poichè, 
come più sinceri e aperti sostenitori gelosi delle loro 
libertà, più forte l’ impeto ostile li avrebbe investiti. 

È noto che le corti di Madrid e di Vienna(1) non 
volevano la guerra: segni precursori della lunga e 
sanguinosa guerra di trent'anni si disegnavano all’oriz- 
zonte e gli avvisi notavano « che l’ Imperatore era fori 
di Praga cominziando il suo viaggio per la Bohemia 
per vedersi poi con l’Elettor di Sassonia et altri Principi 
protestanti premendo molto Cesare, nelli suoi proprii 
interessi poi che dubita di gran rovina nell’ Alemagna 


(1) Per la guerra di Venezia contro gli Uscocchi e poi 
contro l’arciduca Ferdinando nel Friuli, per le ostilità contro 
I’ Ossuna nell’ Adriatico e le precauzioni contro i governatori di 
Milano, e poi per la congiura contro Venezia, ho consultato B. NANI 
Historia della Republica Veneta. 3° Impress. Venezia 1676 - 
I. IIH-IIl ; S. ROMANIN Storia documentata di Venezia - Venezia 
1858 - t. VII 1. XV cap. II-III; Daru Storia della Repubblica 
di Venezia - Capolago 1834 - t. VI-VII -. 1. XXX-XXXI; 
L. RANKE Storia critica della congiura contro Venezia nel r6r8 - 
Capolago, 1834; I. RAULICH Za congiura spagnuola contro Venezia 
- N. Arch. Venet., Anno III t. VI p. I; F. GABOTTO Za congiura 
del 71618 nelle lettere dell’ Ambasciatore Savoiardo a Venezia - 
Aten. Venet. S. XX. vol. I fasc. 4-6 ; A. ZAMBLER Contributo alla 
storia della congiura contro la repubblicadi Venezia, N. Arch. Venet. 
t. XI; E. LEvi Pe» /a congiura contro Venezia nel 1618. Rela- 
zione di P. Sarti, N. Arch. Ven., t. XVII; A. PuscHI Atti- 
nenze tra Casa d' Austria e la Repubblica di Venezia dal 1529 
al 1616, Trieste 1879; — per la Savoia, tra altri, E. RICOTTI, 
Storia della Monarchia Piemontese, Firenze 1865 vol. IV; Ca- 
RUTTI Storta della diplomazia della Corte di Savoia t. II, Torino 
1876 ecc. : 
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per quanto va penetrando per li trattati che vi sono a 
pregiudizio della casa de Austria de Potentati heretici 
et altri». (1) Da parte sua il Re di Spagna, deplo- 
rando le differenze che si facevano sempre più ma- 
nifeste tra Arciducali e Veneziani, proponeva di non 
accelerar troppo le offese e di dar luogo alla mode- 
razione. Il card. Borgia, suo ambasciatore in Roma, 
diceva apertamente e ovunque « che il Re Cattolico non 
restava troppo sodisfatto del Papa, in proposito di questi 
affari con l’ Arciduca, che haveria desiderato si fosse 
interposto molto più gagliardamente di quello faceva 
et però la Rep. doveva dare orecchie alle tratationi 
di D. Pietro di Toledo poiche non erano solo da lui 
proposte ma di ordine espresso del Re Cattolico, qual 
desiderava ogni bona corrispondenza con la Rep. et 
l’amava al paro de l’Arciduca (!) et che però desiderava 
veder supiti questi rumori, tutto molto in longo ». E 
nell’ insieme pare che davvero la corte di Madrid pen- 
sasse bene di non entrare direttamente in urto colla 
Repubblica, allora poderosa di civil saggezza, di armi 
e di danaro, la cui influenza poteva da un istante all’altro 
rovesciare sui possessi spagnuoli le ire dei Turchi(2) pros- 
simi alla bella Sicilia, alla Calabria, alla Campania e alla 
Penisola Salentina; e tendere contro gli Asburgo la 
mano agli impacabili Olandesi, agli Inglesi e all’inquieta 
Germania, quando una sollevazione dei principi italiani 
riscossi e atteriti non mettesse in pericolo ogni velleità 
straniera. Ma altri indizi ci dimostrano che anche a 
Madrid tutti non erano di questo parere (3). 


(1) A. Grancino al Duca di Parma - Arch. di Stato, Par- 
ma, 14 maggio 1616. 

(2) I RAULICH, op. cit. Arch. Ven. VI, 3 e segg. 

(3) Un corrispondente spagnuolo del Duca di Parma accerta 
l’ invio « de cartas de Su Mag.4 y del Emp." con ordenes fuertes 
en que mandao que ne no se haga con la Rep. de Ven.® 
accomodam.° niuguno sino con partidos ventajoso para la casa 
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La Repubblica che, intrapresa quella guerra, dimo- 
strava risolutamente di voler schiacciare ad ogni costo 
gli Uscocchi per terra e per mare, aveva con ripetuti 
avvisi e manifesti ragguagliato principi e capi di governo 
che la sua non era guerra di conquista contro gente 
cui negava financo il titolo di nazione « huomini seditiosi, 
sanguinari), rapaci », e che agiva nell’ interesse della 
sicurezza non solo propria ma d’Italia; poichè, qualora 
l’ Adriatico non fosse stato purgato da simili corsari, 
il Gran Signore avrebbe potuto avere occasione d’in- 
tervento con il timore di pericoli atroci e tremendi. (1) 

Questi pericoli dovevano sopratutto parlare al pon- 
tefice Paolo, V che dopo la viva ferita al suo orgoglio 
risentita dalla lotta del 1605, e portato dalla sua irreso- 
luzione a favorire la Spagna e l’Austria, le due formi- 
dabili potenze, si mostrava assai cauto nelle deliberazioni, 
anzi non nascondeva una certa ostilità. « Sono stati 
condennati, et anco condotti alla galera alquanti de quelli 
soldati, che con le loro proibitionj et bandi hanno pigliato 
danari per andar a servir Venetiani, non volendo N. S. 
che sudditi di S.'* Chiesa vadano a servir Principe 
alcuno sì per mostrarsi neutrale si anco perche se 
besognasse vuol potere haver gente senza cercarla, 
et però s'intende che se ne va carcerando degli altri, et 
che particolarm.'* venghi d’ Ancona prigione un Cav." 
che similm.'* dava danari nella Provincia della Marca ». (2) 
Anche a Firenze non si era ben disposti per Venezia; 
ma le successive trattazioni ebbero l’ effetto non solo 
di rendere più mite il Granduca ma di indurlo a prestar 


de Austria ». Il dottor Freyle da Venezia al duca di Parma 
25 maggio 1616, Arch. di Stato Parma, Cart. Farnes. 

(1) Molti e varii fra questi avvisi con le relative risposte e 
con carte militari dei luoghi della guerra si trovano in diversi 
archivi e biblioteche, e parecchi ne ha l' Archivio di Parma. 

(2) Avvisi da Roma prov. da Venezia 14 maggio 1616. 
Arch. cit., cart. cit. 
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uffici presso il Papa ottenendone buone risposte. Tal 
che, scriveva il corrispondente farnesiano da Venezia: 
«Si va operando in modo con tutti i potentati d’Italia 
che la sentono per la Rep.® ». (I) 

Era un successo diplomatico presso che completo, 
e tale che la Repubblica poteva allietarsene e farvi 
sicuro assegnamento come sull'appoggio morale di tutta 
la nazione. Poichè appare veramente che la lotta avesse 
un carattere nazionale, non tanto per i motivi impor- 
tantissimi che l’ aveva occasionata, quanto per il mo- 
mento storico, e per quel senso d’ ammirazione che si 
sente contro colui che combatte a difesa di un diritto in- 
violabile, generosamente. Il partito italiano adunque trion- 
fava; ma conlena e con audacia il partito avversario dei 
politici italiani non veniva meno a stesso. Contro la li- 
bertà e il predominio dell’ Adriatico, che Venezia preten- 
deva indiscutibilmente e assolutamente, richiamando ol- 
tre il consenso comune un passato di lotte e di gloria, si 
citava il parere di tale celebre fra suoi stessi alleati, il 
Grozio olandese, che altra volta aveva impugnato contro 
Spagna questo diritto ; e ancora per analogia si veniva a 
chiedere il mare per chi avesse spiaggie, cioè per lo stato 
pontificio e per il regno di Napoli per il ducato di Urbino. 

Un’ altra accusa contro la Repubblica, grave così 
da alienarle molte simpatie, era l’esagerazione di quel suo 
spirito liberale e tollerante in fatto di religione (immu- 
nità, privilegi, diffusione di libri e permessi di stampe, 
rapporti con ogni popolo, indistintamente, da buon 
mercante). 

Un fiero libellista dopo aver lanciato contro Venezia 
delle dure verità e delle odiose calunnie, in una severa 
requisitoria esce a chiamarla «porta ed entrata di tutte 
le eresie, albergo e sentina di ogni vizio ». (2) Era infatti 
nuovo il caso che uno stato cattolico osasse colmare l’enor- 


(1) Disp. da Venezia al duca di Parma cit. 
(2) G. Rua, Per /a libertà d° Italia cit. pag. 261. 
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me dissidio che la riforma aveva scavato tra il mondo 
cattolico e il protestante. Venezia non solo era alleata 
agli Olandesi i quali le mandarono quattro mila uomini, (1) 
che invano gli Spagnuoli tentarono di fermare a Gibil- 
terra, (2) ma coi Grigioni, coi principi della Germania, 
coll’ Inghilterra. 

La difficoltà maggiore che la Repubblica aveva da 
superare era quello di formarsi un’ esercito, essendo 
solita far grandi levate di mercenari. Ma come in Italia 
1 principi pensavano timorosi alle evenienze proprie; 
all’ intorno non erano che nemici; lontano il solo duca 
di Savoia era impegnato in una lotta impari; perciò 
ella doveva procurarsi il suo utile ove lo trovasse. A 
coloro che venivano sotto le sue bandiere imponeva i 
suoi fidi e valorosi ufficiali, non esitando per altro a 
preporre al comando supremo un guerriero di ricono- 
sciuta abilità e valore, anche straniero (3). 


(1) Così si chiacchierava della soldatesca assoldata da Venezia 
composta «non solo delle cernite ma di forestieri e di banditi»: 
« Dicesi che oltre gli Albanesi propriamente detti sia venuta certa 
generatione che chiamano Cimmeriotti, non già di quelli che 
habitano intorno al Bosforo Cimmerio, che saria troppo gran 
tratto di camino, ne meno di quelli che furono detti nemici del 
sole star il giorno in Italia nelle grotte vicino al lago Averno 
che già non si trovano, ma vengono da certe montagne del- 
I Epiro, ciò è da i gioghi Acrocerauni, non molto lontani dal 
mare, ove giace l’ isola di Corfù. Questi, a quello che se dice, 
sono Christiani a modo loro, et non obediscono al Turco, sicuri 
da quei luoghi alpestri e discoscesi. L’ arme loro sono oltre 
l’ archebugio, o l’arco, et la scimitarra, la giavarina, o sia 
mannaino, che portano alla cintola, il quale anco, occorrendo 
lanciano maravigliosamente, et di questi ho intesi dire ve ne 
siano da 500» Gasparo Bragaccia al Duca. Di Padova in Brondolo 
14 maggio 1616. Arch. di Parma, cart. cit. 

(2) I. RAULICH. Of. cit. p. 33 e Sgg. 

(3) G. SowmMi PICENARDI - Don Giovanni De Medici, Go- 
vernatore dell’ Esercito Veneto nel Friuli - Estr. dal N. Arch. 
Veneto N. S. T. XIII 1907. 
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Nei Grigioni tutto procedeva favorevolmente: troppi 
interessi congiuravano a tener lontana la casa d’Austria: 
interessi immediati come quelli che riguardavano la loro 
indipendenza contro le mire non sempre celate delle 
case d’ Asburgo che si facevano scudo e pretesto della 
religione (1), Però com’è noto, tutto fu ben presto 
mutato, nè la Repubblica potè da questa parte aver 
sicuri affidamenti; ed ebbe assai a rallegrarsi se anche 
da questo paese, ch’ella fra qualche anno generosamente 
difenderà, non dovette provvedere a quelle difese che 
così urgevano verso la frontiera milanese. 

I principi della Germania sempre gelosi d’un nuovo 
accrescimento della casa imperiale riguardavano con 
simpatia l’opera della Repubblica veneta; alla corte 
stessa di Vienna il cardinale Klesel, la cui influenza 
presso l’Imperatore aumentava vieppiù, prevalendo sugli 
stessi ministri spagnuoli, avvertiva i Veneziani di quanto 
si veniva facendo a loro danno, delle strettezze dell’Ar- 
ciduca, e della sua penuria d’ uomini e di danaro. 


(1) «Il Senato è assicurato dalli Secrertarij Veneti delli 
loro felici successi alli Grigioni et Svizzeri continuando la nego- 
tiatione per haver non solo li passi per il passaggio della gente 
francese ed altre che dovevano venire al servitio della Repu.c2 
come per sestar con quelli Cantoni legha con la Repu.©a et che 
anco era admesso di far levata di genti in quelli paesi. Dàno 
buonissima speranza che superate alcune difficoltà che per li 
offitij de Spagnoli se vi attraversano, di breve sarà concluso il 
tratto a benefitio della Repu.°a ef fer /a libertà d' Italia. Li 
proprij Grigioni continuano con sue lettere affettuose che non 
mancano certo di tener saldo il partito con la Repu.©® et di 
non temere le minaccie de Spagnuoli, ne aderire alle loro gran 
promesse : assicurano medesimamente che li Svizzeri vengono 
volontari al soldo et servitio della Repu.°2 et che pero se ne 
havera di qua in breve tempo gran numero. Il Senato deliberò 


m 
di far altra rimessa alli sudetti secretharij di 200 scudi si per 
pagar et incaminar di qua gente come per far donativi a capi 
del paese et facilitar l’ intentione della della Repu.©2, 
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Ma gli auguri più larghi, più incoraggianti prove- 
nivano dal re d’ Inghilterra. L’affinità tra i due governi, 
ambedue fondati sulla forza marinara, su analoghi istituti, 
sulla libertà di commercio, sulla difesa di quei diritti 
marittimi a cui l’ Inghilterra era legata, e puossi aggiun- 
gere l'ampia protezione che la politica liberale di 
Elisabetta aveva esteso a tutti gli stati in lotta contro 
la casa d’ Austria, (1) e il ricordo delle non sopite ambi- 
zioni spagnuole sul Regno Unito rendeva naturalmente 
saldo il loro legame. 

L’ambasciatore veneto a Londra apprezzava in tutta 
’ estensione il valore di una amicizia coll’ Inghilterra e 
si adoperava a tutt’ uomo per stringerla. Invero re 
Giacomo I era ben disposto, e dichiarava di stimare 
grandemente la Repubblica, verso cui non nutriva preten- 
sioni, emulazione od ombra di gelosia; ma la sua natura 
era inclinevole alla pace, e le poco floride condizioni delle 
sue finanze non gli permettevano di offrir alla Repubblica, 
per la sua difesa, armi ed armati a volontà. E per vero 
la difesa di Venezia, scriveva ]’ ambasciatore Contarini, 
« che è posta nella forza delle armate marittime che sono 
anco il suo più potente e proprio mezzo per fare diver- 
sioni, da qual parte meglio torni, da più potente braccio 
non può meglio esser soccorsa, che dall’ Inghilterra..... 
può essa divertire li pericoli all’ Italia e tener op- 
pressi e impiegati gli Spagnuoli con scorrere e sac- 
cheggiare le navi di Portogallo e di Spagna, infestare 
tutta quella navigazione, depredare li vasselli.... e se 
l’ armata che può far uscire in mare si unisce con quella 
della Repubblica non è dubbio che si renderebbe inop- 
pugnabile: si aggiungne inoltre che servirebbe mirabil- 


(1) Dicevano i contemporanei aver deliberato «nel consiglio 
loro delle Indie Arch. di Stato în Parma cart. Farnesiano da 
Venezia 24 dic. 1616) che il vero rimedio di purgare le Indie 
delle molestie degl’ Inglesi era il debellarli nel proprio regno ». 
RUA op. cit. 118. 
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mente a disponer gli Stati d’ Olanda, ne quali concor- 
rono pure gli stessi rispetti e interessi ad uscire colle 
loro navi, la cui unione riuscirebbe così gagliarda e 
forte sì per qualità di vascelli come per il numero d’essi 
che non è potenza in Europa, quando anco tutti li 
principi di questa fossero riuniti insieme, che bastasse 
appressarla ». (1) 

Tali concetti arditi non erano solo del Contarini, 
ma di molti suoi contemporanei italiani. Senonchè la 
Repubblica, senza alleanze ferme e stipulate con fini 
aggressivi, conservatrice all’interno, al di fuori rispettata 
per le sue ricchezze e la fama di tanti diplomatici esperti, 
se era pronta ad ogni istante alla difesa dei suoi 
interessi vitali non sapeva adottare una politica di gran- 
diose vedute; e tale sua politica vigile, dignitosa ma 
ristretta all’ immediata difesa dei suoi stati e di quegli 
interessi che la toccavano più davvicino, fu seguita 
invariabilmente per molti anni, e le impedì di aderire 
a quella grande alleanza che mirava a schiacciare defi- 
tivamente la casa d’ Austria, ed era caldeggiata dai 
capi protestanti che vantavano di voler congiungere il 
il mare del Nord e l’ Adriatico, l' Inghilterra, 1’ Olanda, 
l’ Unione Protestante, Savoia e Venezia. (2) 

Non molto dissimile era la condizione del governo 
inglese: forte d’ armi e di tesori, ma travagliato da un 
acuto dissidio di coscienze, che intrecciavasi stranamente 
con una lotta politica e civile, esso rimase quasi estraneo 
alla grande contesa che mise a dura prova la Germania 
per trenta anni, e fu impedito di coglierne i probabili 
vantaggi. Ciò nondimeno la posizione che prese Gia- 


(1) Relazioni degli ambasciatori veneti raccolte da Barozzi 
e Berchet S. IV (Inghilterra) Venezia 1864 pag. 208-9. Cfr. 
pure Calendar of State Papers (Domestic Series) 1617-1618. 

(2) HANS von ZWIEDENECK - SUDENHORST lie folitik der 
Republit Venedig wdahrend des 30 jahrigen Krieges. Stuttgart 
1882-85 vol. I. 
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como I di fronte agli stati italiani, lottanti strenuamente 
per i propri diritti, è assai simpatica. Fino dal 1616 
quando gli Spagnuoli avevano interposti i loro uffici 
nella lotta tra Venezia e gli Arciducali, respinti dai 
Veneziani, il re « haveva laudato 1’ attion della Repu. 
sopra ciò, et haveva sentito molto gusto per la resolucion 
presa dalla Repu.® in concorrere nella opinione de S. M. 
non solo de continuar la guerra et de entrar nella lega 
proposta da S. M. a beneficio universale et de intendersi 
bene con il Duca di Savoia, quale è risolutiss.° a quanto 
altre volte à promesso di osservar et di far conoscer 
al mondo la mala volontà de Spagnoli non solo contra 
di lui, ma de tutti li Principi dell’ Italia, che l’ Amb." In- 
glese non tarderia molto a giungere in Italia et che por- 
tava quanto occorreva per il concertato delli potenti 
uniti alla mossa delle arme contra la Casa d’ Austria, 
et che se abocaria con il Duca di Savoia sopra quanto 
si haveva da essequire. S. M. disse all’ Amb." Veneto 
che la Repu.°in conto alcuno non si perdesse de animo 
ne temesse mai minaccie o altro da Spagnoli, et che 
S. M. non mancaria mai di quanto potesse ne alla 
Repu. ne al Duca di Savoia, et che sopra ogni cosa 
raccomandava il passar di concerto perchè era sicuro 
che Savoia osservaria quanto ha promesso et haveria 
tali aiutti che si farebbe sentire. » (1) 

Bello l’unire i due stati che davano si splendido 
saggio dell’antico valor non morto negli Italiani; smentita 
accetta all’ ambasciatore Veneto che di Londra affermava 
non tenere il re d’Inghilterra altra corrispondenza coi 
principi italiani, ad eccezione di quella con Venezia. (2) 

Per parte sua Carlo Emanuele I mentre teneva fronte 
con virtù e con attivissima vigilanza a colui che aveva 
infranto il trattato di Asti, era assai meno riguardoso 


(1) Disp. di A. Grancino da Venezia 14 maggio 1616. 
Arch. di Parma, cart. cit. 
(2) Relaz. degli amb. venet. cit. 
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della repubblica nello scegliere le sue alleanze (1), e 
pur di sfogare l’ odio suo contro gli aborriti Spagnuoli, 
oltre che ad epigrammi, a lettere, a scritture politiche 
piene di vigore patrio e di forti sentimenti di libertà, (2) 
ricorreva indistintamente alle armi inglesi, olandesi, 
tedesche, ovunque sentisse un grido di protesta con- 
tro il dominio spagnuolo. E Venezia che dapprima 
aveva guardato sospettosa l’ irrequieto muoversi del 
principe sabaudo, insofferente di pace e tendente al 
Monferrato, ora, riunita ad esso da sorte comune, lo 
sussidiava generosamente, e insieme procurava di trarre 
a sè il duca di Mantova onde non offrisse nei suoi stati 
un appoggio dannoso, oltre che alle terre della Repub- 
blica all’ unione dei due alleati. (3) Venezia aveva poi 
ancora un’altro aiuto misterioso e potente. Le relazioni 
di Venezia coi Turchi, segretissime ma non meno reali 
e positive, sarebbero apparse incredibili se i due governi 
non fossero stati legati dal comune obbiettivo di offen- 
dere quella Casa d’ Austria che, gravasse al sud o al 
sud ovest, avrebbe pur sempre aumentato se stessa a 
danno dell’ altro, quando per. la sicurezza del mare 
Adriatico non fosse stata ‘necessaria anche pei Turchi, 
ove la ferocia degli Uscocchi era così nota e tenuto che 
si soleva augurare come il peggiore dei mali. E quando 
corsero voci d’ accomodamento, il Gran Signore aveva 
fatto conoscere alla Repubblica di averlo appreso « con 
gran maraviglia et con gran sentimento, poi che haveva 
questo anno di dare alla Repu.® tutte quelle sodisfationi 
che haveva potuto et che non haveva armato più gagliar- 


(1) ROMANIN, op. cit. e RICOTTI, op. cit. 

(2) Cfr. il bel volume « Carlo Emanuele I Duca di Savoia», 
Torino, Bocca 1891. 

(3) Per le vicende fortunose del ducato di Mantova in 
questo periodo vedi alcuni studi di GB. INTRA nell’ Archivio 
storico italiano, nell’ Archivio storico lombardo, nella Gazzetta di 
Mantova e di L. GROTTANELLI nella Rassegna Nazionale. 
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damente come haveva hauuto pensiero per far qualche 
resentimento contro gli Inimici suoi per non dar alcun 
sospetto alla Repu°; haveva datto ordini severissimi a 
tutti li suoi Bassa confinanti colla Repu.° acciò le pre- 
stassero ogni aiuto possibile, et inoltre travaliassero 
anco li Arciducali in quella parte che potesse essere 
de maggior servito alla Repu.°, et in oltre haveva anco 
lassiato di fare altre cose importante alla Porta solo 
per far conoscere quanto il Sig." fa conto et stima gli 
interessi della Repu.°: advertisse a quanto il Gran Sig? 
alla quale dava tutta quella libertà possibile di servirsi 
de tutte le genti et forse della Porta quando continui 
questa guerra stimata giustissima da tutto il Divano. » 

E Venezia con la subita spedizione d’ una fregata 
accertava il sultano che «non haveva pigliato le armi 
contro Austriaci per diponerle così facilmente et che se 
non habia quelle satisfationi che si conviene alla libertà 
et a conservatione del suo... voleva restringere in modo 
Uscocchi che non così facilmente habino ad inquietare, 
et danegiare li passi et suditi. » (1) 

E infatti la guerra riarse ai confini del Piemonte e 
del Friuli con novella energia. Solo la Francia stava 
indecisa di fronte alle nobili lotte italiane : colà le vo- 
lontà della reggenza erano raggirate dagli scaltri diplo- 
matici spagnuoli: si chiedeva tempo per potersi aver 
migliori schiarimenti, promettendo « che non permetterrà 
il re li fosse fatto torto »; mentre «la maggior parte de 
Principi della Francia erano bramosi di veder supiti li 
rumori di la che vanno lenti per diversi accidenti che 
nascono per hora, desiderando in estremo di pasar in 
in Italia ». (2) E non si deve che alla troppa prudenza 
della Repubblica se un pugno di eroici e cavallereschi 


(1) Disp. di A. Grancino al Duca 7 maggio 1616. R. Arch. 
di Parma, cart. cit. 

(2) Disp. di A. Grancino al Duca, 14 maggio 1616. R. 
Arch. di Parma, cart. cit. 
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francesi non condussero le loro schiere attraverso i 
domini spagnuoli e per la laguna! 

Ma non solo il governo non si mosse alle solleci- 
tazioni di Venezia e Inghilterra, pure concorrendo coi 
loro uffici Armando di Richelieu, perchè intervenisse 
tra Savoia e il Toledo, tra Venezia e Gratz ;(1) chè 
anzi correva voce che la regina, invece di trattar l’acco- 
modamento avesse inviato tutto l’incartamento alla 
Spagna, e si faceva strada il dubbio gravissimo che le 
due corone potessero risolvere le complesse questioni 
escludendo i belligeranti. « Onde », scrive il Grancino (2) 
da Venezia, «il Senato vive pure con grandissimo 
travaglio.... consultandosi del continuo che cosa si possa 
fare per ritrovar temperamento di venir alla pace o di 
far magg." progressi delli già fatti contro l’ Arciduca. 
Però hora la fation dei Senatori che vociano la pace 
sono in buon n.° et la consigliano anco quando non sia 
con tutta quella riputatione della Repu.® allegando il 
loro dubio che questi affari siano per durare assai et 
che poi sarà la Repu.° necessitata di accomodarsi con 
perdita di riputatione ma anco l’haver consumato tanto 
denaro infrutuosam.'* con la miglior parte dello Stato 
Veneto; ma pero prevale la parte contraria la quale 
porta ragioni potentissime, et che se non si sostiene 
l'impresa incominciata la Repu.° resterà sottomessa 
con perdita della sua anticha libertà diffesa et mantenuta 
in altri tempi con magg. incontri. In maniera che fu 
anco risoluto di rinovare al Bailo et al Sig."* li offiti) pas- 
sati delli gran disegni de Spagnuoli a pregiudicio della 
Porta et che la Repu.° non mancava di far tutto il suo 
‘ sforzo non solo contro l’Arciduca ma anco contro Spa- 
gnuoli ma che però non poteva far tanto quanto era biso- 
gnoso et che perciò doveva anco il Sig." dalla sua parte 


(1) NANI e RICOTTI, opp. citt. 


(2) Disp. di A. Grapcino al Duca, 21 gennaio 1617. R. 
Arch. di Parma, cart. cit. 
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intentar qualche cosa contra della Casa d’Austria. » Nuo- 
ve istruzioni e lettere erano pure mandate all’ ambascia- 
tore e ai cardinali veneti in Roma « non ostante l’inten- 
tion datta dal Papa che era per mandar a Spagna legato 
straordinario e negociar in bona forma con quel Re 
sopra li affari dell’Italia, et che anco habia scritto ai 
Principi di voler armar » affinchè «con destro modo 
giungessero a far risolvere il Papa da dovero a favore 
dell’ Italia già che s'è mostrato benevolo verso il Duca 
di Savoia»; che gli Spagnuoli dovevano dar esecuzione 
al trattato di Asti e disarmare, ovvero promettere di non 
offendere la Repubblica, la quale se era prontissima 
all’ accomodamento, era anche disposta a più severi 
provvedimenti « per non lasciarsi vilipendere ». Doveva 
aggiungere che essa Repubblica aveva ricevuto grandi 
profferte, d’ altra parte rifiutate soltanto per il bene co- 
mune, « conoscendo che non poteva apportare quel gusto 
che la Repu. cerca di dare alla Santità Sua e per non 
accender maggior foco in Italia » ; che il Pontefice con 
l’ alta sua autorità di padre comune e di capo supremo 
della religione doveva imporre gravi e rigorose pene con- 
tro chi sfuggiva le proposte di pace. Infine terminava 
l’istruzione così : « Facia intendere che il Turco minaccia 
alla gagliarda armando in fretta n.° de Vaselli considera- 
bile et che il Bailo habia penetrato esser per haver il 
Turco inteso cative nove de Spagnoli a suo pregiuditio 
come della Repu.° per li affari Arciducali, nelli quale 
vuole essere interessato, et essendo statto piu volte richie- 
sta la Repu.° a fare alcune cose che la minima di esse 
apporterebbe danni grandiss." non solo alli stati del 
Cattolico come alla Sede Apost.® non se li è datto 
orecchia anzi con spesa grande cercato di far svanire 
simili pensieri del Turco et delli suoi Bassa che lo 
acconsigliavano. » Ma la pazienza e le finanze venete 
aver un fine, ed esser quindi urgente una rapida e 
risolutiva azione del Pontefice sulle differenze in corso. 
Quest’ ultimo tratto diplomalico caratterizza assai 
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spiccatamente la politica veneta, la quale con ricchezza 
di espedienti concitava a se i favori turchi, i quali in qual- 
siasi eventualità sarebbero stati più lontani, meno infidi 
e temibili degli Spagnuoli; ma poi delle trattative dava 
avviso indiretto al Pontefice perchè l’ aiutasse a scon- 
giurare questi mezzi estremi. Dietro le imperiose esi- 
genze della ragion di stato, e la grande tolleranza 
liberale, la repubblica di Venezia dava ancor una volta 
una delle prove del suo attaccamento alla Chiesa Cat- 
tolica, quando gli altri, e lo stesso papa più forte, l’accu- 
savano di eterodossia. Ma quello che più a noi importa è 
che il senno politico Venezia sa, in questi gravi frangenti, 
astrarre dai soli suoi interessi, che pure sostiene ener- 
gicamente, per mirare al vantaggio di tutti i principi 
italiani; e mentre aumenta le sovvenzioni mensili al 
. duca di Savoia, mette in guardia gli stati incerti come 
Mantova, convince il gran duca di Toscana a entrar 
nelle sue vedute per far forza insieme presso Mantova; 
rinnova le istanze presso il pontefice perchè, in guardia 
contro 1 pensieri torbidi degli Spagnuoli, dia opera ad 
evitarne i pericoli.(1) Il pensiero dominante delle scritture 


(1) «Senti il Senato gran contento di quanto il Gran Duca 
di Toscana assicurò con sue lettere molto affettuose, dimostrando 
apertamente il poco gusto che sentiva per il poco frutto che 
haveva cavato intorno le propositioni et diligenze fatte da quel- 
1’ Altezza con il Governatore di Milano per acomodar li affari di 
Savoia, et molto più si doleva di non haver potuto far conde. 
scendere l’ Arciduca di Graz all’ accomodamento con la Rep. 
rispetto le oneste et giustiss® proposte fattegli concorrendo hora 
alla gagliarda S. A. nell’opinione che Spagna habia fini gagliardi 
non solo contro la Repu.° ma in pregiuditio della libertà del. 
l” Italia, onde assicura il Senato che haveva consideratione alle 
proposte fattegli dalla Repu.© in benefitio comune et a manteni- 
mento della libertà dell’ Italia et in fine da gran speranza di 
abraciar la unione. In oltre con parole afetuose dimostra il gusto 
sentito per il carico conferito alla Repu.ca a D. Gio. de Medici 
al qual con proprij effetti ha assicurato la sua buona dispositione 
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che esaminiamo non si limita mai all’ utile puro semplice 
di Venezia; essa parla sempre per la libertà d’Italia, 


con doni de molta consideratione, oltre che se ne spera segni 
più vivi mentre va assicurando S. A. che il Duca di Mantova 
cominciava pian piano ad aprir li ochi et veder meglio le cose 
sue, et haver consideratione alli fini de Spagnoli de quali pur 
era assicurato che il Duca di Mantova si andava accorgendo che 
non camminavano altrimenti con quella candidezza che gli have- 
vano de prima significato, onde resta il Senato con bona speranza 
che Mantova prenderà altra risolutione e si ravederà del pericolo 
che li sovrasta et il gran danno che aportaria a tutta l’ Italia. 

« Il Senato ha risoluto di scriuere molto caldamente al 
Pontefice intorno quello si è penetrato della intentione de Spa- 
gnoli sopra quanto disegnano di far al Duca di Mantova nel 
Monferrato a pregiuditio de tutta Italia dandoli conto minuta- 
mente della intentione della Repu.ca et del Duca di Savoia per 
far risolvere il Duca di Mantova ad abraciar li avertimenti dategli 
perchè habia consideratione in quanto andava facendo nel con- 
descendere alle istantie che Spagnuoli li facevano per arrivare 
alli loro fini. Poichè havendo fatto sin qui il loro sforzo senza 
dimostrarsi interessati ne scoprir il loro fine de impossessarsi 
della fortezza di Casale havendo il Duca di Mantova penetrato 
il tutto, et che però il Senato con ogni istantia pregava S. B. 
ad aiutare questa giusta intentione della Repu.°® perche con 
destro modo scriva in bona forma a detto Duca di Mantova 
perchè adverta a quello che fa, gia che la Repu.©8 resta assicurata 
da molti segni che il Duca si saria accorto della stratagema de 
Spagnoli onde facendo il Papa il debito suo come lo farà il 
Gran Duca si spera che prenderà altro partito et se intenderà 
bene con la Repu.c la quale opererà di modo che Savoia non 
lo molesterà in conto alcuno et che il rimanente de Principi 
Italiani moveranno a suo tempo perchè Spagnoli non reusciranno 
con il loro intento. 

«Il Senato ha fatto questa settimana diverse espeditioni de 
Cureri Straordinarij in particolare a Monferrato all’ istesso Duca 
di Mantova sopra quanto si è detto in Francia all’Amb." Veneto 
straordinario non solo sopra il negotio del Monferrato, delli 
disegni de Spagnuoli non solo a pregiuditio dell’ Italia, ma del- 
l’ istessa corona di Francia, et in fine perchè diano quelle M.ta 


Sim E i st 
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per la quiete d’Italia, pensa a stornare ogni danno, 
ogni pregiudizio che sovrasti alla libertà d’ Italia, alla 
difesa e salvezza della libertà d’ Italia. 

Di rincontro appariva inesplicabile la irresoluzione 
del Papa di cui si diceva esser tanto spagnuolo che 
pareva aver rinnegato la sua patria Italia e che, intento 
a godersi gli ozii di Frascati e a procurare pensioni e 
grandezze per se e per il nipote, si fosse assopito in 
un sonno profondissimo e letargico ; e ì politici, scher- 
zando amaramente sui giubilei che egli indiceva per 
abbassare la superbia spagnuola quando sarebbe abbi- 
sognato un forte esercito, consigliavano la Repubblica 
ad accettare le 60 galere che si dicevano esserle state 
offerte dal turco. 

Abbiamo già visto che la prudenza, forse eccessiva, 
della repubblica era aliena da questi partiti arrischiati.(1) 
Trascinata per una via nella quale, pur con la miglior 
volontà del mondo di procedere cautamente, più si 
“andava innanzi e più vedeva crescere le difficoltà: 


calore all’ esortationi che si fanno fare al Duca di Mantova dal 
Papa dal Gran Duca et altri Potentati perche in modo alcuno 
non permetta che Spagnuoli intrino ne in Casale ne in altri luoghi 
forti dove possa pregiudicare alla liberta dell’ Italia et al Duca 
di Savoia. A Spagna si è replicato all’ Amb." Veneto che con 
destrezza veda di penetrare l’ intentione di quella Corte senza 
però mostrar che la Repu.© preghi ne solleciti per la pace per 
timore o fiacchezza desiderandosi la pace mentre segua con quella 
riputazione et sodisfatione della Repuca et del Duca di Savoia. 
AI quale il Senato è risoluto di darli tutta quella maggior sati- 
sfazione possibile poiche la Repu.©8 resto molto contento della 
prontezza del Duca essendo statto fermo nella prima deliberatione 
già fatta.» Arch. di Stato in Parma, cart. Farnes. di G. Grancino 
da Venezia 10 dicembre 1616. 

(I)... « per essere cossì di natura molto timidi, e pusillanimi 
desiderano la quiete sola, et abboriscono la guerra. Non però si 
lasciano fare oltraggio da Principe alcuno, e dicono non haver 
paura se non del Turco... ». Relazione de Venetia, Miscell. della 
Bibl. Palatina, 972. 
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dietro gli Uscocchi, l’ Arciduca, dietro a questo e a 
quelli, la Spagna e i suoi ministri, quando non incon- 
trava la freddezza ostile del papa e dell’imperatore, la 
repubblica di Venezia aveva posto riparo a tutto; e 
mentre Carlo Emanuele coll’ oro veneto opponeva duro 
ostacolo agli Spagnuoli di Milano, e soldati e capitani 
italiani, olandesi, francesi e inglesi permettevano ad essa 
di muovere felicemente all’offensiva nel Friuli. Intanto 
però il suo tesoro si assottigliava, le questioni si facevano 
più complesse e più maligne le accuse, e si era giunti 
a tale che il popolo veneziano gravato d’imposte, guasti 
dalla lunga guerra i commerci, consumato vanamente 
l'oro e le vite senza che mai un lampo di arditezza 
gli permettesse di poter sperare in un avvenire più 
clemente cominciava a chiedersi se il governo della 
Repubblica fosse stato affidato a mani alquanto inette. 
Ai molti nemici della Repubblica aggiungasi che il 
duca d’ Ossuna, a sollevare Don Pietro di Toledo e a 
sfogare l’ odio suo di spagnuolo contro Venezia, aveva 
iniziato nell’Adriatico una serie audacissima di piraterie ; 
che i progressi di Savoia eran di risultato malsicuro ; 
che i principi Italiani non si sarebbero mai messi contro 
la Spagna; che principi e repubbliche straniere, oltre 
che lontani eran alieni da una grossa guerra, e si com- 
prenderà il lieve mutamento che avveniva allora nella 
direzione del governo veneto. «.... Si sono fatte con 
grandissimo strepito in Senato molte renghe da più 
soggetti di diversa fatione, et quella intenta alla pace 
è statta superiore grattificata da tutto il corpo del 
Senato di prender questa deliberatione, et cometer al- 
l' Amb." Veneto residente in Roma di porla in essecu- 
tione et andar dal Papa. Et con più di una audentia 
essagerasse quello che segue. Come la Repu.® haveva 


avisi et incontri reali che il Re Catt.°° non haveva quelli 


fini che S. B. si prometteva che, si lasciava intendere 
di voler tirar questi affari di guerra in longo. Et poi 
che li trasportassero alla Corte di Spagna ogni tratta- 


Za politica veneta contro gli Uscocchi ecc. 357 


tione; cosa che la Repu.® ne il Duca di Savoia non 
potevan soportar et che non doveva essere admessa 
tal pretenshione dalla S.'# Sua et del Catt.°° » (1) 

Concessione grande per l’ orgoglio veneto; tanto 
più che proprio in quei giorni il Re d’ Inghilterra si 
protestava, come non mai, prontissimo a proteggere gli 
interessi della Repubblica nel miglior modo possibile ; 
che le navi da guerra spedite, tre per Venezia due per 
Savoia, non erano che un segno di ciò ch’ ei farebbe 
per l'avvenire; affettuosamente ostentando il valore 
dell’ alleanza tra Venezia e Savoia, incuorava le due 
potenze a rimaner strette e unite, poichè così avrebbero 
potuto sfidare ogni minaccia o danno; «che li affari 
della Casa de Austria staranno in maggior scompiglio 
mentre gli Spagnuoli crederanno di abraciar il tutto »; 
e infine che i suoi uffici presso i Principi protestanti e 
la Francia avrebbero riservato sgradite sorprese alla 
casa d’ Asburgo. Il partito della pace però, conscio che 
a nulla avrebbero approdato gli uffici dell’ Ambasciator 
veneto a Roma che, al solito, di queste cose del di fuori 
doveva lasciar trapelare solo quanto poteva spingere il 
papa e il cardinal Borghese «a dimostrarsi dadovero ama- 
tore della conservatione della libertà d’ Italia » aggiun- 
gendo ancora che Savoia avrebbe secondo vari avvisi alla 
fin fine inondato l’Italia di Francesi, andava continuando 
nel far ogni sforzo possibile di gente e nel spingere 
alacremente la guerra, persuaso egli pure che la pace 
di ben poca utilità sarebbe stata alla Repubblica nelle 
attuali condizioni. (2) 

Gravi avvisi giungevano intanto da parte del Pie- 
monte e del regno di Napoli. Carlo Emanuele I, se 
bene obbligasse il Toledo a una guardia vigile e grande 


(1) Disp. di A. Grancino al Duca, 18 febbr. 1617. R. Arch. 
di Parma, cart. cit. 

(2) Disp. di A. Grancino al Duca, 18 febbr. 1617. R. Arch. 
di Parma, cart. cit. 
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per Vercelli, scriveva a Venezia (e il corrispondente 
farnesiano afferma di conoscere i dispacci prima che essi 
sian veduti in Senato): «che non può più, et che 
vuole accomodarsi con S. M.'à per .remedio della sua 
casa et figlioli, cosa che han letto con gran dolore et 
con pensieri ansiosi pregando S. Ser.'® a trovar via e 
modo come accomodarsi con S. M.*è ». (1) Accrescevano 
il timore le nuove di Francia ove il Re era impedito 
di muoversi più che dalle trattative dalla voce che i 
Gesuiti gli facevano giungere di continui attentati alla 
sua persona prima per una Donna, poi un’ Inglese e 
finalmente un ignoto che aveva denunziato il tutto. (2) 

Da Napoli mandavano che il Duca d’ Ossuna avesse 
avuto lettere fresche con ordini da S. Maestà « di tenersi 
un’ Armata continua a Brindisi, per levar di possesso 
li Venetiani del Dominio, che pretenden dell’ Adriatico, 
havendo scritto il Duca d’ Ossuna, che nel Testm.'° di 
Adamo non si trova che il mare si lasciasse a nessuno, 
ma fussi comune a tutti, et con questo se loro ne cavano 
Datio da tutti quelli che entrano in questo Golfo, il Re 
lo piglia da essi ». (3) 

Si sapeva intanto dagli Spagnuoli che il Turco 
aderendo alle richieste Venete aveva comandato al suo 
supremo ammiraglio di procedere d’ accordo con i Ve- 
neziani (4) e che questi gli preparavano come donativo 
«400 Veste di diverse tele et broccati ». 


(1) Disp. di A. Grancino al Duca, 18 febbr. 1617. R. Arch. 
di Parma, cart. cit. 

(2) Disp. di A. Grancino al Duca, 19 febbr. 1617. R. Arch. 
di Parma, cart. cit. 

(3) II Dott. Freyle al Duca, da Venezia il 15 Luglio 1617 
cifrato carteggio Farnesiano. Arch. di Stato Parma. 

(4) il sudetto Freyle ne riporta copia - Lettera di comandamt!o 
del Gran Signore, al Generale di Mare, tradotta da Barnaba 
Bruni. 

Al mag.°° Visire Cons.” mediatore nelle cose del mondo, 
p° diffinitore delli negotij degli huomini, che'l st Dio 
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Ed il corrispondente aggiunge in seguito parole di 
colore assai oscuro, reso più denso dai mezzi secreti con 


per sua Divina grazia, lo faccia stabile e forte nella sua 
grandezza, mio Visir, capo di Bassa, chel s' Dio con- 
servi con felicità. 

Al giunger dell’ Eccelso seggio Imp.! saprai, che essendo 
pervenuto all’ orecchie dell’ Imperiale M.ta N.ra come al presente 
I’ Armata degl’ Infedeli Nri Nimici è uscita con alcuni altri Ga- 
leoni di Corso con intent.ne di infestar non solam.te li mari, 
luoghi e Vasselli del Nrò Custodito Imperio, ma anco per inferir 
danni all’ Isole, luoghi e Vasselli de Mercanti, e Galere de SSri 
Venetiani, antichi e buoni amici della Eccelsa Nrà Porta, che per 
Guardie scorrono il Mare; Però per levar l’occ.ne all’ Armata 
et alli Galeoni de scelerati Corsari Infedeli di commettere misfatti, 
et possino haver alcuna commodità d’ inferir danni, ma che 
perseguitati siano, et castigati ed ovviati li Danni, che potessero 
inferire et visto questo sublime, et Imperiale Nro comand.t° , col 
quale ti commettiamo, et ti raccomandiamo, che al giunger tu 
ti diporti valorosam.t* e conforme alla credenza, e fede, che 
habbiamo del tuo valore, et esperienza debbi attendere, e pro- 
curar di ovviar, che la d.8 Armata di detti Infedeli nimici, et 
che li Galeoni di scelerati Corsari, non possino inferir alcun 
danno, et per tale effetto doverai esser unito et d’ accordo con 
li SSri di Venetia, tenendosi ben’ avvisati con loro Gen.li et capi 
di mare, con li quali havendo buona Intelligenza non lascierai, 
che alli luoghi del Nro custodito Imperio ne meno Isole, et 
luoghi sottoposti alli dti SS.ri di Venetia, come anche alli lor 
Vassalli, et Galere che per Guardia scorrono il mare, sia inferita 
alcuna molestia, ne fatto niuno danno, ma che conforme alla 
antica osservatione dell’ amicitia, e buona pace che è tra noi, 
debbi guardarli e custodirli, e così non lasciando di spender 
ogni possibile dilig.? spenderai ogni tuo potere e forza per vedere 
di haver' alle mani li Vasselli di essi Nrì nimici, et in occ.ne 
d’incontrarti nell’ Armata di d.ti SS."i Venetiani, overo in altre 
Galere delle loro Guardie, o nelli Vasselli de Mercanti loro, tu 
li proteggerai, et favorirai con tratarli bene, et far che da tutti 
quelli della Nra Imperial Armata siano trattati amichevolm.t© non 
lasciando che contra li Eccelsi Capitoli sia fatto, ne lasciato far 
minimo danno ad alcun di loro, ma essequendo, e mantenendo 
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cui riesce forse meglio dell’ Ambasciator Bedmar a pene- 
trare ì gravi fatti. « Et hora trattano d’un neg.° d’ interes- 
se dannosiss.° al Re Catt.°°, e a tutti li Principi d’ Italia; 
di che si darà avviso alli 15 di Agosto prossimo, et 
‘ V. A., lo saprà, come più interessato in esso, et hanno 
pigliato gran giuramento per che non si dica, et con 
tutto ciò si dirà, et noi faremo la contramina del remedio, 
et quello che lo scopre per essersi interessato meco 
in un neg.° grande mi disse, che potrebbe guadagnar 
un gran premio da V. A., con darle parte di ciò, et 
del remedio, et se il neg.° fussi tale l’ A. V. perderebbe 
più di 100 mila scudi, sanza l’altra incomodità di questi 
due negotij. Quello del Re, lo so io, et l’Amb."*, et 
quello che tocca particolarm'* all’ A. V. sin’ hora non 
mi è stato revelato, et il primo che concerne il danno 
di S. M.4 l’ Amb. lo ha approvato per una totale di- 
struttione del danaro di S. M.'à; ma il rimedio non si 
può applicare se non 15 giorni prima, et questa Repu.® 
è Diabolica. » (I) 

A che allude il Freyle? Sono pensieri di gente 
malata, di qualche abile e astuto aventuriero pronto ad 
approfittare destramente delle circostanze, degli spa- 


tutte le condizioni, e patti della buona pace, li spalleggerai, et 
aiuterai in tutte le occ.ni et occorrenze che li accadessero, ado- 
perando in ciò la forza et potere, acciò non possa esser’ inferito 
alle Galere, et luoghi de ss.ti Venetiani alcun danno dalli Infedeli 
Nri nimici, et dalli Vasselli di loro, li quali non cesserai di 
perseguitare, non mancando di favorire, e proteger li interessi 
di essi SSri Venetiani, così farai, e presterai fede all’ honorato 
segno, 

Sottoscritta in Costantinopoli della luna en zemazer 
en el’anno 1026 ciò è 16 maggio 1617. 

(1) Freyle al Duca disp. cit. Notisi ancora che il Freyle 
si dimostra nei suoi numerosi dispacci spagnuoli un accanito 
italofobo, e tal qualità rende per se stessa sospetti parecchi 
avvisi ch’”ei invia al duca di Parma, se bene egli sia molto a 
contatto coi principali ministri spagnuoli. 
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gnuoli preparanti la « contromina » e la giustificazione 
della futura e ideata congiura? Nulla dice di più il 
carteggio farnesiano dell’ Archivio Palatino Parmense, 
che non credo possa completarsi, come purtroppo in 
molti altri casi, che con quello di Napoli: la data minaccio- 
sa del 15 passa sotto silenzio da parte del corrispondente 
spagnuolo. D’ altro canto non si vede quale gravissimo 
ed arrischiato provvedimento potessero i Veneziani (ed 
è a notarsi che dominava il partito della pace) adottare 
per la rovina del re Cattolico e del duca di Parma, in 
momenti in cui erano preoccupati sì gravemente delle 
cose loro, sebbene non fossero ancor spinti a tal punto 
di disperazione da gettarsi a tali espedienti. Due conse- 
guenze piuttosto si possono trarre da questa notizia: il 
malanimo e la tensione tra Parma e Venezia, l’ odio 
feroce e implacabile degli Spagnuoli contro la regina 
dell’ Adriatico. Le quali conseguenze si possono osser- 
vare confermate nelle trattative veneto-farnesiane avve- 
nute nei giorni anteriori al famoso 15. Notiamo però 
che, sia nell’ istruzione data al Lampugnano gentiluomo 
fidato dei Farnese per Venezia, sia nella sua relazione 
dei discorsi avuti col Bedmar, tra le molte sanguinose 
accuse che il Bedmar lancia ai Veneziani, (1) non è parola 
del preparato attentato di cui parla il Freyle. 

La missione di Giorgio Lampugnano a Venezia era 
stata occasionata dalla venuta a Parma del prode e 
valoroso oratore veneto Simone Contarini, buon diplo- 
matico, letterato e poeta, ben voluto presso tutte le 
corti presso le quali fu accreditato, ardente d’ amor 
patrio, amico di Paolo Sarpi, e appartenente a quel 
« circolo mauroceno » che diede alla Repubblica una 
serie d’ uomini illustri di pensiero e d’azione nella prima 
metà del secolo XVII. Se magnanimo era stato il suo 
dire in presenza a Paolo V in Roma tanto da scuotere 
alquanto il Pontefice, i suoi sensi furono altrettanto 


(1) V. Doc. n. 1 e 2 citati nell’ appendice. 
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generosi nel suo passaggio alle corti di Urbino, Modena, 
Parma e Mantova. Dal Nani conosciamo alcun che del- 
l’ eloquenza del Contarini, (1), il quale fedele alla sua 
patria non disgiunse gli interessi di questa da quelli di 
altre regioni d’Italia. Se i ministri di Spagna tanto 
insidiavano contro gli stati maggiori (e i legati veneti 
dovevano esagerare i pericoli) che non sarebbe avvenuto 
contro gli stati sforniti di mezzi più estesi per far valere 
la propria ragione? Onde la causa della repubblica 
veneta, se non s’immedesimava nella causa della libertà 
comune, aveva una ripercussione certa sulla indipendenza 
di ognuno, perchè disse il Contarini sono «le cose 
incaminate di maniera, che soprasta all'Italia gran- 
dissime guerre, danni et rouine, et quando il fuoco 
è così gagliardo camina anco gagliardamente, et in 
maniera, che li Vicini se non si abrugiano, si scottano 
almeno ben bene ». (2) 

E poichè la repubblica veneta sempre intenta alla 
pace e all'equilibrio d’Italia » quando uno haveva voluto 
opprimere l’altro, haveva la Repu.® procurato con agiuto 
datili, di sollevarlo, come haveva fatto al S." Duca di 
Mantova, quando il S. di Savoia la prima volta gli 
occupò parte dello Stato di Monferrato, che era costato 
anco alla Rep.°® parecchie centinaia di migliara di scudi, 
come anco ha fatto con il S." di Savoia, quando gli ha 
visto lo stato in pericolo »; pensasse il Duca di Parma 
che un giorno avrebbe avuto sommamente prezioso un 
tale aiuto, così disinteressato e potente; ma che intanto 
occorreva ch’ egli si muovesse, se non all’ alleanza di- 


(1) «l’ istrumento più valido della straniera fortuna essere 
in Italia la pazienza dei principi, i quali pareva ormai tempo 
che comprendessero quanto dai forestieri si odiasse la libertà di 
questa provincia, mentre riputavano a grandissima offesa tutto 
ciò che giustamente alla loro cudipità ed ambizione tentasse di 
opporsi. » 

(2) Doc. n. 1. 
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chiarata, almeno allo star lontano da coloro che minac- 
ciavano nuovi insulti, ovvero concorrendo presso la 
Sua Maestà cattolica per facilitare quella pace dignitosa 
ch’ era desiderata da tutti. Parve anche utile, come ben 
dice e dimostra il Rua, che agli uffici dell’ambasciatore 
Contarini si unissero i consigli e gli eccitamenti pubblici 
dei politici numerosi assai, bene accolti dal popolo ita- 
liano, e con quanto danno della Spagna lo prova la stizza 
irosa di scrittori e partigiani spagnoleggianti; (1) i quali 
rispondevano con orgoglio fremente e con accanita 
virulenza, mentre il duca d’Ossuna rispondeva all’am- 
basciata veneta con una spagnuola al papa in nome dei 
comuni diritti sull’ Adriatico e della difesa dalla fede 
minacciata. 

Di più faceva il Bedmar a ‘Venezia il quale non si 
lasciava sfuggir occasione di colpire più da vicino la 
repubblica in ogni fatto, in ogni avvenimento, procu- 
rando false voci, ingenerando sospetti, spargendo ad 
arte avvisi gravidi d’ignoti pericoli, facendosi scudo 
della sua posizione diplomatica per lavorare attivamente 
contro quei Veneziani così indomiti, facendosi centro e 
portavoce di tutti i malcontenti, aiutandoli colla sua 
costanza tenace, colla sua astuzia, e con tutto ciò che 
a lui dettava un odio schietto, profondo e inesauribile. 
Contro la compagine della repubblica, reggentesi per 
intima forza di tradizione gloriosa e per valore d’ in- 


(1) Estos libros y discurso acreditan con su agudeza men- 
tirosa empresas, y persuaden atravimientos, y facilitan y disponen 
ruinas, y tienen por aplauso la cobdicia y la ambicion, & quien 
la envidia obliga & credulidad y confianza. Y aunque la rasones 
son mentirosas, con la sutileza y elegancia, popiendo todo el 
caudal en lo aparente bien acogido de los odiosos extranjeros, 
hacen padecer la verdad, quando no la contrastan » e ancora: 
Italia es la pietra del escàndalo por Milan y Napoles. I. Quevedo. 
Lince de Italia in Obras, vol. I, Madrid, 1866 citata dal Rua 
op. cit. cap. V. 
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gegni, ma sensibilissima dopo tanti anni di tensione e di 
sforzi ad ogni moto incomposto, ad ogni indizio malsicuro, 
lanciava dal suo palazzo i dardi più acuti, le ferite più 
dolorose all’ orgoglio veneziano; e tanto più sicuramente 
in quanto poteva fare affidamento per l’ ufficio ond’ era 
investito sulla impotenza di coloro ch’egli si implacabil- 
mente perseguitava. 

Trovatosi improvvisamente di fronte al Lampugnano 
che, segretamente e mal rispondendo alla fiducia riposta 
lealmente in lui dal Senato veneziano (dando così un tri- 
sto esempio di grettezza di vedute, e di insufficienza a 
comprendere il solenne monito dei Veneziani), il Duca di 
Parma gl’ inviava a svelargli la missione del Contarini, 
egli, con altera noncuranza anche dei più elementari ri- 
guardi, si lasciò andare a un colloquio che ci svela la gran- 
dezza della sua avversione contro la città che l’ ospita. 

Egli trovando un amico sente il bisogno di confi- 
dargli tutto, e con mille complimenti, con mille genti- 
lezze cerimoniose trattiene presso di se l’ ambasciatore, 
lo mette con molta libertà in vista, colla sua confidenza, 
oltre che nel suo palazzo, anche nel pubblico; e quasi 
pauroso di dover poi dir troppo si mostra dapprima a 
frasi staccate e rotte amico sincero della pace che 
mostra di creder vicina; ma poi dà libero sfogo ai 
pensieri che l’ agitano fortemente. 

Prima di tutto è la potenza della sconfinata mo- 
narchia spagnuola che egli fa grandeggiare innanzi agli 
occhi del suo interlocutore, rappresentante d’ uno stato 
minuscolo, invisibile ; potenza che, s’ egli ammette pro- 
vata dalla sventura e flagellata da perdite enormi, può 
ad ogni momento trovare il suo duce e distendere le 
sue forze invincibili sulla vasta faccia del mondo. Con- 
seguentemente anche 1 successi che le sue armi riportano, 
sia corseggiando l’ Adriatico ai danni di Venezia, sia 
togliendo, dopo aspra tenzone, la fortezza di Vercelli 
al duca di Savoia, sono segni di una vittoria che non 
può tardare tanto più decisiva sui mal consigliati avver- 
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sari. E venendo al caso particolare di Venezia, e alla 
guerra originata dal suo preteso dominio sull’ Adriatico, 
ritorce contro di lei il principio di rapacità addossato 
agli Uscocchi, essendo questi rapinatori a rischio della 
vita, per la difesa della libertà del commercio e per 
vendicare antiche ingiurie; mentre essa ottiene il suo 
intento arrogandosi un diritto e sostenendolo con la 
forza. | 

Indi il Bedmar fa una calorosa ricostruzione delle 
. cause della attuale lotta, in cui l’odiosità e la prepotenza 
dei Veneziani si mostrano alla luce d’una disanima 
spietata: perfidiando sui principali motivi ispiratori 
della loro politica, che trae profitto della altrui avversità, 
per conseguire l’ interesse proprio, col tradimento degli 
alleati. Questo procede, secondo lui, dall’esser pervenuta 
al governo una nobiltà nuova ch’ ei bolla a caratteri di 
infamia, (1) con linguaggio molto più concitato di quel 
che ei fece anche più tardi. Ma la decadenza della 
repubblica è insanabile anche nelle finanze sempre più 
disordinate per lo sperpero in guerre frequenti e inutili, 
per i dazi onerosi in concorrenza di altri porti, e per 
crociere del duca d’ Ossuna, per l’ esercito ch’ ella non 


(1) Sono accuse molto in voga in quel tempo: ad ogni 
modo non sarà inutile confrontarle con quelle dello stesso Bedmar 
in I. RAULICH: Una relazione del marchese di Beadmar sui Vene- 
ziani, N. Arch. V. t. XVI pag. 20 e segg. (Di questa relazione 
esiste pure copia integrale alla Bibl. Palatina di Parma, Misc. 672, 
così intitolata : Relatione | di | Don Alfonso della Queva | March. 
di Bedmar già Amb."e | Residente nella Repub.a di Venetia | per 
a M.tà del Re Cattolico Filippo | terzo del MDCXIX hoggi 
Cardinale | di Santa Chiesa |. La stessa miscellanea contiene 
pure copia dell’ Instruttione | Data dal marchese di Bedmar già 
Ambasciatore | al Re Cattolico in Venetia, hoggi Cardinale | a 
Don Luigi Bravo suo successore circa | al modo col quale si 
douerà governare | in simile Ambasciaria, tradotta dallo | Spa- 
gnuolo nell’ Italiano); e con quelle dell’ Ossuna e del Pierre in 
L. RANKE, op. cit. pag. 81 e sgg. 
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sa più dove arruolare, cinta, come essa si trova da un 
cerchio d’ alleanze ostili (1). 

E felicemente tratteggiando lo stato patologico, (2) a 
dir così, entro la quale la Repubblica veniva cosciente- 
mente ad esser soffocata, riesce via via ad offrirci le 
linee generali del piano secreedo il quale, più tardi, la 
Serenissima avrebbe dovuto ineluttabilmente scomparire 
dal novero dei potentati europei. 

Varie scritture di quel tempo, intaccando il diritto 
alla esistenza dello stato veneto in ciò ch’ esso aveva 
di più vitale, avevano potuto recar fuori dai segreti 
archivi della maldicenza che Venezia era stata suddita 
dell’ impero, come si poteva riconoscere da monete an- 
tiche e che aveva poi dilatato il suo territorio con la 
violenza e con la frode, approfittando delle sventure 
altrui per usurpare ciò che non era suo. Era questa la 
rigorosa logica dello Squittinto della libertà di Venezia (3) 
attribuito secondo i più, non già alla Curia di Roma, o 
al tedesco Marco Velsero, bensì all’operoso Bedmar. Ma se 
così bene a danno della repubblica si chiamava un diritto 
nuovo più umano e civile, e l’ autorità del vecchio di- 
ritto feudale, il Bedmar riteneva più che sufficiente per 
l’ annientamento della Serenissima la salvezza integrale 


(1) «I Venetiani non hanno gente, et cercano soldati fino 
all’ ultimo del Mondo dal Turco da heretici, et infedeli: et hanno 
speso quei zecchini che havevano per soccorrere il Duca di 
Savoia et per acquistare il Turco. » — Ragioni per le quali | 
si dimostra la temerità et ingiustitia delle armi Venetiane | contra 
Scocchi et Arciducali s. l s. a. (MDCVII). : 

(2) RANKE 09. cit. 116. Il timore e lo sgomento dei Vene- 
ziani, già provato all’ epoca dello sbarco dei 4000 olandesi assol- 
dati (Cfr. Siri Mem. Rec. T. IV, 146) è descritto assai efficace- 
mente quasi con le stesse parole e collo stesso episodio del 
Bedmar in RANKE 0. cîf. pag. 105 e sgg. 

(3) Squittinio della libertà Veneta, nel quale si adducono 
anche le ragioni dell’ impero sopra la Città et Signoria di Venezia. 
Mirandola, appresso Giovanni Benincasa, 1612. 
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del principio religioso, menomato dalla Repubblica, onde 
egli era implicitamente il supremo difensore. 

Il piano d’ aggressione contro Venezia, nei rapidi e 
sicuri abbozzi che ne traccia il Bedmar, formano quasi 
il nucleo di quella che fu poi la congiura rivelata nelle 
storie del Nani, del Romanin, del Daru, del Ranke e 
degli storici più recenti, il Raulich. il Gabotto, la 
Zambler, la Levi; allo stesso modo che nella temperie 
data dal discorco del Bedmar importante nell’ intimità, 
vibrano i sentimenti finora riconosciuti, oltre che della 
triade formidabile, del vero e convinto partito spagnuolo- 
italiano d’ allora. .Il colpo principale avrebbe dovuto 
abbattersi sulla città, caduta la quale era inevitabile 
la rovina dello stato: dalla parte di Milano il Toledo 
colle sue truppe avrebbe potuto penetrar nella campagna 
ove le rivolte e i malcontenti non mancherebbero, come, 
a completare il quadro, l’ inviato parmense, di ritorno 
dalla sua missione, dice aver constatato di propria 
esperienza. Il duca d’ Ossuna colla flotta avrebbe com- 
piuto l’ opera nefasta. 

È dunque una prova di più che scaturisce d’ un 
vasto e ben delineato piano d’ attacco che, come s’ im- 
poneva al re, così poteva assumersi dai suoi zelanti mi- 
nistri; piano, che, se potè, per la mancanza di veri 
indizi, sembrare soltanto ideato, non risulta perciò men 
vero. Solo potè essere sventato dall’ azione rapida ed 
energica della Serenissima la quale lo prevenne e lo sof- 
focò nei suoi inizii, mediante l’allontanamento o l’umilia- 
zione dei suoi autori. Così fu evitato un tremendo eccidio. 

Prima di riportare il notevole documento riferirò 
l’ unica corrispondenza farnesiana che tratta della famosa 
congiura, (1) la quale mentre rafforza l’idea della realtà del 


(1) « La congiura che si disse esser statta scoperta alli mesi 
passati contro di questa Ser.ma Repu.© per distrutione di essa 
e di questa Città e per la quale furno fatti morire tre: doi 
francesi e un trevisano che furno mostrati morti attaccati con 


.» 
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fatto pure mostra già assai avanzata la teoria, che poi 
doveva esser svolta con ampiezza dallo Chambrier (1) 


un piede in su e Giul Pier già famoso corsaro che era al servi- 
nio di questi Ill.ri sopra l’ armata preso improvisamente e senza 
darli niun spatio di tempo posto a catena messo in un schifo 
e scostato dall’ armata subito posto in un sacco e gittato in mare, 
un petardiero suo compagno che era restato a Zara subito man- 
dato a tar archibusare hanno cagionato e la fama sopra detto 
la quale uscita di bocca di persone che ragionevolmente si deve 
credere che erano a pieno informate hanno radicata questa cre. 
denza in ogniuno. 

Ma dall’ altro canto di bocca d’ Ambasciatori di Principi è 
avviso che in Francia quella Maestà con il parlamento si sia 
caldamente doluta con Il’ Ambas."e di questi Sigg." che habbino 
così malam.'© trattato li suoi vassalli e con pretesto non vero. 
Quando 1’ Ambas."e francese volse andar alla congratulazione 
della assontione al Dogato di S. Ser.tà da esso li volse esser 
passato officio in questa materia per giustificarsi quest’ atione 
presso S. M.tà procurò il s." Ambasciat.e di voltar il ragiona- 
mento essendo ivi per neg. d’allegrezza ma quando vide non 
potersi retirare mostrò il disgusto che ragionevolmente era nel 
suo signore con dire che non si dovevano trattar così li Fran- 
cesi a contemplazione dell’ ottomano principe barbaro et infe- 
dele. La causa dunque che dicono sia statta la morte di questi 
e che questi trattassero ad istanza di spagnoli qualche impresa 
nel Levante, e che questi SS." 1’ habbiano fatta saper al Gran 
Sig.te e che lui per q.° mandasse quà un Chiausso il quale fu il 
p.° che venne questa està e a contemplat.© del Gran Sir. li 
facessero morir con quella secretezza e con mostrar di essi sotto 
altro pretesto di congiura come s’ è detto di sopra. L’ esser mo 
qua tanti francesi come in effetto si trovavano all’ hora si crede 
che fossero per passar alla volta dove si dovesse fare l’ impresa. 
Subito fatta questa giustitia il Chiausso partì. Prima non si è 
scritto benche saputosi per quelli accidenti che sogliono portare 
li smarrimenti delle lettere quando che partono di questa Città. 
Avvisi del conte Annibale Gambara 21 sett. 1618, R. Arch. di 
Parma carteggio Farnesiano ». 

(1) CHAMBRIER De /a conjuration des Espagnols contre la 
republigue de Venise. Mémoires de l' Accademie de Berlin, 1801. 
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e dal Daru(1), e che doveva cadere poi sotto i colpi 
della critica del Ranke e degli storici più recenti. Si 
noti però che la versione ivi data è riconosciuta troppo 
tarda dallo stesso scrivente, favorevole a Spagna, il 
quale nondimeno tenta una povera giustificazione. 

Tali i risultati offerti dallo studio delle Carte Far- 
nesiane di Parma. (2) 


(1) Op. cit. 

(2) Noteremo infine che in un Sommario della | Congiura 
contro la | Città di Venetia | del Capitano Jacomo Pietro con 
I’ Intelligenza | del Duca d’ Ossuna V. Re di Napoli (R. Bibl. 
Palat. di Parma Misc. 672 e misc. 22) si riafferma la relazione 
del Bedmar coi congiurati già provata dal Raulich (La cong. ecc. 
pag. 43 e segg.). Del resto il sudetto sommario tutto che ricco 
di particolari è affatto inattendibile per la ricostruzione critica 
della congiura. 


DOCUMENTI 


N.r L 


LI 


Instruttione a Voi Pietro Giorgio Lampugnani mio Gentilhuomo. 


Vi partirete dimattina, et ve ne andarete a Venetia, pro- 
curando d’esservi più presto, che potrete, mostrando d’andarvi 
per mio part."e servitio. Giunto là vi consegnarete à gli Offitiali 
soliti, alli quali, se vi interogheranno, che cosa sete andato è 
far a Venetia, gli direte, che sete andato per vostro spasso. 

Vi distivallerete all’ Hosteria, et poi, senza far strepito, et 
senza mostrare d’ esser mio Ser.fe andarete prima in qualche altri 
luoghi di chiesa, o, frati, per non parere (caso vi facessero os- 
servare) che al primo ingresso siate andato dall’ Ambre Catt:co 
et poi,, ma però poco doppo, ve ne andarete a casa del d.° S.! 
Ambas.re Cattolico, procurando d’ haver audienza da S. Ecc.? 
Et introdotto che sarete, gli presentarete la lettera nostra, in 
nostra credenza che vi si consegna, et visitandolo, con termine di 
molta cortesia a nome nostro gli direte : 

Che essendo stato quà da Noi il S.r Cav.re Contarini Ambas.”e 
della Rep.°® di Venetia, com’ è stato da tutti gli altri Principi 
d’ Italia, havemo giudicato convenirsi di dar conto a S. Ecc, 
del negoziato che ha fatto con noi il d.° Ambas."e et però, che 
a tal effetto havemo mandato noi espressamente a S. Ecc.7 per 
significarglielo ; et così gli direte, Che d.° Ambas."e ci ha pre- 
sentato una lettera della Rep.©a credentiale in lui, amorevoliss, ma 
et di molta confidenza, nella quale si rimetteva a quanto ci saria 
stato esposto dal d.° Amb.e il quale, in voce, ci ha detto in 
sostanza, che per essere voi uno dei Principi d’ Italia, et per 
I’ affett.ne che la Rep. haveva portato, et portava alla Casa mia, 
et alla mia persona, haveva risoluto di farci dar parte delli suc- 
cessi et interessi presenti, tanto toccanti alla Rep. come a tutta 
Italia, et acciò che noi fossimo tanto meglio informati. Comin- 
ciaria, come era necessario, dal particolare delli Scochi, li quali, 
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oltre l' haver infestato da molti, et molti anni in qua i suoi 
Stati, havevano fatte molte rubbarie, et inhumanità contro i suoi 
sudditi, et anco à proprij Gentilhuomini Venetiani ; Che la Rep. 
haveva procurato che a questo si prendesse rimedio con haver 
ricorso alla M.ta Cesarea dell’ Imp." et alla Catt.ca del Re N.ro 
S.fe et anco al Ser.m° Arciduca ; et ancorchè gli sia sempre stato 
risposto, che si saria provisto, nondimeno, ciò, non ostante, 
gli Scochi non hanno mai lasciato di prosseguire le loro rapine 
et crudeltà, a segno, che il Gran Turco ha più volte fatto in- 
tendere alla Rep.°® che se non provedeva, et rimediava, esso 
voleva che la Rep. pagasse li danni, che sariano seguiti in pre- 
giuditio de suoi sudditi, et del loro comercio, e che se la Rep. 
non l’ havesse fatto, esso havria provisto con molto loro penti- 
mento, et contro chi l’ havesse sollevato, et molte altre bravarie, 
come è stile de’ Turchi, sì che molte volte la Rep.<©a si è trovato 
molto apretata (?) con dubbio, che il Turco non facesse qualche 
gran stravaganza, et che stando la Rep. in questa angustia, et 
facendo li Scochi stravaganze grandissime, fu astretta di opporsi, 
e per mare, e per terra, et di procurare di castigarli, nel qual 
tempo il Ser.mo Ferdinando mosse gente collettitia de suoi stati 
la quale, entrando nella Patria loro del Friuli, fece di molti 
danni, di saccheggiamenti, et abrugiamenti. Si che la Rep.©a fu 
astretta, a mandare Pompeo Giustiniano suo Capitano di stima 
per opporsi, come seguì, il quale come buon soldato prese alcuni 
posti sopra quello del Ser.m° Arciduca, con quel di più che è 
seguito poi; li quali successi, non ci significava. perchè erano 
cose note ; Ma che la Rep,© era pronta alla pace, et alla quiete 
ogni volta che fosse assicurata la partita de Scochi, con quella 
buona forma di certa sicurezza che più non sariano molestati 
da essi, essendo la Rep. per la sua parte pronta, in questo 
caso, di restituire tutto l’occuppato, non pretendendo altro, che 
quiete, et pace, et sapendo la stima, che intendeva, et doveva 
farsi del Ser.ma Arciduca. 

Di più ci disse anco l’ Ambas.re sud.° che la Rep.°® come 
quella, che sopra ogn’ altra premeva nella quiete d’ Italia, l’ha- 
veva sempre procurata, et quando uno haveva voluto opprimere 
l’altro, haveva la Rep. procurato con agiuto datili, di solle- 
varlo, come haveva fatto al S.r Duca di Mantova, quando il 
S." Duca di Savoia la prima volta gli occuppò parte dello Stato 
di Monferrato, che era costato anco alla Rep.©a parecchie cen- 


TOMO XVII, PARTE Il. E) 
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tinara di migliara di scudi, come anco ha fatto con il S." Duca 
di Savoia, quando gli ha visto lo Stato in pericolo. 

Ci ha di più detto, che poi, si è trattato in molte parti, 
di pace, et di accomodare tutti questi rumori, ma che nonsi 
è venuto mai, a una buona conclusione, et che poi è piacciuto 
al S." Duca d’ Ossuna di mandare un’ Armata ad infestare i loro 
Mari, rompendogli il commercio, dicendo però di farlo da se 
senza ordine di S. M.tà di maniera che, la Rep.©2 vede cose in- 
caminate di maniera, che soprastà all’ Italia grandissime guerre, 
danni, et rovine, et che quando il fuoco e così gagliardo, ca- 
mina anco gagliardamente, et in maniera, che li vicini, se non 
si abrugiano, si scottano almeno ben bene. Che ogni Principe 
d’ Italia deve pensarci, poichè si tratta di tanto interesse. 

Che la Rep.ca ha stimato, et honorato, et stima et honora 
la M.tà del Re Catt.° essendo di santa mente ; nondimeno, che 
ritrovandosi le cose nello stato, ch’ egli ci haveva significato, 
meritavano molta consideratione, come haveva detto disopra. 

Noi havemo risposto alla d.8 ambasciata con pari termine 
di creanza et cortesia. 

Et quanto al negotio gli havemo detto, che stando la Santa 
et Cattolica mente di S. M.tà si doveva sperare pace, poichè S. M.tà 
era entrata in questo negozio per il fine della pace, et che questa 
doveva essere desiderata, et procurata da tutti, essendo l’ ottimo 
rimedio a tutti i mali, ch’ egli ci haveva detto che soprastavano. 

AI che l’Ambas.'e rispose, che la Rep.©a haveva desiderato 
et desiderava la pace, ma che il punto stava in trovar forma, 
di poter assicurare, che li Scochi non havessero danneggiato per 
l'avvenire, (che la Rep.©2 non havria fatto difficoltà di rilasciare 
l’occuppato) et che tra ’1 S.r Duca di Mantova, et il S." Duca di 
Savoia, si fossero trovati opportuni partiti. 

A che, noi havemo repplicato, che come buon Ser.re di S. 
M.tà volevamo dare di tutto parte a S. M.tà ; et insieme mettere 
in considerat.ne alla M.tà S. il negotio della pace, et l’ Amb.se 
ci repplicò, che havria aggradito ogni buon uffitio, che noi 
havessimo fatto. 

E questo, è tutto il negotiato passato con noi dal d.° Ambs.re 
Veneto. 

Avvertite nel significarlo a S. Ecc.?2, di notar bene non solo 
le risposte, che vi darà, ma anco i cenni che farà, per farcene 
part.'° relatione, al nostro ritorno. 
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N. 2. 


Relattione a V. A. di Pietro Giorgio Lampug.no 


Partij da Parma il 25 di Luglio, et per la strada di Man- 
tova, e Ferrara giunsi il giovedì sera delli, 27, a Chioza, dove 
per un nuovo Podestà, che quel giorno a ponto mi era giunto, 
dalla Rep. con gran prestezza, e strette comissioni espeditovi, 
mi convenne andar in Palazzo a consegnarmi non solo perso- 
nalmente all’ ordinario offitiale, ma a constituirmi ancora avanti 
l’ Il].mo, il quale doppo d’ havermi ben fiscalleggiato, con termini 
di molta cortesia, et buona creanza. mi licentiò ; in modo che 
la mattina seguente me ne seguitai il mio viaggio, et circa le, 
20, hore del medesimo giorno delli, 28, me ne giunsi in Venetia; 
dove mi convenne vagar più d’ un hora cercando allogiamento, 
il quale finalmente ritrovato, consumai il resto di quella sera in 
impossessarmi dell’ instruttione, e tutto il seguente di sabato 
delli, 29, in andar vedendo Chiese, Conventi, et altre curiosità 
fin passate le, 23, hore, che fattomi sbarcar dall’ ordinario mio 
Gondoliere alla piaza di S. Marco, me n’andai per terra da 
un’ altra parte della Città, et presa un’altra Gondola mi feci 
portar alla Casa dell’ Ambas."e di Spagna, il quale era fuori in 
visita del Nuntio, et Ambas.'e di Francia, di dove ritornò poco 
doppo il tocco dell’ Avemaria. Onde presentandomele io avanti 
nell’ ingresso, ch’ egli fece in Casa, fui da S. Ecc. con termine 
di molta cortesia ricevuto, dimostrando ancora di sentir particolar 
mortificatione ch’ io, così improvisamente, le fossi giunto in 
Casa, come con parole d'’ infinita cortesia mi venne significando 
mentre che n’andavamo alle stanze, dove giunti, et fermatici; 
doppo d’ haver passato seco l’offitio di complimento per parte 
di V. A., e presentatagli la lettera credentiale significai a S. Ecc. 
la caggione ch’ haveva mosso V. A., a ragguagliarla del nego- 
tiato passato con l’ Ambas."e Contarini, per mezzo della persona 
mia, per ciò espressamente espeditagli ; et con quell’ordine, che 
havevo in commissione, et con quel miglior modo ch’ io seppi 
immaginarmi, andai tutta l’ Ambasciata di questo Contarini par- 
ticolarm.te colla risposta di V. A., et repliche d’ ambedoi mi- 
nutiss.t* esponendogli : mi stette S, Ecc. a sentire con molta 
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attentione, et osservatione, sorridendo ad alcuni particolari, quali 
secondo lui non havevano sembianze di verità, nè m' interrupe 
però mai, se non quando intese, che ’] soccorso dato dalla Rep. 
al sig.r Duca di Mantova, lo adduceva per testimonio, o ciaro 
segno del desiderio, che la Rep. ha della pace d'’ Italia, et della 
prontezza in procurarvela, che disse, che con quel danaro, col 
quale era stato difeso il Monferrato, col medemo ancora, era 
stato poi un’ anno doppo danneggiato, et occupato. 
Ultimamente finito ch’ io hebbi il mio discorso, entrò S. 
Ecc. ad essagerare con parole affettuosiss.me Ja vigilanza parti- 
colare, l’ esquisita diligenza, l'affetto grande, et somma prudenza, 
con che V. A. ne gl’ interessi al Real serv.io della M.tà Catt.ca 
appartenenti, in ogni qualunque occasione si governi; la breve, 
e saggia risposta data da V. A., la rissolutione presa di com- 
municar il tutto a S. M.tà, et a S. Ecc. sopra modo commen- 
dando ; soggiunse poi la stima, che per ciò fa la M.tà S., e tutti 
i ministri della persona di V. A., et come per tutti questi ri- 
spetti conveniva, sì il ragguagliarla della verità del negotio con- 
cernente l’ Ambasc.t8 del Cavall. Cont.ri, come anco 1’ avvisarla 
del stato, in che il trattato di pace al presente si ritrovi, del 
quale non solo giudicava convenirsi, che V. A. ne fusse parte- 
cipata, ma ch’ ella ne haveria ancora havuta principal parte nel 
manegio o stabilimento di essa (1); Onde per questo era ne- 
cessario ch’ io fussi da lui longamente di nuovo, et passando 
meco -leggiero complimento d' invito, lodando il partito preso da 
V. A. di mandarmi sconosciuto, per il sospetto in che si dice 
che stanno quei S.S., che d’ogni cosa ben che picciola si om- 
breggiano, et nel forestiere ogni minimo andamento vanno os- 
servandosi, disse di volermi almeno una mattina seco a pranzo, et 
voler venire a visitarmi, il che rifiutando io per le medeme ra- 
gioni, replicò che almeno non gl’ haverei potuto impedire il 
condurmi una sera a Casa. Con che se ne passò poi ad’ altri 
discorsi dandomi conto del seguito tra l’ Armata Regia, et la 
Veneta nel porto di Lesina, il qual fatto, o successo stampato 
in Ven.a s' era lasciato, sù la Piaza di S. Marco, vergognan- 
dosene vendere; mi disse la presa fatta da quella, di tre Galere 
di questa, due di Mercanzia con un Millione e mezzo di valsente 
et una armata ; per i quali dogliosi successi, e pet il timor ch’hanno 


(1) Così almeno mi parve d'intendere (in margine). 
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di maggior ruina si per la parte di Mare, come di terra ferma, 
pagariano molto d’ esser digiuni di queste guerre, al peso delle 
quali, dalla gioventù, ch’ hoggidì nel sen.t° in gran numero pre- 
vale, ciecamente guidati, delle proprie forze, molto più del vero 
promettendosi, si trovano hora inavvedutamente sottentrati. 

Mi raguagliò finalmente della presa, o resa di Vercelli, dal 
modo, et delle capitulationi di essa, con soggiungere che tanto 
maggiore era stata la commune opinione della difficoltà in pren- 
derla, et che quella Piaza fusse per tenersi, tanto maggiore ve- 
niva ad’ esser hora la gloria dell’ Armi Regie, et l’ opinione che 
doveva concepir il mondo della potenza loro, che è la base della 
Monarchia Spagnuola ; ben che quand’anco non si fusse presa, 
non perciò, disse, saria stato minore il concetto comune di questa 
potenza, poichè si era benissimo potuto comprendere quale ella 
fusse, dalla distruttione et ruina di quattro numerosiss.mi et 
pederosiss.mi Eserciti, rifatti vie più sempre maggiori, et che 
ben ciaro si vedeva ch’ il diffetto veniva solo dal mal governo 
de Ministri, inconveniente, che S. M.tèà poteva toglier ben presto 
con mutar i comandi, e con metter la mano per ciò finalmente 
in qualche Principe, che nel resto poi li sud.ti Eserciti non po- 
tevano essere ne più perfetti, nè più bravi, nè di magior riuscita 
desiderabili, non mancando loro qualità alcuna immaginabile, 
essendo e per il numero immensi, e per il valore impavidi, e 
per la varietà delle nationi invincibili, qualità che siccome è 
unica per gl’ Eserciti, così è necessariss.ma in essi, in modo che 
non possono ciamarsi buoni quelli che non l’ hanno, ne altro 
potentato al mondo può haverla che S. M.tà Catt.ca, alla quale 
solam.t© molte et varie nattioni rendono obedienza. 

Ultimamente prima che licentiarmi passai il complimento, 
et offerta per il Caso che seguì per il sollevamento di quel Po- 
polo contro la Casa, famiglia e persona di S. Ecc. la quale ag-. 
gradì l’ offitio con molto affetto, et per questo capo dichiarossi 
particolarmente a V. A. di molta oblig."° tenuto, et che come 
Ministro di S. M.tà sapeva bene quanto si poteva promettere del 
favore d V. A., et si come all’ occ. non haveria lasciato di 
farne quel capitale che ricerca la benignità di V. A., e merita 
la divottione di lui, così non poteva lasciar al presente di ren- 
derne a V. A. affettuosiss,© gratie, come pregava me a voler 
fare con ogni efficacia. 

Con che si terminò la prima audienza, et licentiatomi me 


376 Nuovo Archivio Veneto 


ne tornai a Casa accompagnato da lui fin in fondo alle scale 
et condotto con la sua Gondola, con stabilimento ch’ io non mi 
movessi, finch’ egli non mi havesse fatto sapere, quando havessi 
havuto a tornar da lui. 

Di che non intese altro fino alla mattina del Lunedì, che 
fu il 31, che mandò S. Ecc. il Meschita a dirmi, che a, 14, hore 
io mi trovassi in Casa che saria venuta l’ Ecc. S. a levarmi con 
la Gondola, et a condurmi seco a pranzo, acciò che con tal 
occas."€ potessimo commodamente negotiare, si come seguì. 

Giunti a Casa mi condusse in una ritirata Camera, nella 
quale postisi a sedere, si mise egli in postura di far longo, et 
a mio giuditio premeditato discorso, si come incominciò con 
dirmi primieramente : Che haveva fatta la lettera di risposta a 
V. A, et che oltre a ciò gli restava prima d'ogni altra cosa, di 
pregarmi a ringratiar |’ A. V. con ogni maggior affetto dell’amo- 
revole, et benigno offitio passato seco, in partecipargli così 
pronta, et esattamente la ricevuta Ambas.ta della Rep. di che 
haveria egli dato particolariss.m° conto a S. M.tà non già con 
pensiero di apportare alla M. S. in questo particolare cosa alcuna 
di nuovo di V. A. verso il Real suo ser.zi° ma solo per sodisfar 
al suo carico, et per non dimostrarsi in questa parte inutile 
Ser.re di S, M.tà esagerando in oltre questo particolare con pa- 
role efficaciss.me et con amplificar molto l' oblig."e ch’ egli deve 
per ciò havere a V. A. sì per conto di S. M.tà, come per 
proprio rispetto. Di donde passandosene poscia al negozio mi 
disse che sopra l’ Amb.tà del Cavall. Cont." bisognava farci da 
Critico, empiendo i vuoti, o vani, ch’ egli mi haveva lasciati, 
et che nei discorsi e raggioni sue vi erano di molte lagune, le 
quali egli mi haveria scavate, et interpretati i bianchi ch’ in essa 
si ritrovavano ; et per ciò disse che non dal particolare de 
gl’ Uscochi conveniva cominciar il discorso, si come il cav. Con- 
tarini fatto haveva, ma ch’ era necessario il ritirarsi molti passi 
adietro, considerando prima d’ ogni altra cosa, come la Rep. 
haveva sempre un insolente, et ingiusta opinione di preteso do- 
minio sopra tutto il mare Adriat.°° ben ch’ essa ne possegga la 
minima parte di, 30, miglia al più rimanendo il resto compar- 
tito fra S. San.tà, S. M.tà Catt.ca et il Ser,mo d’ Urbino, il do- 
minio de quali, suppone la Rep. che non s’ estenda più in dentro, 
che fin dove può arrivar un cavallo, col qual vano fondamendo 
é andata sempre sforzando le Barche del Papa, di Napoli et 
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d’ ogn’ altro stato a venir a consegnarsi ai datij di Venetia, et 
a pagar ivi radopiate et ingiuste Gabelle. Onde se ladro è, chi 
piglia quello, che giustamente non li viene, più raggionevol- 
mente possono i Ven.ni con tal nome ciamarsi, che non gli 
Uscochi, che dalla Rep. sono nominati Ladri ; perchè estorquano 
per forza, come si è detto indebitamente, e senza risico di vita 
il danaro da tutti indistindamente, ben che amici, e questi non 
insidiano se non al nemico, esponendo le loro vite, per raggio- 
nevoli vendette, come si vederà, ogn’ hora a manifesta morte, 
i soli Vascelli della Rep, valorosiss.!€ depredando. 

In materia de quali Uscochi poi cominciò ad interpretar i 
spatij, con dire, che havendo la Mè Ces. dell’ Imp. tolto Segna 
a S.S. Frangipani, con haver dato loco equivalente scontro, per 
assicurarsi con haver quella Piazza dai danneggiamenti, che fa- 
ceva il Turco, per quella parte, andò poi pressidiando, et pro- 
vedendo certi altri posti colà all’ intorno, in modo che non re- 
stava altro transito aperto al Turco nella Croatia, che di certe 
Montagne nomate Corbave, che per la loro sterilità, et ripidezza 
sono del tutto inacessibili. Laonde non potendo gl’ Uscochi, per 
questa parte, com’ era il consueto loro, molestar il Turco, si 
misero a farlo per Mare; da che seguì, che andando essi con 
otto Barche per tal effetto et passando da un Porto della Rep. 
ciamato.... sbarcorno in essa, et con i proprij danari comprorno 
ivi i rinfreschi necessarij, et poi continuarono il loro viaggio, 
nel quale fecero buon bottino, e di robe, e di schiavi, et mentre 
con si honorate spoglie se ne ritornavano, furono dal Podestà 
del sud.t° Juogo fatti assalire da buon numero di Barche grosse 
molto ben armate, con che li pigliò, levò loro il bottino, diede 
libertà ai Turchi, e fece buttar la testa a tutti gl’ Uscochi; 
attione che dai medemi Sen." fu predicato per Eroica, et per 
ciò non si vergognorno, di vantarsene ancora col medemo 
Nontio Apostolico, da che giustamente sdegnati gl’ Uscochi 
s’accinsero molto raggionevolmente a crudele, e rabiosa vendetta 
come eseguirono poi nella presa di quella Galera Ven.na che 
non solamente si contentorno di svaligiarla, et mandar a filo 
tutta la gente minuta, ma incrudelendo contro la persona del 
medemo nobile che la commandava lo amazzarono per il che da 
così inopinato accidente oltre ogni modo alterata la Rep. esclamò 
alla M.tà acciò a tali disordini si pigliasse opportuno rimedio. 
Laonde la M. S. ordinò al medemo Amb.re Catt.°° che andasse 
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in Senato, et per sua parte gli significasse, ch’ egli haveria fatto 
restituire loro la Galera, et haveria mandato tre Commiss."i a 
Triest, li quali nominava ancora, et che la Rep. ne mandasse 
altri tre, fra quali quanto in questa materia occorreva, et era 
necess.rio si havesse da opportunamente terminare ; partito che 
non solo il Senato sdegnò di accettare, ma arrogantemente ri- 
spose, che pretendeva gli fusse (come si suol dire) rimandata 
la Galera nel Porto profumata, in modo che non caminando più 
oltre questa negotiatione, gli comiss."i Imp. se ne ritornorno in- 
fruttuosamente alle Case loro, et la Rep, se la passò dormendo 
a, 17, mesi in circa, dissimulando il mal animo suo, per la paura 
ch’ haveva dell’ armi, che nello Stato di Milano, per le cose di 
Monferrato all’ hora si movevano, le quali quando vidde, che 
contra la commune opinione et aspettatione, per colpa de Mi- 
nistri, sortirono debolissimi effetti, ripigliò l'animo, et fatta ardita 
mandò ad occupar all’ hora un certo luogo vicino a Triest, il 
quale però di lì a poco, da uno dei sud.ti ss. Frangipani Luo- 
goten.ti G.nali di S. M. Ces. fu valorosamente ripreso, e ta- 
gliati a pezzi quelli che vi erano dentro, il che causò che ri- 
solsero di mandar poi il Giustiniani il quale operò quello che 
si sà, dal che ne seguì quanto sin all’hora presente si è inteso 
poi, successi che se bene sono stati sin hora alla Rep. alquanto 
favorevoli, havendo essa fatti alcuni progressi fatti nello Stato 
Arciduc.!° non però da valore, forza grande di essa, ma dalla 
poca età del ser.m°o Ferdinando, dal rispetto di non pregiudicar 
a suoi più gravi fini, et interessi dalla conditione et grave età 
di S. M.tà Ces.. e dal poco sapere d’ un tal Card,le che total- 
mente la governa il tutto è assolutamente proceduto. Colla qual 
agiunta, o riempimento suppone d’haver ben compita la narra- 
tiva del Contarini. 

Gli testimonij, © inditij, de quali si servi l’ istesso Conta- 
rini per provar il desiderio che ha la sua Rep. della quiete, e 
pace d’ Italia, che sono gl’ agiuti dati da questi alli Ser.mi di 
Mantova et Savoia, quando ha visto ciaschedun di loro in pe- 
ricolo di perder il Stato, et da sopravegnenti forze oppresso ; 
delli medemi dico si servì S, Ecc. per provare la defidenza, che 
la Rep. ha della volontà de Spagn.li et quanto ella sia guardinga 
del proprio interesse, benchè con disordine et ruina della me- 
dema Italia; posciache non con sincero, od amorevole affetto, 
com’ hora lo vanno quei S.S. persuaden.o, si mossero ad aggiustar 


La politica veneta contro gli Uscocchi ecc. 379 


all’ hora il sig, Duca di Mant.3 ma per puro interesse proprio, 
et dubio de Spagnuoli, credendo, che s’ intendessero col sig.’ 
D. di Sav. et che pensassero d’ occupar d’ accordo il Monferr., 
et fra di loro partirlo, et che ciò sia vero, et quando si ciarirono 
della sincera et reale intentione del Catt.°° andorno pian piano 
ritirando la mano, sì che in poco tempo, da ogni sorta d’agiuto 
in tutto desistettero. Dà simili ragioni mossi, ma più maligne, 
si misero a dar agiuto poi al sig." D. di Sav., perché non solo 
hebbero, et hanno fine di difender quell’ Alt. dall’ armi Regie, 
ma di scaricarli adosso quella ruina, che a loro si vedevano 
imminente ; opinion ch’ abastanza venne autenticata, con l’ordine 
che diedero al loro Resid.te in M.lo (Milano) quand’ egli ricercò 
loro, se doveva intervenire con gl’ altri Ambas."i cioè Claudio 
Marini, Mons, Mangiant, et l’ Amb. di Sav., quando poco doppo 
l’ arrivo del sig." D. Pietro andorno a M.lo, per far istanza al 
medemo, acciò che s’ eseguisse 1’ indegno trattato di Asti, che 
fu assolutamente negativo ; nella qual maniera vanno essi al 
presente governandosi, essendo astretti mentre si veggono quella 
prudenza, e quelle forze smarrite, che già ne passati tempi, 
hanno fatta quella Rep. da’ più famosi Historici, in ben mille 
carte, tanto degnamente nominate, di seguir in ciò la conditione 
di quei Bruti, à quali per le forze mancanti, ha la natura di 
astuzia, et versutia maggiore molto providamente provisto. 

Delle quali forze entrò a farmi longo discorso, et con molte 
et vive ragioni, mi andò la richezza loro, si di Consiglio, come 
di Danaro et genti, molto particolare, e distintamente dimo- 
strando, facendomi anco molto ciaramente vedere per quali rag- 
gioni, et con quai modi quella Rep, da molt’ anni in quà, sia 
tanto dal pristino suo stato declinata. 

E per cominciar dalla prima, non è maraviglia, che la pru- 
denza nelle risolutioni della Rep, nei pesati, e maturi pareri de 
gl’ huomini à ciò deputati consistendo, nei principij di essa, et 
per molt'anni doppo ancora, non è maraviglia, disse se saggie, 
et al mondo admirabili riuscivano le risolutioni di essa, poichè 
venivano le cose non più che dà trenta e tanti soggetti accapati 
fra i più scielti della Rep. determinate, e questi erano i più 
maturi nell’ età, i più prattichi nell’ esperienza, et i più vene- 
rabili nell’ aspetto ; questi sapevano molto bene nell’ attioni in- 
terne discorrere colla prudenza, nelle esterne operar con giustizia, 
le passioni innate, reger con la temperanza, et le accidentali ed 
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estranee sopportar con la fortezza, non essendo cosa difficile in 
un tanto numero il cavarne pochi di sommo valore, et di si 
fatte qualità ; li quali venivano ad esser a ponto com’un estratto, 
com’ un stillato com’ una quinta essenza di tutto il Corpo della 
Rep., ma adesso ch’ogn’uno ha voluto esser partecipe delle 
cose pubbliche, ch’ ogn’uno ha voluto alle determinationi di 
stato intervenire, in modo che il numero passa, 200, de quali 
la maggior parte vengono ad esser giovani, et inesperti, havendo 
convertite quelle virtuose Accademie, ch’ all’ hora per ogni vi- 
cinanza cotidianamente si facevano, et nelle quali le cose poli- 
tiche et di stato molto esattamente disputavansi, in nefandi Casini 
(che così hora si ciamano) ne quali d’altro non si discorre ne altro 
si prattica, che lordure di crapula, et lezzo d’ogni sorte di lascivie, 
et brutezze, non è da meravigliarsi ancora, se dal medemo Senato, 
a nostri tempi giovanili, et sciocche riescano le rissolutioni. 

La scarsezza del danaro, s’argomenta dalle gravi spese che 
ha havute la Rep. incominciando dal tempo del Cont. di Fuent. 
fin all’ hora presente, sempre maggiori, le quali non ponno es- 
sersi fatto del danaro dell’ entrate, delle quali pagati li pressidij 
et altre provisioni non restava loro detratta ogni spesa 50 o 60 
scudi in avanzo di 300,000, che già molt’anni sono, ne potevano 
riporre ogn’ anno, essendo calate le loro entrate più di 250,000 
scudi, da che posero le sopranominate gabelle, alle Navi pas- 
sagiere di Mercantia, le quali ad ogni loro potere sono andate 
poi sempre procurando, di star più lontano ch’ hanno potuto dal 
Porto Veneto, il quale ha ricevuto gran pregiuditio ancora da 
quello di Livorno, et di Marsiglia in particolare; ma questo 
danno, da che l’ Armata Regia scorre, quei Mari è fatto gran- 
dissimo, et arrivato alla soma d'altri 500,000 scudi l’anno, a 
segno tale, che molti magazini et luoghi di gabelle si vedono 
per Venetia serrati, di modo che calando alla Rep. l' entrate 
- all’ ingrosso come si vede, in maniera, che non arrivano a poter 
suplir alle spese ordinarie del tempo di pace, et essendole ac- 
cresciuta da molt’ anni in qua la spesa tanto all’ ingrosso, come 
si sa, bisogna necessariamente dire, ch’ ella habia fatto il tutto 
del danaro gia anticamente reposto nell’ Erario, dal quale ca- 
vandosene continuamente già molt’anni sono ogn’ ora sì grosse 
some, senza havergliene tanto tempo fa potuto metter pur una 
minima quantità, come si è detto, si può facilmente far la con- 
seguenza, quanto al presente, si debba ritrovar esausto. 
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Ch’ altre volte poi la medema Rep. habbia havuti Eserciti 
di 30,000 fanti, come, attesta il Guicciardini, et ch' ora non sia 
bastante con ogni suo sforzo d’ arrivar alla quarta parte non è 
meraviglia alcuna, essendo di ciò la ragione molto chiara. po- 
tendo in quei tempi la Rep. di quasi tutti i Principi d’ Italia 
prevalersi, che a lei erano confederati, et della Romagna et 
Marca, Errario de buoni soldati, ch’ all’ hora in molti particolari 
et distinti sig."i divise si ritrovavano, li quali tutti le davano 
ogni aiuto possibile di gente, per esser ancor essi poi dalla Rep. 
contro il Papa loro supremo sig." spalleggiati, et protetti ; il che 
non può nei tempi presenti riuscirle, essendo tutti i Principi 
d’Italia imparentati, et uniti a Spagna, la Romagna, et Marca 
ridotte sotto '| vassalaggio del Papa, il quale è ancor egli per 
il più amico a S. M.tà 

Verità che per che sono tanto palpabili, non solamente sono 
conosciute da alcuni dei Ser."i più vecchi, e saggi, che con la- 
grime di sangue piangono la disgratia loro et conoscono quanto 
ciecamente errino, ma ancora dai medemi giovani, e dal Popolo 
stesso, come inditio ciaro ne è la paura ch’ hanno tutti dell’Armi 
Regie, in maniera che essendo comparse a Malamocco alcune 
poche Barche de Pescatori alquanto più longhe dell’ ordinario, 
venne una voce alla Piaza di S. Marco ch’ erano Galere di Na- 
poli, la quale mise in tal confusione la Piaza, et scompiglio il 
Collegio, che si viddero non solo gente bassa, ma molti Nobili 
ancora andar persi gridando : Salviamoci fratelli; dal che si vede 
con quanta facilità si pigliaria quella Città, che se l’ Armata 
Regia vi s' accostasse niente, solamente con tal grido si sgom- 
braria tutta, e rimarria preda; et che non seguiria di questa Rep. 
quello che seguiria d’ogni altra, o di qual si sia altro Potentato, 
che ben che perdessero la città Metropoli dei loro Stati potriano 
però conservarsi il Dominio del resto, ma non già con questa, 
che perdendo Venezia, perderia afatto l’essere, et nome di Rep. 
essendole impossibile, di poter conservar l' Imperio in alcune 
città di terra ferma nelle quali le mancheria quella forma, quel 
modo, e quell’ armonia, che fa consonante quella forma di go- 
verno, et commando in quella sola Città, alla quale solamente 
sono quegl’ ordini e termini accomodati, et appropriati. 

Onde con tai supposti, soggiunse che con grandiss.ma facilità 
si poteria eseguire ogni risolutione, che da S. M.tà si pigliasse 
contro d' essa Rep., essendo egli sicurissimo che per la parte 
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dello Stato di Milano, i 5,000 fanti, et 800 cavalli scorreriano 
fin su le porte di Brescia, et si fariano immediatamente Padroni 
della Campagna : Di che si poteria da S. M. molto ben metter 
in esecutione quello ch’ egli rispose al Nontio ch’ una volta gli 
trattò d’ordine di S. S,ta di veder d’ unir qualche impresa con- 
tro ’1 Turco, che prima saria stato necess."io et più servitio della 
Christianità il castigare li mali Christiani, intendendosi de S.S. 
Ven.ni, e che poteria la M, S. non solo con la facilità che si 
vede metter in effetto, ma che li converria anco il farlo, come 
Re di titolo Catt.°° et supremo Monarca non pregiudicando mas- 
sime per ciò alla quiete della sua limpida coscienza, ne alla 
santa Sua mente, dovendo in altra maniera esser Santo un Rè, 
che non un buono privato come diversamente fu santo Davide 
da S. Francesco, quello con formar Eserciti, questo con l’humiltà 
et prebendo alteram maxillam, che se l’ uno fusse caminato per 
la strada dell’ altro nissuno di loro saria arrivato al segno della 
Santità. 

Che poi quei sig."i il titolo di mali Christiani si siano ra- 
gionevolmente vindicati le continue attioni loro lo dimostrano 
havendo primieramente assoldato li tre milla e seicento Inglesi, 
o Olandesi Eretici, che ultimamente giunsero, et allogatili nel- 
l' Istria tutti in Conventi de Frati, dove in molti di essi più 
volte, ma precisamente nei Claustrj di S. Dominico hanno pre- 
dicato due volte la setta di Calvino. Procede inoltre il Senato 
contro Chierici et Sacerdoti, tanto Seculari come Regulari con 
capture prigionie, e morti, senza pur una minima partecipatione 
del Nontio o Patr.°2 come da tali continue dimostrattioni, per 
qual si voglia leggier cansa ogni giorno si vede. 

A che s’ aggiunge per terzo, la stretta prattica, et famigliare 
intelligenza, che hanno col Turco, al quale non solo vogliono 
star indivisibilmente uniti, ma sono arrivati più volte a segno. 
tale di darli agiuto contro ai Christiani, et di scuoprir al me- 
demo i trattati fatti da Christ.ni in pregiuditio di lui, come rac- 
contandomi i medemi casi seguiti in ragguagliò. 

Della cui potenza vanno adesso divulgando, che possono 
a loro beneplacito prevalersi et che anzi essendo già per ciò 
gran numero di vascelli in pronto, il Turco fa loro grandissima 
instanza, che se ne vogliano valere, di che afferma che ’1 Turco 
non ha nè preparativo ne pensiero al mondo, anzi che nelle 
pace ch’ egli ha fatta con l’ Imp. non vi ha voluto far mentione 
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alcuna de gl’ Uscochi, ben che la Rep. gli facesse grandissima 
inscanza, perchè li facesse escludere od eccettuare, a qual voce 
essi divulgano, si per sbigottire il mondo, come per altri loro, 
si come è loro solito, segreti misteri). 

E con questo terminò S, Ecc, il discorso, che aveva comin- 
ciato per risposta dell’ Ambas.tor di V. A. che sin a questo 
segno andò continuamente prosseguendo, al che io repplicai 
ch’ haverei in quella maggior esattezza, che mi fusse stato pos- 
sibile fedeliss.t€ ’| tutto a V. A. riferto. 

Per darmi poi qualche nuova della guerra d’ Istria mi lesse 
tre lettere che di fresco haveva havuto dal campo le quali avvi- 
savano che le cose andavano male per i Venetiani, tassavano 
D. Giovanni, et dicevano che molti degl’ Offitiali, et principali 
dell’ Esercito mandavano le loro robe con fretta in Palma et 
che li sud. Olandesi di tremila e seicento erano ridotti a 400 
e meno ancora, et che questi pochi per la loro disobedienza, 
et mala ventura, o conditione, si sariano mandati alle prime 
occas,"i di pericolo, acciò restassero tagliati a pezzi, e quanto 
prima disfatti, 

Et perchè le materie de’ discorsi andavano tuttavia man- 
cando, ne sentivo far motto alcuno di raguaglio di trattato di 
pace, come parevami che nella prima audienza mi havesse ac- 
cennato di voler fare, glie ne andai dando alcuni motivi, ma 
ad ogni modo, ben che da me stimulato, non mi disse altro se 
non che credeva, che si saria più facilmente stabilita adesso, 
ch’ era seguita la presa di Vercelli et smacco fatto dall’ Armata 
Regia, a quella dei Ven.ni che non si saria fatto prima, perchè 
con questo si veniva a resarcire al pregiuditio di certi ponti 
poco honorevoli, a quali il Duca di Lerma già s’ era acquietato, 
et si in questo com’ in altri propositi si è mostrato poco ben 
affetto verso esso Duca. 

Hora mettendo finalmente a termine a tutti i discorsi, se 
n’ andassimo a pranzo, doppo il quale ci ritirassimo fin passata 
I’ hora del caldo che mi levò in sua Gondola, et doppo d'’havermi 
condotto a pigliar aria, il qual tempo si andò consumando con 
discorsi di mera conversatione, mi ricondusse con termine di 
molta cortesia a Casa, et mi licentiai. 

La mattina seguente che fu il 1 Agosto d'un hora avanti 
giorno mi partij da Venetia, et venendomene per quel Stato di 
terra ferma alla volta di Mantova, hebbi occas.ne di venir al 


} 
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longo ragionando con duoi Gentil.mi Veronesi, li quali non so- 
lamente mostrorno d’esser mal sodisfatti del governo della Rep. 
si per le gravi gabelle di nuovo imposteli, come per altri mali 
trattamenti usati contro alcuni particolari nobili di essa Città, 
ma apertamente dissero che volontieriss.° si sarieno soggettati 
alla M.tà Catt.°a loro antico Signore, et che di tal pensiero era 
la Città tutta, la quale non bramava altro. che di vedervi l’ E- 
sercito Regio intorno, per poterne quanto prima di essa impa- 
dronire, essagerando anco particolarmente la poca religione della 
Rep. et poco rispetto che portano all’autorità et immunità della 
Chiesa, come con alcuni casi seguiti anch’ egli mi dimostrò. 

Dopo che continuando via il mio viaggio, senz’ alcun altro 
successo, mi ricondussi Venerdì alli 4 in Parma, et a Casa di 
dove faccio hora a V. A. humiliss.®a riverenza. 

Dalla medema Casa il 6 Agosto 1617. 


LA CARTA MATER, 
E LA CARTA FILIA,. 


Studi storico-giuridici sul documento medievale veneziano. 


La «carta mater » e l « instrumentum » nella pratica 
giuridica veneziana del medio evo. 


Non di rado nei documenti medievali veneziani 
si fa parola di due distinte redazioni scritte di un me- 
desimo negozio giuridico, indicate coi nomi di mafer 
l’una e con quello di /ilta o exemplum matris |’ altra, 
fra le quali, come appar chiaro pur solo da conside- 
razioni etimologiche, dovevano intercedere senza dubbio 
— concettualmente o materialmente — rapporti di di- 
scendenza : e se ne fa parola come di due redazioni ben 
distinte dall’instrumentum e dall’exemplum instrumenti, 
1 quali, con caratteri diversi, ma non dissimili da quelli 
del comune stromento medievale e della relativa copia, 
avevano anch’ essi larga applicazione nella pratica no- 
tarile veneziana. I 

Della carta mater e della carta filia (1) si fa gene- 


(1) L’ espressioni c. maler e c. filia non si riscontrano nelle 
fonti, ma sempre quelle di ma/er e filia, sottintendendo qualche 
parola, che potrebbe essere anche scripfura: e diffatti, di una 
scriptura matris parla la posteriore giurisprudenza. Cfr. DAOYz, 
Index et summa omnium quae continentur in textu et glossa iuris 
civilis, Milano 1742. v. /nstrumentum. 
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ralmente cenno nell’escatocollo delle carte veneziane: (1) 
dopo la subscriptto dei testimoni presenti all’ atto e la 


(1) Cfr. CORNER, Zccdlesiae venetae antiquis monumentis il 
lustratae. Venetiis 1749. Tom. I p. 127 an. 1168 (exemp/. 1203); 
129 an. 1224 (1248); — III. 41 an. 1097 (1183); 60 an. 1069 
(1182); 66 an. 1107 (1212); 81 an. 1183 (1183); 99 an. 1220 
(1256); 189 an. 1105 (1139); 231 an. 1188 (1299); 241 an. 1180 
(1’ exempil. a noi giunto è senza data); — VIII. 222 an. 1147 
(1149); 222 an. 1150 (IIS5I); 223 an. 1150 (1151); 224 an. I1SI 
(1151); 225 an. I1I50 (1151); 230 an. 1186 (senza data); — 
IX. 279 an. 1013 (senza data, anteriore però di molto al 1172); 
188 an. 1105 (1139) ecc. — TAFEL E THomas, Urkunden zur 
dlteren Handels-und Staatsgeschichte der Republik Venedig in 
Fontes Rerum Austriacarum XII e XIII n. 32 an. 1107 (1213); 
n. 49 an. 1147 (1149); n. 52 an. 1150 (1152); n. 53 an. II50 
(1152); n. 54 an. IISI (1152); n. 59 an. 1164 (1260); n. 69 
an. 1183 (1183); n. 95 an. 1202 (1202); n. 123 an. 1204 (senza 
data); n. 154 an. 1205 (1265); n. 164 an. 1206 (1208) ecc. — 
BARACCHI, Ze carte del mille e millecento che si conservano nel- 
l'archivio notarile di Venezia in Archivio veneto VI-XXII (1874- 
82) n. 1 an. 1038 (1105); n. 3 an. 1084 (1106); n.8 an. 1117 
(1143); n. 37 an. 1162 (1202); n. 46 an. 1168 (1202); n. SI 
an. 1172 (1188); n. 55 an. 1179 (1186); n. 62 an. 1181 (1202); 


n. IOI an. 1194 (1196); n. 105 an. 1194 (1203). — CAPPEL- 
LETTI, Ze chiese d° Italia. Venezia 1835. Vol. IX p. 53 an. 1073 
(1116); p. 58 an. 1105 (1212). — GLORIA, Codice diplomatico 


padovano, Venezia 1877-1879, nei Monumenti della deputazione 
veneta di storia patria ser. I. vol. II e IV Vol. I n. 193 an. 1065 
(1104); n. 197 an. 1067 (1161); n. 209 an. 1072 (1072); n. 224 an. 
1075 (1105); n. 327 an. 1098 (1283); II. n. 322 an. 1137 (1142) ecc. 
— ROBERTI, Ze magistrature veneziane e i loro capitolari fino al 
7300. Padova 1907, n. 4 an. 1096 (1131). — APPENDICE, n. I 
an. 1093 (1134); n. 2 an. 1108 (1126); n. 3 an. 1170 (11070). 
— Qui abbiamo citato solo i più antichi exemp/a a noi noti, 
ma, già editi, ve ne sono molti altri posteriori, che però non 
fanno al caso nostro. Degli inediti, il ROBERTI, 0). cif. p. 170, 
dà l’ indicazione di alcuni altri esistenti nell’ archivio di Stato 
di Venezia, ma non credemmo tener conto neppure di essi es- 
sendo tutti posteriori al 1172. 
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formula di compimento, la comf/etto del notaio, seguono 
le sottoscrizioni di altri due, (1) tre o cinque testimoni, 
con una formula di cui il tipo più antico, più costante 
e insieme più generale è questo : « Ego N. N. sicut vidi 
în matre, ita testificor in filia testis sum » ; il tipo più 
recente e anche meno comune è il seguente : « Ego 
N. N. sicut vidi et legt in matre, ita testificor in filia ». 
A queste sottoscrizioni quasi sempre tien dietro la com- 
fletio d’ un altro notaio, redattore dell’ exem/um, con 
un’altra formula, caratteristica anch’essa e generalmente 
ferma, così concepita: « Ego N. N. notarius hoc exem- 
dlum exemplavi percurrente anno — nec minui nec am- 
pliavi, sed complevi et roboravi n. Alle volte poi anche 
nella comp/letio si fa parola della mater e allora la formula 
di compimento è dal notaio modificata nel modo seguen- 
te: « Ego N. N. hoc exemplum exemplavi percurrente 
anno — sicut în eius matre reperti, nec addidi nec minut, 
complevi et roboravi » ; (2) e non è pei raro il caso che 
si abbiano a riscontrare inserite nel protocollo finale 
espressioni come queste : « 7fec carta exemplata fuit de 
matre n, « Flista est exemfla de una alia matre ». (3) Se 


(1) Fino al 1172 il numero dei desges 12 filia sono general- 
mente tre e solo in via di eccezione due, ma in questo 
caso uno probabilmente doveva essere un notaio (cfr. CAPPEL- 
LETTI, IX p. 53 an. 1073 exemp. 1116); Dopo il 1172 i testimoni 
della c. /ilîa sono generalmente ridotti a due, ma di questi uno 
è uno 7%dex (cfr. ROBERTI, op. cit. p. 169), che poteva anche 
essere un notaio (cfr. CAPPELLETTI, IX p. 58 an. II105 exrempi!. 
1213). Allorchè poi nel 1204 furono istituiti i giudici esamina- 
tori, l’ autenticazione degli eremp/la matris divenne loro compe- 
tenza (cfr. BESsTA, Jacopo Bertaldo e lo splendor Venetorum civitatis 
consuetudinis. Venezia 1897, estr. dal N. Arch. Veneto XIII. 1. 
p. 19), ma solo verso il 1225 essi cominciano a firmarsi iudex 
et examinator o tudex examinator. 

(2) Cfr. CORNER, I pag. 129 an. 1224 (1248); III pag. 189 
an. IIO5 (1139). 

(3) Cfr. CORNER, Zvcdlesiae venetae, III p. 1341 an. 1180. 
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ne parla anche nelle cartae confirmacionis exempli in 
matre, che venivano rilasciate dalla curia, presieduta 
dal doge, a chi, avendo perduta o smarrita la matger, 
non avesse altro mezzo, su cui fondare 1 propri di- 
ritti, che l’exemplum matris (1). E tanto dalle formule 
usate nei documenti notarili, quanto da quelle usate dai 
cancellieri della curia veneziana nelle firmationes in 
matre, già si scorge a prima vista come a Venezia net- 
tamente si distinguesse fra la mater e la fila 0 exemplum, 
come due redazioni scritte di un medesimo negozio 
giuridico aventi caratteri loro particolari. 

Ed invero doveva trattarsi di due redazioni scritte 
ben distinte fra loro, le quali, se pure non erano carat- 
terizzate da un diverso contenuto e da diversi caratteri 
sostanziali o formali, certamente si dovevano differen- 
ziare l’ una dall’altra per la loro diversa efficacia giu- 
ridica. Il c. 4 infatti degli statuti che il doge Pietro 
Ziani pubblicava nel 1226 (2) — sul quale avremo occa- 


Dopo la sottoscrizione di tre testimoni si legge : « Zg0 /ohannes 
Bumbe Presb. et Not. complevi et roboravi. Hec carta exemplata 
fuit de matre ». ROBERTI, 0f. cif. p. 149 an. 1096 (exempi. 1131). 
Dopo la sottoscrizione dei testimoni e la formula di compimento 
è detto : « Z7ista est exempla de una alia matre». — Spesso poi 
è lo stesso notaio della c. filia, il quale dice di avere esemplato 
la carta ex una alia matre. Cfr. CORNER, VIII p. 222 an. 1147 
(1149). GLORIA, n. 193 an. 1065. 

(1) Cfr. BeLLEMO, // territorio di Chioggia. Chioggia 1893, 
n. 1 an. 862 (1135) (cfr. GLORIA, I. 28); n. 2 an. 920 (1189) 
(GLORIA, I. 32); e GLORIA I, n. 5 an. 819 (908). — Altri due 
esempi si trovano nell’ Archivio di Stato in Venezia, San Salva- 
tore, vol. 55. B. 28, an. 1187, di cui uno è citato dal BESTA, // 
diritto e le leggi civili di Venezia fino al dogado di Enrico Dan- 
dolo, Venezia 1900, p. 180, l’altro dal ROBERTI, 0). cif. p. 126 
n. 3 e dal CECCHETTI, Za vila dei veneziani fino al 1200, Ve- 
nezia 1870, p. 37. 

(2) Cfr. BeSsTA E PREDELLI, G/i statuti civili di Venezia 
anteriori al 1242. Estr. dal Nuovo Archivio Veneto T. 1 P. I-II, 
p. 204. 
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sione di fermarci in seguito più di proposito — parlando 
delle venditiones secundum usum novum, (1) stabiliva 
che qualora le vendite iniziate con quel sistema non 
fossero, attraverso alla complicata procedura delle sfr:da- 
fiones, giunte ad complementum, si dovessero considerare 
come irrite e nulle omnes carfulae, tam matres quam 
eorum exempla; e se il legislatore veneziano sentì la 
necessità di ben specificare, che in questo caso tanto le 
matres quanto gli exemf/a non avrebbero avuto valore 
alcuno, vuol dire che, nel suo silenzio, sarebbe potuto 
sorgere il dubbio che, fallita la venditio, o le une o le 
altre avrebbero potuto continuare ad avere quella qua- 
lunque efficacia che loro si attribuiva all’inizio della 
vendita. E che dalle due redazioni scritte sorgessero 
rapporti giuridici di valore ben diverso, risulta altresì 
dal fatto, che, perdutasi la mazer, l’exemplum non avrebbe 
potuto essere di base ad alcuna azione, se prima non 
fosse stato firmatum in matrem. 

Gli accenni alla c. mater e alla c. filia nelle terre 
veneziane sono poi di data piuttosto antica: già in 
documenti dei primi anni del secolo dodicesimo — che 
del resto sono fra le più antiche redazione scritte di do- 
cumenti veneziani, questi essendoci stati generalmente 
tramandati attraverso redazioni posteriori (2) — si fa pa- 
rola della mater e della filta o exemplum matris (3), e se 


(1) Sulle vernditiones ad usum novum parleremo più a lungo 
in seguito ; per ora basterà richiamarci a quanto dice il BESTA, 
Gli statuti civili di Venezia anteriori al 1204, p. 64. 

(2) Cfr. LAZZARINI, Originali antichissimi della cancelleria 
veneziana. Estr. dal Nuovo Archivio Veneto, Nuova serie. T. VIII 
P. II p. 9 segg., ove si trovano indicati i pochi documenti ve- 
neziani redatti dagli stessi autori o da altri per loro incarico, 
anteriori al millecento, ch’ egli, seguendo la dottrina dominante 
chiama originali, nel comune senso della parola, per distinguerli 
da quelli che, perchè redatti in tempo posteriore al perfezionarsi 
del negozio giuridico, chiama copie. 

(3) I più antichi esempi di c. filiae a noi note, nelle quali 
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ne fa parola in formule di fesfificatio in filta e di com- 
bletto non più in elaborazione, ma già formate, fissate 
quasi in un unico schema: e questo è un indizio di 
più ch’esse non erano di recente fattura. Ma le c. filzae 
della prima metà del secolo dodicesimo derivano da 
matres di atti redatti molto tempo addietro, nel se- 
colo nono e decimo ; (1) e poichè l’etimo stesso della 
parola mater include il concetto di una scrittura prima, 
‘da cui tutte le altre discendono, dobbiamo logicamente 
e con tutta sicurezza concludere, che fin d’ allora, dal 
secolo nono e decimo, si conoscesse una speciale forma 
di documento, detta mazer, avente caratteri suoi propri, 
che la individualizzavano e la distinguevano dal comune 
stromento medievale italiano. 

E fin d’allora l’uso d’una redazione zma/fer doveva 
essere comune a qualunque sorta di negozio giuridico, 
sia che vi partecipasse come parte in causa una autorità 
o lo stesso doge e quindi provenisse dalla cancel- 
leria veneta, (2) sia che si esaurisse nei rapporti tra 


si fa cenno della zafer, sono del 1105 (BARACCHI, n. 1; GLORIA, 
n. 224); del r106 (BARACCHI, n. 3); del 1126 (Apr. n. 1); del 
1134 (App. n. 2); del 1131 (ROBERTI, n. 4) ecc. Ancora più 
antico è un altro exemp/um del 908 (GLORIA, I. n. S an. 819), 
di cui nella comf/etio si dice esser stato tratto de fummo vetere, 
mentre nella confirnatio ni matrem è detto esser tolto ex matre. 

(1) Cfr. CORNER, IX p. 279 an. 1013; III, p. 60 an. 1069; 
BARACCHI, n. I an. 1038; n. 3 an. 1084; GLORIA, n. 193 an. 
1065 ; n. 197 an. 1067; n. 209 an. 1071; n. 224 an. 1075 ecc. 
i quali documenti appartengono tutti al secolo undecimo. Al 
secolo nono e decimo appartengono poi il Pacfa Clugie de 
territorio et finibus suis dell’ 862 e del 920, giunti a noi in due 
cartae filiae, tratte de bona matre, rispettivamente dell’ anno 1135 
l’ una e del 1189 l’altra. Cfr. BELLEMO, 0). cit. n.i I e 2. 

(2) Erano infatti documenti pubblici usciti dalla cancelleria 
veneziana quelli contenuti nelle c. filtae degli anni 1116 e 1212 
pubblicate dal CAPPELLETTI, IX p. 53 e 58; e quelli pubblicati 
dal LAZZARINI, 0). cit. pag. 20 sgg. di cui il n. 2 si trova pub- 
blicato in una c. filia del 1283 dal GLORIA, I p. 343. 
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privati; tanto se esso riguardasse un atto tra VIVI, 
quanto se esso trattasse di un atto di ultima volontà: 
poichè non è infrequente il caso di una mialer festa- 
menti in contrapposizione a un exewflum testamenti (1) 
e tanto da una wafer come da una fila potevano ri- 
sultare le vendite (2), le donazioni (3), le sentenze giu- 
diziali (4), le divisioni ereditarie (5), le promesse unila- 
terali di debito (6) e anche le stesse from:sstones ducali (7). 

Nondimeno, della c. mater e della c. filza, delle 
relazioni fra loro intercedenti, dei loro caratteri e dei 
caratteri differenziali onde si distinguevano dal comune 
instrumentuim e dall’ exempluminstrumenti — forse per- 


(1) Nel 1187 infatti vediamo comparire dinanzi al doge e 
ai giudici un tale Matteo Gabriel con unum eremplum testamenti, 
pregando di firmare eum in testamentum e mostrandosi pronto a 
iurare quod suprascripium testamentum exisse de bona matre e 
matrem cius erempli habere non fpoterat (cfr. Arch. di Stato, Ve- 
nezia, S. Salvatore. Vol. 55 B. 28). Altro esempio simile, pur 
del 1187, è citato dal ROBERTI, of. cif. p. 126, 113. 

(2) Cfr. GLORIA, n. 224 an. 1075 (IIO5); n. 322 an. 1137 
(1142). 

(3) Cfr. CORNER, III pag. 231 an. 1188 (1229); XVI p. 188 
an. I1OS (1139). CAPPELLETTI, IX pag. 58 an. 1105. GLORIA, 
n. 227 an. 1098 (1283). 

(4) Cfr. GLORIA, I pag. 193 an. 1065. ROBERTI, of. cit. 
n. 4 an. 196 (1131). 

(5) Cfr. BARACCHI, n. 1 an. 1038 (It05). 

(6) Cfr. CORNER, III pag. 341 an. rII180 (exemp/. senza 
data) ; pag. 60 an. 1069 (1183). — BARACCHI, n. 8 _ an. III7 
(1146). — TAFEIL E THOMAS, n. 52 an. IISI (IITSI) ecc. 

(7) Cfr. BERTALDO, Splendor venetorum civitatis consuetudi- 
num (ed. Schupfer) in Bibliotheca iuridica medit aevi. Vol. III 
p. 146 : « Preterea exempla promissionis facta ab anno domini 
« millesimo centesimo nonagesimo quinto mense aprili, quorum 
« matres non apparent, si iudicibus videbitur ipsa fuisse de bona 
« matre, debent sic iudices per ipsa exempla procedere, sicut 
« iurata et firmata essent in matre sine aliquo iuramento ab aliquo 
« iudice accipiendo ». 
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chè dell’antico stato di cose non rimaneva ormai altro 


che il nome — ben poco si occupò la legislazione sta- 
tutaria veneta. La più antica legge, che di esse si oc- 
cupò, parrebbe esser stata la fron:ussio de maleficio del 
1195, emanata dal doge Enrico Dandolo, la quale, come 
può desumersi da quanto dice il Bertaldo (1) e dalla 
stessa promissione del maleficio pubblicata il 7 luglio 
1232 (2), avrebbe contenuto la norma, per cui se i giu- 
dici avesser creduto che gli exempla promisstonis, fatti 
anno domini millesimo centesimo nonagesimo quinto 
mense afrilis, fossero provenienti da una dona mater, 
potevano procedere cum firmata et turata essent in ma- 
tre sine aliquo turamento. Un breve e fugace accenno 
si ha poi negli statuti del doge Pietro Ziani, nel c. 4, 
a proposito delle venditiones secundum usum novum, di 
cui si parlerà a lungo in seguito. Della c. mater e 
della c. filta è fatta menzione anche nella compilazione 
tiepolesca del 1242, in un articolo che non si riscontra 
negli statuti precedenti, ma solo per richiamare in vi- 
gore una norma consuetudinaria, che andava ormai in 
disuso, la quale voleva che, ferfecto testamento, l’au- 
fentica mater testamenti venisse trattenuta dal notaio, ad 
ostendendum ipsam omnt tempore ubicumque fuerit oppor- 
funum (3). 

E anche la giurisprudenza, che rigogliosa si svolse 
attorno alla legislazione statutaria di Venezia, offre ben 
. pochi elementi: la Ratio de lege romana del mano- 
scritto marciano degli statuti veneziani anteriori al 
1246 non si occupa affatto della c. water e della c. 
filta (4): solo qualche breve accenno si ha negli /u 


(1) Cfr. BERTALDO of. cif pag. 146. 

(2) Cap. XXVIII. 

(3) Cfr. Stat. Nov. IV. 4. 

(4) Cfr. PiTzoRNO, Il « Liber romanae legis» della « Ratio 
de lege Romana». Estr. dalla Rivista italiana per le scienze £1u- 
ridiche. Vol. XLIII fasc. I-II. 
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dicia a probis iudicibus promulgata (1) e specialmente 
negli Jud. XXIII e XXXVII, che trattano della firmazio 
in matrem, delle relative formalità che si dovevano 
seguire dinanzi al doge e ai giudici (2) e del numero 
delle notttiae exemplariae che dovevano rimettersi dalla 
curia a chi avesse presentato più exemf/a per essere 
firmati (3). Ed anche Bertaldo si occupa della c. mater 
e della c. filta solo in quanto si occupa della firmatio 
in matrem, per la quale nel suo Splendor Venetorum 
civitatis consuetudinum ha un intero capitolo, ove ven- 
gono descritte tutte le modalità del procedimento e le 
condizioni necessarie (4). | 

Nè maggiori contributi alla conoscenza delle nostre 
carte portarono nelle loro trattazioni i più moderni 
studiosi della storia del documento italiano nel medio 
evo : forse perchè non credettero dare molta importanza 
al documento veneziano, forse perchè nelle loro indagini 
mossero sempre dal concetto che ogni ricerca diplo- 
matica e giuridica dovesse esser sempre condotta esclu- 
sivamente sugli originali — sui documenti cioè fatti 
per diretta volontà degli autori e pervenutici nella 
materia e nella forma nella quale furono primamente 


(1) A. Biblioteca Marciana, classe v. Lat. Cod. cxxx n. 3199 
c. 59 a 68. Sugli /udicia a frobis iudicibus promulgata cfr. PiT- 
ZORNO, ll « Liber romanae legis» degli « Iudicia a probis iudicibus 
promulgata » in Rivista italiana per le scienze giuridiche (1908). 
Vol. XLIV fasc. III. 

(2) Zud. xxIl: «Si quis exempla in matre iurare uoluerit, 
« iuret ante dominum ducem et sint ibi iudices ei sacramentum 
« denotantes, tali quidem modo denotent quod exempla illa de 
«bona matre exivit. Post vero factum sacramentum, iudices 
« dicta[m:] recipiant exempla et ea[m:] tabulis prebeant et fatiant 
«iuratori facere notitiam ». 

(3) Zud. XXXVII: «Si quis dua exempla uoluerit in matribus 
« firmare, debet in uno fieri sacramentum, ideo per duas uolunt 
« noticias ». 

(4) Cfr. BERTALDO, 0f. cit. od. cit. 
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emessi — non fermarono la loro attenzione sulle c. filtae 
il Ficker (1), il Brunner (2), il Bresslau (3), il Giry (4) e 
il Paoli (5), 1 quali così nè poterono avvertire l’ esistenza 
di un tipo speciale di redazione scritta dei negozi giu- 
ridici, proprio della laguna veneta, autonoma ed indi- 
pendente dal comune tipo di scritture medievali; nè 
poterono stabilirne la natura e 1’ indole. 

Il solo, il quale ebbe ad estendere la sue indagini 
diplomatiche anche alla carta veneziana, fu il Gloria, 
ma senza apportare nessun contributo nuovo alla teoria 
generale dominante sul documento medievale italiano. 
Egli infatti considerò sempre la carta mater come l’ ort- 
ginale e la carta filta come una copia semplice di esso (6), 
la quale copia — sempre secondo le sue dottrine — non 
avrebbe avuto nessun valore giuridico se prima non 
fosse stata autenticata dal doge e dai giudici della curia, 
se prima cioè non fosse stata firmata in matren: (7) la 
firmatio in matrem non sarebbe stata quindi altro che una 
specie di autenticazione delle carte pubbliche e private 
veneziane. E le sue dottrine, le quali si possono con- 
siderare come rappresentanti l’ opinione comune, fu- 
rono accolte interamente da coloro, che maggiormente 
fermarono la loro attenzione sulla storia del diritto ve- 


(1) FICKER, Beitrige zur Urkundelehre, Innsbruck 1877-1878. 
Vol. I pag. 5 segg. 

(2) BRUNNER, Zur Reckhtsgeschichte der ròmischen und ger- 
manischen Usrkunden, Berlin 1880. 

(3) BRESSLAU, Z/andbuch der Urkundenlehere fit Deutschland 
und Italicn, Leipzig 1889, T. I p. 78. 

(4) GIRY, Afanuel de diplomatigue, Paris 1894, p. Io segg. 

(5) PAOLI, Programma scolastico di paleografia e di diplo- 
matica. Firenze 1888, III p. 241. 

(6) Cfr. GLORIA, /a/cografia e diplomatica. Padova 1870, 
pag. 503. 

(7) Cfr. GLORIA, Codice diplomatico padovano, I Dis. V. pag. 
CXVIII segg. 
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neto, come il Cecchetti (1), il Pertile (2), il Bellemo, (3), 
il Besta (4) e il Roberti (5). 

Quanto di vero e quanto di falso sia nella opinione 
comune diremo in seguito: per ora ci contenteremo 
solo di osservare com’ essa poggi sull’ idea oggi pre- 
valente, ma non egualmente esatta, che nega al di- 
ritto veneto qualunque svolgimento indigeno o auto- 
nomo, per metterlo in relazione con lo svolgimento 
generale del diritto italiano. E così, la prevalenza di 
questo concetto — il quale spinse gli studiosi a consi- 
derare il diritto veneto in troppa intima relazione col 
diritto delle altre regioni, accomunando e raffrontando 
spesso i più disformi ‘istituti — fu la causa per cui, 
malgrado le geniali ricerche del Besta, il quale 
fissò le basi su cui dovrà sorgere l’ edificio della sto- 
ria del diritto veneto, molti errori ancora rimangano 
da eliminarsi (6). Si dovrà proprio considerare la c. mater 


(1) CECCHETTI, Za vila dei veneziani fino al 1200, pag. 37.. 

(2) PERTILE, Storia del diritto italiano, Torino 1900, VI 
pag. 300. 

(3) BELLEMO, 0). cit. pag. 4 sgg. 

(4) BESTA, // diritto e le leggi civili di Venezia fino al do- 
gado di Enrico Dandolo, pag. 180. 

(5) ROBERTI, 0). cif. pag. 126. 

(6) L'opinione comune, sostenuta fra gli altri anche dal 
ROMANIN, Veber eine bestrittene Urkunde Lothars nei Sitzungbe- 
richie der phil. hist. Classe der Wien. Akad. der Vissenschaft, 
XI pagg. 712 segg., la quale reputava Venezia chiusa a qua- 
lunque influenza barbarica, fu combattuta dal BESTA, // diritto 
e le leggi civili di Venezia pag. 16, il quale però ammise solo 
che il diritto veneto, pur rimanendo nel suo fondamentale aspetto 
greco-romano, abbia subito l’ influenza delle leggi longobarde e 
dei capitolari franchi: e in questi limiti l’ influenza straniera è 
innegabile, Ma il concetto del Besta, totalmente frainteso, fu di 
recente ripreso dal ROBERTI, 0). cif. pag. 16 segg. il quale am- 
mette senz’altro che il diritto a Venezia non abbia avuto uno 
svolgimento suo proprio, onde lo si dovrebbe considerare in 
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come l'originale, simile all’ authenticum, all’ istrumentum 
medievale ? Noi ne dubitiamo, sopratutto badando al- 
l’ antitesi esistente a Venezia fra le carte da noi studiate 
e le altre rappresentanti il tipo comune: alla mater e 
all’ exemplum matris vien contrapposto l’ instrumentum 
(authenticum) e l exemplum snstrumenti (1) e considerate 
come due tipi di redazioni scritte affatto differenti, 
costituenti il primo la forma speciale del documento 
veneziano, con caratteri suol propri (2); il secondo 
la forma comune del documento italiano, che a poco a 
poco, con l’ ampliarsi e intensificarsi delle relazioni di 
Venezia, con le continue emigrazioni ed immigrazioni, 
riuscì a penetrare nella laguna veneta, e quivi a fissarsi 


relazione con lo svolgimento generale degli istituti giuridici in 
tutto il territorio italiano. Questo concetto, che fu preso a norma 
fondamentale dell’ opera sua — ottima sotto molti altri aspetti — 
spinse il Roberti ad una inesatta valutazione storica di molti 
istituti del diritto veneto, che non si possono considerare alla 
stregua degli istituti vigenti in altre regioni: qualcuno di essi 
verrà rilevato nel presente lavoro ; di altri parleremo altrove. 

(1) L’ originale di un documento redatto nella forma del tipo 
italiano (romano e longobardo) non è mai chiamato dai notai 
veneziani mafer ma sempre aulhenticum o instrumentum e la copia, 
invece che con la espressione di exemplum matris o filia, è in- 
dicata con quella di eremplum instrumenti. Cfr. CORNER, £c- 
clesiae Venetae, X pag. 346, 347, 350, 368. III pag. 18. — 
GLORIA, n.i 72, IOI, 156 ecc. — TAFEL E THomaAs, n.i 48, 55, 
94, 145, 154 ECC. 

(2) Nella Zorma iustitiae inter Venetos et Francigenas con- 
stituta ab Henrico Imperatore et Marino Venetorum potestate in 
Romania dell’ anno 1207 [TAFEL E THOMAS, n. 180} si accenna 
appunto chiaramente all’ esistenza di una carta veneziana, che si 
distingueva per caratteri suoi proprii dalle altre carte medievali: 
in essa infatti si parla di una carfula a tabellione veneto scripta 
secundum morem Venetorum. E ancora in un consulto del 1485 
[cfr. .Volumen statutorum, legum ac iurium venetorum, Venetiis- 
1652 pag. 152] si distingue fra scrifturae factae per modum im 
peri e scripturae factae per modum venetum. 
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accanto all’ idigeno sistema veneto della c. mater e della 
c. felia.(1) 

Nè più felice appare quando essa considera come 
una copia semplice della mazer la c. filia : questa è sem 
pre munita delle festificaftones, le quali in origine erano 
generalmente fatte da un notaio e da un testimonio (2), 
sicchè essa era controfirmata da due notai di cui uno 
figurava come testimonio, l’altro come rogante, e solo in 
seguito al notaio testimonio furono sostituiti due testi- 
moni e così si vennero ad avere i /esfes pro notariis 
delle altre regioni italiane (3): e in queste carte non si 
vorrebbe riconoscere che una copia semplice ? E v’ha 
anche dell’ altro. Sempre secondo l’opinione comune la 
firmatio in matren non sarebbe stata altro che l’ auten- 
ticazione delle c. filiae, le quali altrimenti non avreb- 
bero avuto valore alcuno: a ciò osserviamo come quando 
nel 1204 furono instituiti i giudici dell’ esamznador, fra 


(1) II LAZZARINI, 0). cit. pag. 3 segg. e il ROBERTI, 0). cil. 
pag. 184-5 distinguono nettamente i documenti veneziani in pub- 
blici e privati come due forme di documenti aventi caratteri 
diplomatici differenti : anzi il Roberti va anche più in là, giun- 
gendo alla conclusione che i documenti privati rappresentano il 
tipo di redazione prettamente romano, mentre i pubblici rap- 
presenterebbero il tipo del documento franco-lombardo. Un tale 
criterio distintivo non è completamente esatto : la verità è che 
bisogna distinguere fra il tipo del documento che è veramente 
veneziano — d’origine romana — e il tipo del documento che 
col tempo fu a Venezia importato, il quale è il tipo del docu- 
mento italiano. Ma il documento veneziano, tanto pubblico come 
privato, è, nei suoi elementi essenziali, identico : anzi si potrebbe 
quasi dire che l’ uno dei due siasi modellato sull'altro. 

(2) Cfr. TAFEL E THOMAS, n. 32, 60, 69, 94, II54 ecc. — 
CAPPELLETTI, 0. cif. pag. 53. — GLORIA, n. 197, 209, 224, 


227 ecc. — BARACCHI, n. 37, 46, 60 ecc. 
(3) In questo caso i testimoni erano tre. Cfr. TAFEL E THo- 
MAS, n. 52, 53, 54. — BARACCHI, n. 1, 6, 7 ecc. — CORNER, 


VIII pag. 222; XV pag. 188 ecc. 
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le altre attribuzioni, fu a loro conferita quella di auten- 
ticare le c. filiae (1), le quali da quell’anno sono sempre 
sottoscritte da un 2udex esaminatore, che prende il posto 
di uno dei testimoni: tuttavia neppure in questo caso 
la c. filia aveva valore giuridico, poichè sempre do- 
veva essere firmata in muatrem. La firmatio in matrem 
non poteva quindi consistere in una pura e semplice 
autenticazione, ma in qualche cosa di ben diverso. Che 


cosa era essa dunque ? Che cos’ era la c. mater e la c. 
filia. ? 


II. 


Contenuto della uc. mater n» e della uc. filia » e loro ca- 
ratteri distinti. 


Il primo quesito, che si presenta alle indagini nostre, 
è quello di determinare con tutta precisione il conte- 
nuto materiale della c. suater e della c. filta e le relazioni 
intercedenti fra l’una e l’altra e vedere quanto di vero 
o quanto di erroneo sia nella opinione comune, la quale 
vuol vedere nella prima l'originale, nella seconda la 
copia di un documento. Per fa ciò crediamo opportuno 
riportare integralmente il protocollo finale di alcune 
cartae filiae. 


GLORIA n. 224, an. 1075. È un atto di vendita. Dopo 
la sottoscrizione dei testimoni si legge: 

« Ego Ieremias presbiter et notarius complevi et 
« roboravi. 

« Ego Leo Agapito ut vidi in matre testificor in 
« filia et testis subscripsi. 

« Ego Petrus Barbadico rogatus ss. 


(1) Cfr. BESTA, Gdi statuti civili di Venezia anteriori al 1242, 
pag. 52. 
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« Ego Johannes Diaconus et notarius hunc exem- 
« plum exemplavi millesimo centesimo quarto. indictione 
« terciadecima. mense Februari » 


BARACCHI n. I. Atto di divisione ereditaria, an. 1038. 
Dopo la sottoscrizione dei testimoni si legge : 

« Ego Capuanus presbiter et primicerius complevi 
« et roboravi. 

« Ego Fuscaris Bono Aldo vidi mater ita testifico 
« in filia testis sum. 

« Ego Petrus Bono Aldo vidi mater testifico in filia. 

« Ego Badovarius Bono Aldo vidi mater ita testi- 
« ficor in filia. 

« Ego Joannes presbiter Barbo notarius hoc exem- 
« plum exemplavi in mense februario percurrente anno 
« domini millesimo centesimo quarto et per indicione 
« tercia decima nec ampliavi nec minui, complevi et 
« roboravi ». 


APPENDICE n. 1. an. 1108. Enfiteusi. Dopo la sotto- 
scrizione dei testimoni si legge: 
« Ego Johannes presbiter et notarius complevi et 
« roboravi. 
« Ego Bonifacio Sulmulo sicut vidit in matre ita 
« testificor in filia. 
« Ego Gonzo de Molino sicut vidit in matre ita 
« testificor in filia ita testis subscripsi. 
« Ego Johannes Sulmulus sicud vidit in matre testi- 
ficor in filia ita sum testis. 
« Ego Johannes presbiter et notarius hoc exemplum 
« exemplavi quod complevi et roboravi percurrente 
« anno domini millesimo centesimo vigesimo sexto mense 
« septembris. Indictione quinta, nec auxi nec minui in 
« ea contenta ». 


> 


APPENDICE n. 2. an. 1093. Carta di sicurtà. Dopo la 
sottoscrizione dei testimoni si legge : 
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« Ego Andreas presbiter et notarius complevi et 
« roboravi. 

« Ego Sixtus Supanicus sicut vidi in matre ita testi- 
« ficor in filia testis. 

« Ego Iohannes Incinopo sicut vidi in matre ita. 
« testificor in filia testis. 

« Ego Enricus Daponte quod vidit in matre testifico 
« in filia testis. 

« Ego Raimundus presbiter et notarius et ecclesiae 
« sancti Geminiani plebanus hoc exemplavi percurrente 
«anno domini millesimo centesimo trigesimo quarto 
« mea conscientia nec minui nec ampliavi sed complevi 
« et roboravi ». 


Corner III. 189. an. 1105. Atto di vendita. Dopo 
la sottoscrizione dei tesminoni si legge: 

« Ego Johannes Preb. et not. complevi et roboravi. 

« Ego Enricus Scapulo sicut vidi in matre testificavi 
«in filia: 

«Ego Vitalis Zapulo sicut vidi in matre testificor 
« in filia. 

« Egor Silvester Vitturi sicut vidi in matre testi- 
« ficor in filia. 

« Hoc exenmplum exemplavi ego Johannes Ursiolus 
« Subdiaconus et not. anno Domini 1139, mensis Aprilis 
« indictione II. sicut in matre eius legi nec minui nec 
« ampliavi complevi et roboravi ». 


ROBERTI n. 4, an. 1096. Sentenza. Dopo la sotto- 
scrizione dei testimoni si legge : 

« Ego Ioannes diaconus notarius complevi et robo- 
« ravi. Hista est exempla de una alia matre. 

« Ego suprascriptus Caracius canape vidi in mater 
a ita testifico in filia. 

« Ego presbiter Vitali sicut vidi in matre testifico 
« in filia. 
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« Ego Johannis Capello sicut vidi in matre ita testi- 
« fico in filia ttss. 

«Ego Vitalis Ellaro clericus notarius scripsi et 
« exemplavi istam brevis cartulam ex una alia per 
«annum Domini millesimo centesimo trigesimo primo 
«quantum in illa vidi et legi tantum continet in ista 
«nec minui nec ampliavi complevi et roboravi ». 


Da questi pochi esempi — cui molti altri si potreb- 
bero aggiungere e che, riproducendo sempre quasi il 
medesimo formulario, tralasciamo solo per brevità — 
appar chiara l’indole della relazione intercedente fra la 
mater e la filia: in questa non si aveva altro che la 
trascrizione dell’ atto contenuto nella mazer e 1’ espres- 
sione « exemplum matris n, che continuamente ricorre 
nei documenti veneziani non lascia adito ad alcun 
dubbio. Una conferma di ciò si ha nel fatto che la 
cartula offercionis del marzo 1098 per il monastero 
di S. Benedetto di Polirone, pubblicata di recente dal 
Lazzarini — e da lui considerata come un originale, 
mentre è senza dubbio una mafer (1) — si trova poi 
riprodotto in una c. filza del 1283(2), ove dopo la sot- 
toscrizione dei testimoni e la comp/letto e roboratto del 
notaio — gli stessi nomi che compaiono nel!a redazione 
del 1090 — si legge: 

« Ego Hermolaus sancti Symeonis prophetae pres- 
« biter ut vidi in matre testis sum in filia. 

« Ego Marcus Contarenus iudex exsaminator ut vidi 
a in matre testis sum in filia. 

« Ego Iohannes de Raynerio presbiter sancti Pauli 
« et notarius hoc exemplum exemplavi anno ab inca. 
« nacione domini nostri Ihesu Christi millesimo ducen- 
“« tesimo octuagesimo secundo mensis Ianuarii die qua- 
« tordecimo intrante indicione undecima Rivoalti nichil 


(1) LAZZARINI, of. cit. n. 2. 
(2) GLORIA, Codice diplomatico padovano, I p. 349. 
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« addens vel minuens quod sentenciam mutet complevi 
« et roboravi ». 

Non ci par dubbio che la mater di codesta c. fila 
debba esser stata la predetta redazione del 1098. 

Ma con ciò si dovrà concludere che le redazioni 
scritte nelle due carfae dovessero esser sempre iden- 
‘tiche non solo nella sostanza, ma anche nella forma? 
Se alcune espressioni come: « vidi in matre testifico 
in filta» usate nelle testificazioni, ed altre come 
queste : « sec minuti nec ampliavi, sed complevi et robo- 
ravi n, « sicut in matre eius exempli legi nec minuti, nec 
ampliavi, complevi et roboravi n, « sicut in eius matre 
reperi nec addidi nec minuti, complevi et roboravi» (1), ado- 
perate dai notai nella comp/etio della c. filza, potrebbero 
far supporre che l’ identità fra le due carte dovesse 
essere anche formale, altre formule come queste: « vidi 
et legi mater istius exemmpli tantum continet in ista quan- 
tum in illa(2)n, « nichil addens vel minuens ut in eius 
matre reperi quod sententiam mutet n, « nichil addens nec 
aliquid minuens, quod sententiam mutaret n (3), lasciano 
giustamente adito alla ipotesi, che non sempre l’iden- 
tità formale fra le due redazioni fosse gelosamente 
conservata; tanto più che nelle più antiche formule di 
comfletio manca la frase: « mec minui, nec auxt n, che 
compare soltanto nei documenti più recenti. 

Comunque, le due redazioni veneziane avevano 


(1) Cfr. come esempi CORNER, III p. 182 an. 1105 (exemp/. 


1139); 60 an. 1069 (1182). — GLORIA, I n. 224 an. 1075 (1104); 
n. 322 an, II37 (1142). — BARACCHI, n. I an. 1038 (1104). — 
CAPPELLETTI, IX p. 53 an. 1073 (1116). — APP. n. 1, 2, 3. 


(2) CAPPELLETTI, IX p. 53: « vidi et legi mater istius exem- 
pli, tantum continet in ista quantum in ila». 

(3) CORNER, I p. 129 an. 1224 (1248); III pag. 231 an. 
1188 (1299); p. 66 an. 1107 (1212); pag. 81 an. 1183 (1183): 
pag. 99 an. 1220 (1256); XII pag. 377 an. 1140 (1258) ecc. — 
GLORIA, I n. 227 an. 1098 (1212) ecc. — TAFEL E THOMAS, 
n. 32. 
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caratteri loro propri, che le individualizzavano e le di- 
stinguevano da tutte le altre scritture medievali redatte 
in duplice esemplare. Infatti, sebbene in origine possano 
aver avuto qualche punto di contatto, non sono anzitutto 
da confondere con esse le duae cartulae uno tenore o pari 
fenore conscriptae (1), poichè, a prescindere dal fatto che 
queste, a differenza della miafer e della fila, erano de- 
stinate a ciascuna delle parti contraenti; che costitui- 
vano una forma contrattuale non suscettibile di appli- 
cazione a tutti i negozi giuridici, mentre troviamo anche 
testamenti redatti in wafer e in fila; che erano redatte 


(1) La formula non compare mai nei documenti veneziani, 
nè a Venezia era conosciuto il tipo delle duae cartulae uno tenore 
conscriftae. Su di esse vedi quanto osservano dal lato diploma- 
tico il PAOLI, of. cit. III pag. 244 e il GiRrv, 0). cif. pag. 510. 
Dal punto di vista del diritto esse formarono oggetto di studio 
da parte specialmente del Pivano, / contratti agrari in Italia 
nell'alto medio evo, Torino 1904 p. 163 segg. ; dello SCHUPFER, 
Precarie e livelli nell'alto medio evo in Rivista italiana per le 
scienze giuridiche XL (1906); — e del BESTA, MNwovi appunti 
di storia giuridica sui documenti lucchesi. Estr. dall’ Arck. 
giuridico LXXV (1905) pag. Io segg. e Note minime per la 
storia dei contratti letterali nel medio evo, Palermo 1906, pag. 5 
segg., ove l'autore fa l’ ipotesi che tra più esemplari potessero 
esservi altri rapporti di connessione, oltre quello derivante dalla 
uniformità del contenuto ; l’ uro lerore conscribere avrebbe per 
lui implicato una continuità materiale del mezzo scrittorio su cui 
erano vergati. L’ ipotesi del BestA non è priva di valore e po- 
trebbe trovare la sua conferma in una carta aostana del 1339. 
[Cfr. SCHIAPPARELLI, Charta augustana in Archivio storico ita- 
liano, Ser. V Tom. XXXIX (1907) pag. 227 n. 1], ove è detto: 
«De hiis fiant due charte augustane unius tenoris, quarum ista 
ent ad opus dicti donatoris », ove |’ unius ftenoris potrebbe esser 
riferito al mezzo scrittorio su cui le due car/ae erano state scritte. 
Tuttavia noi crediamo, che giuridicamente |’ x7xs feno traesse 
la sua importanza dal fatto che le duae cartae erano il prodotto 
di uno stesso negozio giuridico, e quindi redatte dallo stesso 
notaio che riceveva il contratto. 


TOMO XVII, PARTE II. 7 
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contemporaneamente e dallo stesso notaio; nel docu- 
mento si sarebbe dovuto far menzione della sua duplice 
redazione, come: nelle carfulae uno tenore conscriptae, 
mentre al contrario manca qualunque accenno alla du- 
plicità della scrittura. D'’ altra parte la c. mater e la c. 
filia non erano neppure le solite copie autografe che 
in duplice, in triplice esemplare venivano redatte du- 
rante il medio evo per esser depositate presso qualche 
privato o presso qualche pio istituto (1), affinchè, in caso 
d’incendio o di smarrimento di uno di essi, rimanesse 
sempre la prova del negozio giuridico concluso, poichè 
la c. filta, oltre che avere la stessa data della mater, 
sarebbe dovuta esser fatta dallo stesso rogatario che 
aveva compilato la precedente redazione: a tutto ciò 
invece contrasta la natura del documento veneziano da 
noi studiato, poichè spesso tra la wmiafer e la filia inter- 
cede più di un secolo (2). E v’ha anche dell’altro. Tanto 
le duae cartulae uno tenore conscriptae, come le copie auto- 
grafe, rappresentano il medesimo stato di uno stesso ne- 
gozio giuridico e per questo sono redatte dallo stesso no- 
talo, hanno tutte la medesima data, e le sottoscrizioni dei 
medesimi testimoni: le cartae filtae invece rappresentano 
se non un secondo negozio giuridico, almeno un secondo 
stadio di esso, tanto è vero che vi compaiono nuovi 
testimoni, i quali non solo attestano la corrispondenza 
della madre con la figlia, ma aggiungono al loro nome 
l’ indicazione « festis sum n, e di essi è riportata la 
notitia testium (3) — così almeno nej documenti più an- 


(1) Cfr. PERTILE, 0). cit. VI pag. 298. 
(2) Cfr. CORNER, III pag. 41 an. 1097 (1183); 60 an. 1069 


(1182); 66 an. 1107 (1212); 231 an. 1188 (1299). -— TAFEL E 
THOMAS, n. 59 an. 1164 (1260). — CAPPELLETTI, pag. 53 an. 
1073 (1212). — GLORIA, n. 193 an. 1065 (1222); n. 237 an. 


1098 (1282) ecc. 

(3) Nei documenti più antichi sul lato destro delle testifica- 
tiones în filia si trova quasi sempre riportato la mozifia testium, 
sicchè in alcune c. filzae troviamo anche due wofiliae testium, 
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tichi — j in essa è una data diversa; e diverso è il 
notaio che le completa, anche quando fra le due reda- 
zioni intercede un brevissimo spazio di tempo e se 
qualche volta il notaio, che figura nella formula di com- 
pimento della c. mater, redige poi anche la c. filta, in 
questa non interviene come redattore della precedente, 
ma come notaio della carta di un nuovo negozio giu- 
ridico (1). La duplice redazione della carta veneziana, 
allo scopo di depositarne una copia presso qualche pio 
istituto, non è estranea alla vita giuridica veneziana; 
ma non si fa mai — non ci fu dato almeno di riscon- 
trarlo — il duplicato della c. wafer, ma della c. filia (2). 


l’ una che riporta i nomi dei testimoni che sottoscrissero la 
mater, \’ altra che riporta i nomi dei sottoscrittori della c. filza. 
Cfr. BARACCHI, n. I, 4. — Quanto alla natura e allo scopo 
della mofitia festium crediamo con lo ZDEKANER, Sulla « notitia 
testium » neî documenti notarili del medio evo. Estr. dall’ Archivio 
giuridico LXIV n. 1 pag. 5 seg., che essa rappresentasse un 
riscontro delle persone di quei testimoni, dei quali fissava la iden- 
tità, dando a loro riguardo delle indicazioni più estese di quelle 
che danno le sottoscrizioni di esse : in tutti i documenti da noi 
esaminati infatti, nella mofilia flestium, sono riportati oltre i nomi 
anche i cognomi o qualche altra indicazione, atta a maggior- 
mente distinguerli dai testimoni, cognomi e indicazioni che ge- 
neralmente mancano nelle loro sottoscrizioni. Delle ragioni poi 
onde essa si mantenne nei documenti redatti nelle terre del- 
l’ Esarcato di Ravenna e della Venezia, diremo in seguito, al- 
lorchè avremmo campo di esaminare il contenuto della Nov. 83 
di Giustiniano, la quale disponeva che i testimoni assistessero 
alla redazione dell’ atto e lo sottoscrivessero, e la quale molto 
probabilmente non ebbe efticacia che in quelle sole regioni. 

(1) Così il testamento di Uggero Badoer del dicembre 1152 
è redatto dal notaio Landolano e pur dal medesimo notaio è 
redatta la copia fattane qualche mese dopo. Cfr. Archivio di 
Stato, Venezia, S. Salvatore B. 28 Vol. 55. Altri esempi in cui 
il medesimo notaio redige e completa la mazer e la filia puoi 
vederli in S. Zaccaria B. 5. an. 1176; Apr. n. 1. 

(2) Cfr. CORNER, III pag.?41. Sono due identiche c. /iliae 
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Badando al lato puramente materiale, la c. m2a/er si 
potrebbe invece assimilare all’orzginale, nel medio evo 
chiamato authenticum e la c. filia alla copia autentica di 
esso, detto exemplum, suumptum, transcriptum, copta (1): 
e così le considerò sempre la dottrina comune. Ma ba- 
dando agli elementi che ne caratterizzano la natura 
giuridica, grandi differenze intercedono tra la wafer e 
l authenticum, tra la filta e Vl’ exemplum. 

Differenze sostanziali intercedevano anzitutto fra la 
mater e l’authenticum : osservando infatti i documenti 
veneziani contenuti in una carta figlia — come pure 
tutti i documenti veneziani — si scorge subito a prima 
vista com’ essi sieno qualche cosa di ben diverso dai 
comuni :nsirumenta medievali. A differenza di questi, 
non sono atti redatti in ex/enso, ma in breve; non costi- 
tuiscono il documento dotto, infarcito di formule e remi- 
‘niscenze romanistiche o barbariche (2), che il notaio redi- 
geva nella calma del suo ufficio; ma la s:afer, giunta a 
noi attraverso la /ilta, è sempre un documento breve, 
redatto in prima persona, proveniente da una delle 
parti. Non conteneva essa quindi l’ anstrmentun medie- 
vale, ma piuttosto la mofitta, la scheda, il frotocollun 
romano. Già il Gaudenzi (3), nelle sue ricerche intorno 
alla duplice redazione del documento medievale italiano, 
osservò molto giustamente come i documenti veneziani 


del 1183, redatte dallo stesso notaio e sottoscritte dai medesimi 
testimonii. 

(1) Cfr. PAOLI, op. cit. III pag. 246. — Gikv, 0). cit. 
pag. 10. — BRESSLAU, of. cit. pag. 79. 

(2) Cfr. SCHUPFER, AMfanuale di storia del diritto italiano, 
Città di Castello, 1908, pag. 149. 

(3) GAUDENZI, Ze wotizie dorsali delle antiche carte bolognesi 
e la formula « post traditam complevi et dedi» in rapporto alla 
redazione degli atti e alla tradizione degli immobili. Estr. dagli 
Atti del congresso internazionale di scienze storiche. Sez. V. Vol. 
IX, pag. 9 segg. e .Su//a duplice redazione del documento italiano 
nel medio evo. Firenze 1908, pag. 89. 
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presentino tutte le caratteristiche della posteriore 1m- 
breviatura notarile, la quale dopo tutto — come vedre- 
mo meglio in seguito — non fu che una rigenerazione 
della scheda romana attraverso alla degenerazione della 
notitia dorsale e marginale del medio evo: ed invero 
moltissimi punti di contatto presentano — quand’anche 
non sono identiche — con le scritture dorsali fin qui 
edite (1), coi documenti contenuti nei Condagk: sardi (2) 
— che erano raccolte di schede —, con le notizie del 
secolo X e XI dell’ abbazia di Clugny (3) — scritte su 
carte diverse da quelle su cui veniva vergato l’ #nstru- 
mentum —, coi documenti del secolo dodicesimo (1154- 
1214) che si conservano nell’archivio di stato di Genova 
nel registro originale del notaio Giovanni Scriba (4), e 
in generale con tutte le imbreviature notarili del medio 
evo (5). Senza volerci qui indugiare a considerare 1 ca- 


(1) In Ricci, Primordi dello studio di Bosogna, Bologna 1888. 
— Pivano, Ze carte delle case del Grande e del Piccolo San 
Bernardo esistenti nell’ archivio dell'Ordine Mauriziano, Pinerolo 
1902. — Altre furono pubblicate dal GAUDENZI, Sulla duplice 
redazione del documento italiano nel medio evo, cit. 

(2) Cfr. Bonazzi, // condaghe di S. Pietro in Silki, Sassari 
1900. — Sui corndaghi puoi trovare buone notizie in BESTA, 7 
condaghi sardi in Bulleltino bibliografico sardo, Cagliari 1903, 
fasc. 31-32. 

(3) BERNARD e BRUEL, Aecue:l des chartes inédites de l'ab- 
baye de Cluny in Collection du documents inédits sur l° histoire de 
France (Paris 1876-1894). 

(4) Si trovano pubblicate nei Monumenta Historiae Patriae. 
Chartarun II pag. 285 segg. — Anche i documenti che si tro- 
vano nel Carfolario dell’abazia di S. Maurizio d'Agauno [M. H. 
P. Chartarum II], che risalgono al secolo VIII, non sono altro 
che schede, imbreviature : peccato che esse ci sieno state traman- 
date in una copia del secolo XIV, ma non per ciò perdono tutto 
il loro valore storico-diplomatico. | 

(5) Cfr. GAUDENZI, Sulla duplice redazione del documento 
italiano, pag. 89. 
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ratteri differenziali che, nelle sue diverse parti, distin- 
guono il documento veneziano dall’ instrumentum in 
mundum receptum, osserveremo come la c. mater, al pari 
della notizia dorsale nonantolana e dell’imbreviatura ge- 
novese, sia sempre redatta in prima persona (1); come in 
essa, in conformità alla natura della scheda più che non 
lo sia a quella dell’ 1rstruzmientum, sia sempre, almeno 
ne’ documenti più antichi, la motitia festium (2); come 
in essa manchi sempre qualunque accenno alla fradifto 
cartae, sebbene alla fraditio cartae si accenni in quelle 
carte redatte a Venezia non nella forma della mater, 
ma in quella dell’ authentic (3). Nè infirma la nostra 
ipotesi l'osservazione che della tradito cartae non si fa 
parola pur in altri documenti italiani come nella charta 
augustana (4), perchè si tratta di redazioni speciali di 


(1) Così in tutti i documenti veneziani. Che la forma sog- 
gettiva fosse adoperata nella più antica imbreviatura a noi giunta, 
si può facilmente scorgere osservando il registro del notaio Gio- 
vanni Scriba; quanto alla notizia dorsale nonantolana ci riferiamo 
a quanto dice il GAUDENZI, Le wnotizie dorsali p. 7 e alle poche 
pubblicate da lui in .Su/la duplice redazione del doc. ital. pag. 38. 

(2) Infatti, se i documenti veneziani rappresentassero il tipo 
comune dell’ instrumentum in mundum receptum, non conterreb- 
bero la motitia testium, la quale, dopo tutto, non si riscontra in 
modo così uniforme e generale nelle altre regioni d’ Italia, ad 
eccezione delle terre dell’ Esarcato di Ravenna: e la ragione sta 
in ciò che qui, come a Venezia, i testimoni dovevano assistere 
alla spedizione dell’ atto che sottoscrivevano, mentre altrove que- 
sto non avveniva, almeno come regola generale. 

(3) Cfr. come esempi CORNER, X p. 346, 347, 358, 350, 
364, 360 ecc. — TAFEL E THomas, n. 55. +- GLORIA, I n. 34, 
53, 72, IOI, 192, 104, 13I, 156, 205, 269, 287 ecc. — In que- 
sto caso, quando cioè nell’ originale si accenna alla fraditio cay- 
tace, nella completio dell’ exemp/um si dice che esso è tolto ex 
authentico ; al contrario invece, quando è detto ch’ esso è tolto 
ex matre, in questa non si riscontra accenno alcuno alla fraditio 
cartae. 


(4) L’ osservazione è del KERN, Dorsualkonzept und Imbre- 
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atti, che potrebbero avere avuto con la carta veneziana 
un comune punto di origine. Eppure la fraditio cartae 
era un atto che a Venezia veniva compiuto, ma logi- 
camente non poteva esser menzionato nelle c. mazres 
veneziane ; poichè, se si ammette, nelle sue linee gene- 
rali, la teoria del Gaudenzi sulla duplice redazione del 
documento medievale italiano, la fraditio cartae (1) do- 
veva comprendere la tradizione del dreve nel quale 
non poteva esser ricordata, trattandosi di una formalità 
posteriore alla sua redazione, e difatti anche nelle scri- 


viatur. Zur Geschichte der Notariats Urkunden, Stuttgart 1906, 
p. 65, il quale però non ferma la sua attenzione sul fatto che 
la charta augustana usciva dalla cancelleria di Aosta e che qui 
si fa cenno della zraditio cartac nella carta notarii. 

(1) Sul modo come avveniva la #raditio cartae nel medio 
evo cfr. FICKER, £eitrdge zur Urkundenlehere. Vol. I pag. 100 
segg. — CALISSE, Documenti del monastero di S. Salvatore sul 
Monte Amiata riguardanti il territorio romano. Roma 1894, 
pag. 158. — Sul suo significato giuridico cfr. BRUNNER, Zur 
Rechtsgeschichte pag. 87-96 e specialmente BRANDILEONE, Ori- 
gine e significato della « traditio cartac ». Estr. dagli Atti della 
R. Accademia delle scienze di Torino. Vol. XLIII (1907). Le 
conclusioni cui giunge l’ illustre professore dell’ Ateneo bolognese 
intorno all’ origine e al significato « #raditio cartac », in antitesi 
completa alle conclusioni del Brunner, non crediamo debbano es- 
sere — anche dopo le ricerche del Gaudenzi — modificate ; e 
siamo perfettamente d’ accordo con lui — e daremo i risultati 
delle nostre ricerche appena avremo approfondito alcuni punti 
essenziali intorno alla storia del documento medievale — sulle 
conclusioni generali cui giunge in questo e in altri lavori [cfr. 
Sulla « traditio per cartam » sul diritto bizantino negli Studi in 
onore di V. Scialoia ; Sulla clausola di esibizione della carta nei 
documenti bizantini medievali in Rivista di diritto commerciale, 
III (1905)], ove giustamente combatte la dottrina ormai domi- 
nante, la quale, affermando, con equivoca e poco scientifica 
espressione, l'immedesimarsi del diritto nel documento, vorrebbe 
negare il perpetuarsi durante il medio evo dello sffx/afo come 
mezzo perfezionatore dei contratti. Ma di ciò parleremo altrove. 
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ture dorsali (7) e longobarde manca qualunque accenno 
alla fraditio cartae (2). E solo considerando in questo modo 
la c. mater, sì può ben intendere il significato di certe 
locuzioni contenute nei documenti veneziani, che, accanto 
all’ exemplum matris, menzionano la mater exempli, la 
mater testamenti, la mater venditionis. 

Ciò che distingue i documenti veneziani in genere, 
e in ispecie le c. mazres contenute nelle c. filzae, dalla 
scheda e dalla mofitia è che in queste i nomi dei testi- 
moni si trovano inseriti nel testo, in quelle al testo del 
documento segue la sottoscrizione delle parti e dei 
testimoni e la formula di compimento, la completio. Ma 
la sottoscrizione delle parti e dei testimoni non era 
una pratica esclusiva di Venezia: pur in altre regioni 
era consuetudine che le parti e 1 testimoni sottoscri- 
vessero la scheda (3). Rimaneva però sempre la comp/etto : 
ma essa era sempre un elemento costitutivo della mater 
o si aggiungeva alla mazer quando questa avesse do- 
vuto compiere una speciale funzione giuridica, come 
sarebbe quella di far prova in giudizio ? A nostro av- 


(1) Già il BESTA, Nuovi appunti di storia giuridica nei do- 
cumenti lucchesi, p. 7 e poi il GAUDENZI, Sulla duplice redazione, 
pag. 23, hanno rilevato come in una formula lucchese di com- 
piletio dell’anno 761 possa trovarsi una conferma dell’ ipotesi 
che la pergamena consegnata dall’ alienante all’ acquirente con- 
tenesse in breve l’ oggetto del contratto in base al quale il notaio 
avrebbe poì redatto il comune irstrumentum. Ma anche altre for- 
mule sembrerebbero confermare tale ipotesi. — Cfr. Cod. dipl. 
Chius. in LIVERANI, // ducato e le antichità longobarde e saliche 
di Chiusi, Siena 1875, p. 281, an. I115 «Ego Reinerius qui 
hanc breve rogavi et tradidi et post scriptum complevi et red- 
didi » ; e UGHELLI, /falia sacra, V pag. 519. 

(2) In tutte le carfae redatte sotto la forma di breve, anche 
fuori di Venezia, da noi esaminate, non si fa mai cenno della 
traditio cartae. 

(3) Cfr. GAUDENZI, Sulla duplice redazione del documento 
ilaltano nel medio cvo, pag. 59 segg. 
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viso la completto era una formalità che veniva aggiunta 
solo in questo caso, tanto è vero che spesso si riscon- 
trano c. matres mancanti della comjp/etto. Ne citiamo 
alcuni esempi. 


CorNnER XII p. 279 an. 1013. Donazione al Mona- 
stero di S. Michele. Nell’ escatollo si legge : 

« Ego Ioannes m. m. ss. 

« Ego Dominicus m. m. ss. 

« Petrus Pantaleo. 

« Ioannes filius Leonis Boneddo. 

« Ioannes Fartaggione. 

« Ego Dominicus Michael sicut vidi et legi in matre 
« ita testificor in filia ita ss. 

« Ego Petrus Baduario sicut vidi in matre testificor 
« in filia ss. 

« Signum manus Petro tt. ss. 

« Ego Ioannes tt. ss. 

« Signum manus loan. tt. ss. 

« Ego Dominicus Presb. et Not. complevi et ro- 
« boravi ». 


Corner III p. 60 an. 1069. Subito dopo il testo del 
documento si legge: 

«Signum manus suprascripti Dominici qui hic ro- 
« gavit fieri. 

« Ego Andreas Michael tt. ss. 

« Ego Petrus Sburlato tt. ss. 

« Ego Dulci Apollenaris tt. ss. 

« Ego Andreas Presb. Sancti Cantiani et Notarius 
sicut vidi in matre ita testificor in filia. 

» « Ego Andreas Delfin. Iudex vidi in matre testis 
sum in filia. 

« Ego Iacobus lambardus Presb. et Not. hoc exem- 
«plum exemplavi anno domini millesimo centesimo 
« octuagesimo secundo mense Ianuari indictione prima 
«nec minuìi nec ampliavi, sed complevi et roboravi ». 


= 


= 


bd 
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Corner III p. 341 an. 1180. Promessa: di pagare 
un annuo canone alla Chiesa di S. Lorenzo. Nel pro- 
tocollo finale si legge: 

« Ego Dominicus Franco Presbyter m. m. ss. 

« Ego Leonardus Presbiter et canonicus Torcell. 
« Eccl. m. m. tt. ss. 

« Ego Rodulfus Presbiter S. Thome de Torcello 
« tt. SS. 

« Ego Iohannes Bumbe Presb. et Not. complevi et 
« roboravi. Hec carta exemplata fuit de matre ». 


In questi documenti, cui altri possono aggiungersi, 
appar chiaro come la mater mancasse della comp/etto e 
della roboratto poichè alla sottoscrizione dei testimoni, 
seguono le /estificationes in filta; e della completio e 
della roboratto, mancano molte altre carte veneziane, le 
quali sono altrettante madri, sebbene con questo nome 
indicate non sieno, perchè a noi giunte nella redazione 
originale e non attraverso a una filta. E così delle c. 
matres alcune mancano della comf/etto, altre ne sono 
fornite : la formula di compimento quindi non costituiva 
un elemento necessario ‘perchè una carta fosse una 
mater. Ma se a questa si toglie la comp/etto, qual forma 
di documento rimaneva se non quello della scheda, della 
notitia, del protocollum? La c. mater quindi rappresen- 
tava la scheda, il breve (1), che, senza perdere il suo ca- 
rattere, poteva anche essere fornita della comp/etto. 

Ed anche tra la c. filta e l’exemplum instrumenti 
intercedevano sostanziali differenze: mentre infatti in 
quella è sempre indicato l’ anno, il mese e il giorno di 
sua redazione, tale indicazione generalmente manca in 


(1) Cfr. Daovz, /ndex et Summa omnium quae continentur 
in textu et glossa iuris civilis, cit. v.: /Instrumentum : « Instru- 
mentum originale appellatur protocollum, vel scripfura matris». 
Il passo relativo non ci fu possibile ritrovarlo nella glossa. 
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questo (I) e se a questa pratica costantemente si atte- 
nevano i notai veneziani, vuol dire che la data doveva 
costituire un elemento essenziale all’atto che si redigeva. 
Inoltre l’exemp/um instrumenti veniva compilato dopo 
lungo periodo di tempo e frofter vetustatem (2), mentre 
la c. fila poteva esser redatta quasi contemporanea- 
mente alla siafer e senza ragione palese ; questa è sot- 
toscritta da tre o più testimoni i quali con la formula 
« vidi mater testifico in filta » attestavano l'identità del 
contenuto delle due carte, mentre ciò non era neces- 
sario per la copia dell’ autkenticumj; e se anche qualche 
pratica consimile non manca fuori di Venezia, special- 
mente nell'Italia meridionale, ciò è dovuto a principii che 
nel loro svolgimento portarono a identici risultati (3). 
Ma questi caratteri differenziali che contraddistin- 
guono l’exemplun matris si spiegano facilmente quando 
si tenga presente la natura della mater: questa era la 
scheda ed in quello non si aveva altro che una copia 
di essa, la copia cioè d’ un atto che poteva anche non 
essere completo e diventarlo nella c. filta : e si spie- 
gano così le maggiori solennità che in questa si richiede- 
vano in confronto dell’ exemplum instrumenti. Il caso più 


(1) Cfr. CORNER, X p. 346, 347, 350, 364, 368 ecc. — 
GLORIA, l n. 34, 53, 72, IOI, 102, I04, 205 ecc. — CAPPEL- 
LETTI, IX pag. 562, X 16, 23, 246 ecc. 

(2) Gl. D. II 22, 16 ad v. velustatem : « Propter vetustatem 
« instrumenta et privilegia renovanda sunt». Generalmente gli 
exempla tolti ex authentico hanno la seguente formula di com- 
pietio : « Nam et ego N. notarius hoc exemplum ex authentico 
«renovavi ne causa vetustatis consumaretur et quod inibi vidi 
« et legi nec auxi nec minui ». 

(3) Negli exempla ex authentico relevata quasi sempre manca 
la sottoscrizione dei testimoni, ma non in quelli redatti nel- 
I’ Italia meridionale, ove spesso l’ exemp/um è sottoscritto da due 
O tre testimoni che con la loro sottoscrizione attestano la cor- 
rispondenza della copia all’ originale. Cfr. Codex Dipl. Cavensis, 
II n. 267 an. 972; n. 261 an. 969. 
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frequente della scheda completata nella c. filta si aveva 
specialmente negli exemp/a delle sentenze giudiziali, .ove 
la completto si riscontra solo nella c. filza (1), ed era logi 
co: la s:afer rimaneva nella cancelleria della curia vene- 
ziana e non era quindi necessaria la formula di compi- 
mento, ma quando essa ne varcava la soglia per diven- 
tare un documento di prova, doveva essere completata, 
non si completava tuttavia la madre, che doveva rimanere 
in curia, ma la filia. Ed il caso non era esclusivo di 
Venezia, poichè pur a Genova si verifica l’identico 
fenomeno: spesso la cancelleria di quella città rilasciava, 
d’ ordine dei consoli, copia delle schedae dei negozi giu- 
ridici, ai quali aveva partecipato il comune, e la copia, 
perfettamente identica alla scheda, veniva completata dal 
notaio, che la redigeva con una formula, che nella so- 
stanza molto si avvicinava alla formula usata dai notai 
veneziani nella comjp/letto della c. filta e non mancavano 
le sottoscrizioni di due testimoni. La formula era la 
seguente : 

« Ego N. notarius per preceptum consulum N. N., 
« scripsi quì laudaverunt eam obtinere utilitatem quam 
« obtinebat exemplar ad quod hoc scriptum fuit. eo quod 
« parva carticula scriptum eius amissione iuria curie in 


(1) Cfr. GLORIA, I pag. 133 an. 1065: è una sentenza dei 
giudici di Venezia, mancanti della comp/elio e delle testificationes 
in filia ; il notaio, il quale ha redatto l' e-xremp/42, dice di averla 
tolta dalla wafer. Un altro esempio si ha in ROBERTI, 0). til. 
n. 4 an. 1096, che è un exempl/tm, tolto da un altro cremplun ; 
ma la mater era sfornita della comp/etio : infatti dopo la firma 
dei testimoni sì legge: ZAgo Zoanmnes diaconus notarius complevi 
et roboravi. Ista est exempla de una alia matre ; quindi il notaio 
Giovanni, che è il primo a comparire, non aveva fatto altro che 
riprodurre e completare una a/r, che era sfornita della for- 
mula di compimento. Dopo di che vengono le fesfificaziones în 
filia e quindi la sottoscrizione di un altro notaio il quale non 
afferma di averla tolta ex matre ma ex una alia cartula. 
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« aliquo paterentur detrimentum millesimo cxLUIu mense 
« januarii indictione VI. 
« Ego N. N. subscripsi. 
« Ego N. N. subscripsi ». 


Questa era la formula più antica — che abbiamo 
‘ riportato integralmente (1) —, ma ve n'erano altre al- 
quanto più recenti, le quali dimostrano l’uso invalso 
di fare spesso copie della scheda (2) o della ::0drevia- 
tura, la quale dopo tutto non era altro che una rige- 
nerazione di quella attraverso alla mof/a. 

Tuttavia, malgrado le affinità con codesti esempi, 
la c. mater e la c. fila presentano sempre caratteristi- 
che loro proprie: perchè si chiamò mater la scheda, filia 
l’exemplum ? perchè questi nomi furono mantenuti an- 
che quando la scheda veniva completata? E perchè 
sì completava la scheda e non si redigeva l’ 1xséu- 
mentunm ? 


(1) M. H. P. Cartarum II n. 158 an. 1123; 174 an. 1134 
(exemfl. 1144); 185 an. 1140 (1144); 1183 an. II4O (1144); 
I9I an. 1I4JI (1144); n. 134 an. II42 (1144); 195 an. 1142 
(1144); 196 an. 1142 (1144); 197 an. 1142 (1144); 198 an. 1142 
(1144) ecc. 

(2) M. H. P. Ziber iurium II n. 20 an. 1223: «Ego lau- 
« telmus notarius sacrii palatii hoc exemplum de mandato domini 
« pegolati ugucionis de girardinis civitatis ianue potestatis extraxi 
«et exemplavi de quodam foliatio ubi dicta instrumenta fuerunt 
« imbreviata manu domini bonivassalli colegi palii sicut in eo 
« vidi et legi nichil addito uel diminuito nisi forte littera uel 
« sillava sententia non mutata ad quod corroborandum uissu 
« dicte potestatis propria manu subscripsi ». Cfr. anche n. 18, 
19, 2I, 25. 
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III. 


Origine e formazione della ac. mater» e della uc. filia». 


La fitta nebbia che ancora, pur dopo le indagini del 
Ficker, del Brunner, e quelle più recenti del Bresslau, 
del Giry, del Paoli e del Gaudenzi, avvolge la storia 
delle vicende del documento medievale italiano, rende 
più che mai difficile lo scoprire quando e da quali tra- 
sformazioni sia risultata la c. suafer e la c. filta e per- 
chè, col tempo, si sia giunti a chiamare con questi due 
nomi due redazioni scritte di uno stesso negozio giu- 
ridico. 

La storia del documento medievale, derivazione 
in genere del documento romano, e delle consuetudini 
veneziane, che dal diritto dell’ antica Roma trassero il 
loro maggiore alimento, logicamente spingono a ricer- 
care nelle pratiche giuridiche romane i germi da cui 
dovettero poi risultare la c. mazer e la c. filta. Non è 
qui il caso di riprendere in esame le varie leggi ema- 
nate dagli imperatori romani, le quali trattano diretta- 
mente o indirettamente delle scritture pubbliche e pri- 
vate; solamente ci fermeremo ad esaminare alcune 
disposizioni contenute in due Novelle di Giustiniano, le 
quali, dettate allo scopo di infrenare gli abusi e le frodi 
che spesso si verificavano nella redazione delle scritture, 
possono spiegarci, almeno in parte, il sorgere della c. 
mater e della c. filta nella vita veneziana del medio evo. 

La prima, in ordine di tempo, è una costituzione 
dell’anno 537 (1). In essa Giustiniano, fra l’ altro, ordìi- 
nava ai notai di scrivere l’ insfrumentum nella stessa 
charta sulla quale, nel frotocollum — cioè nel primo fo- 
glio del rotolo papiriaceo su cui veniva redatto il docu- 
mento — fosse stato prima inscritto il nome del conte 


(1) Nov. 44 c. 2. 
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delle sacre largizioni, la data del negozio giuridico e 
tutte quelle altre notizie che si era soliti scrivere; e, 
lamentando la consuetudine invalsa di scrivere l’2r.stru- 
mentum su di una carta ove, nel frotocollum, erano ri- 
portate cose con quello per niente attinenti o in cui il 
protocollum era stato reciso, ordinava inoltre che d’al- 
lora in‘ poi il frofocollum, contenente le indicazioni che 
in esso solevasi scrivere, dovesse sempre rimanere 
congiunto al corpo della pergamena, ove veniva vergato 
l’ instrumentum : ogni divieto avrebbe avuto per san- 
zione la invalidità del documento. 

Così al tempo del basso impero — secondo quanto 
Giustiniano ci dice nella Nov. 44 — il documento 
scritto, redatto da un notaio, si doveva comporre di 
due parti, il profocollum — così è chiamato non solo il 
materiale scrittorio rappresentato dal primo rotolo della 
pergamena, ma pure il contenuto di esso — e l’ #nstru- 
mentum (1), e tanto l'uno come l’altro si sarebbero 
dovuti redigere nella stessa carfa: ma nel rallentarsi 
del formalismo giuridico romano si era deviato da que- 
sta norma, scrivendo il frofocollum e l instrumentum su 
due diverse carte o recidendo il primo dal secondo, 
onde Giustiniano credeva opportuno di richiamare 1 
notai all’ osservanza dell’ antica consuetudine. 

Ma che cos'era, dopo tutto, il frotoco/lum ? Il Gau- 


(1) Quando il SicKkEL, Acta regum et imperatorum karoli- 
norum degesta et enarrata. Wien 1867 T. I Lehre von den Ur- 
kunden der ersten Karolinger, pag. 208 n. dice che, con la Nov. 
44, Giustiniano prescrisse che ogni documento dovesse recare il 
nome del conte delle sacre largizioni e la data sulla carta, mo- 
stra di non aver capito nulla. Giustiniano infatti anzitutto richiamò 
in vigore una pratica che andava in desuetudine; secondariamente 
non prescrive che nel protocollo si dovesse scrivere solo il nome 
del conte delle sacre largizioni e la data della carta, ma tutte 
quelle indicazioni che si era soliti scrivere, cioè a dire il conte- 
nuto in breve della carta stessa. 


418 Nuovo Archivio Veneto 


denzi (1), ravvisò in esso la scrittura dorsale o margi- 
nale delle pergamene, che diede poi luogo alla poste- 
riore ‘mbreviatura(2): e non a torto, se dal frotocollum 
doveva risultare il nome del comes sacrarum largitionum 
del tempo, la data del negozio giuridico in esso con- 
tenuto e tutte le altre cose che si era soliti scrivere, 
che dopo tutto dovevano costituire gli elementi essen- 
ziali materiali del negozio, dal momento che — come 
si apprende dalla Nov. 44 — con esso solo potevasi 
accertare l’esattezza del contenuto dell’ 17:sfrumentum e 
che alla sua recisione ricorreva chi avesse voluto sten- 
dere poi un documento falso. E se si pon mente alle ra- 
gioni per cui Giustiniano fu costretto ad emanare la sua 
costituzione, si deve pensare che il frofocollum fosse 
redatto alla presenza dei testimoni e fosse da questi 
anche sottoscritto. 

Che nel protocollum si debba ravvisare il breve si 
può derivare dal fatto che in occidente la parola fro- 
tocollum ha, tra gli altri significati, quello speciale di 
imbreviatura (3): anzi la glossa intende per frotocollum 
la imbreviatura scritta nel primo rotolo della pergamena: 
« Dicitur a protos, quod est primum et colum, quod est 
« collatio, scilicet litterarum, quasi dicat prima collatio 
« literarum charta, non autem ideo dicitur quasi in 
« primo collo litterarum hoc fiat: quia si fieret in primo 
« collo chartae, secundum hoc charta haberet plura colla. 
«In hoc autem initio imbreviatura totius contractus 
« fiebat, et anni domini et similia, ut subijcit; et debe- 
« bat statim in eadem charta sive membrana fieri in- 
« strumentum : ut, si esset dubitatio in instrumento, 


(1) Cfr. GAUDENZI, Ze motizie dorsali delle antiche carte bo- 
lognest, pag. 8. 

(2) Cfr. GAUDENZI, .Su//la duplice redazione del documento 
italiano del medio evo, pag. 71 segg. 

(3) Cfr. Paoti, Il pag. 102. — GAUDENZI, Le motizie dor- 
salti delle antiche carte bolognesi, pag. 8. 
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« ricurretur ad imbreviatura, quae protocollum dicitur, 
« ut dictum est, sic et dicitur Adam protoplasma, quasi 
« primo plasmatus a Deo. Idem Stephanus protomartyr, 
«quasi primus martyr post nativitatem Christi: hodie 
«autem hacc non sunt in usu, sed vel in quaterno vel 
« prorsus alia charta fiunt huiusmodi rogationes » (1). 
Nè diversamente si esprime Giovanni Bassiano nella 
sua Siwuma tin quintam collationemi: « De protocollis 
« autem dicas, quod protocollum est chartae principium, 
a in qua scribitur, vel ratione scripturae, quasi primus 
« versus vel prima linea, quasi dicat prima collatio li- 
«terarum, vel ratione ipsius chartae et sic dicitur a 
« protos quod est primum et collum, id est collatio vel 
« ipsum collum chartae vel annualis. Unde etiam Adam 
« protoplasma dicitur, id est primo plasmatus et Ste- 
« phanus protomartyr, id est primus martyr dicitur. 
« Praecipitur igitur haec constitutio, ut in principio 
« chartae semper fit imbreviatura scripta: ut si dubi- 
« tatio emergat circa chartam, per imbreviaturam expli- 
« cetur, quod tamen non servatur hodie » (2). In questo, 
nella imbreviatura scritta nel margine della charfa con- 
tenente l’ :usfrumentun, i glossatori raffiguravano il 
protocollum (3): è vero che ai loro tempi ciò non era 
più seguito, preferendosi scrivere l’ imbreviatura x 
quaterno vel in alta charta, ma senza dubbio s' inspira- 
vano ad una pratica che almeno come eccezione si era 
tramandata fino a loro o di cui il ricordo non si era 
del tutto perduto, tant’ è che qualche volta nei docu- 
menti medievali si riscontra l’ #ubreviatura scritta nel 
margine inferiore o superiore della pergamena (4). 


(1) Cfr. gl. ad Nov. 44 c. 7 v. protocollum. 

(2) Cfr. Swwuma in quintam collationem. De tabellionibus. 

(3) Cfr. anche gl. ad c. 4, 21, 16 v. /x instrumento: «Scheda, 
ut hic subiicit, est breviatura et protocollunm ». 

(4) Già un esempio fu avvertito dal GLORIA, Codice diplo- 
mafico padovano dall'anno 1101 alla pace di Costanza, I pag. 176 


TOMO XVII, PARTE II. 8 
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E ancora nel formulario aretino, pubblicato dal 
Cicognari, simile pratica è considerata come vigente: 
« Sed ponatur quod rogationes seu protocolla alicuius 
« tabellionis inveniantur scripta et non publicata, que 
« publicari non possint ex eo quod consuetudo illius 
« loci repugnat, vel inveniantur scripta in cartis peco- 
« rinis et in principio cutusltibet carte », (1) e qui, come 
del resto in tutto il formulario, rogatio e frotocollum 
sono usati nello stesso significato per indicare l' :74- 
breviatura. 

Certamente retaggio di quella pratica fu il nome di 
protocollum dato spesso, durante il medio evo, alla 1- 
breviatura : protocollum, scheda, abreviatio sono la stessa 
identica cosa per l’ autore dell’ Ordo iudiciarius pub- 
blicato dal Gross (2), per Azone (3), per Odofredo (4) e 
per gli autori dei formulari notarili bolognesi o toscani 
della fine del secolo dodicesimo e del principio del 
secolo tredicesimo (5). All’ ubreviatura e non ad altro si 
riferiscono gli statuti di Roma quando dispongono: 
« Non possit notarius cancellare prothocollum alicuius 
« instrumenti, nisi mandato illius vel illorum ad cuius 


n. 223. — Altri esempi si riscontrano in Aosta e in Toscana 
[Cfr. SCHIAPPARELLI, Charta Augustana in Arch. Stor. Ital. 
Ser. V, T. XXXIX (1307) pag. 317] e in Ravenna [GAUDENZI, 
Sulla duplice ecc. pag. 72]. 

(1) Cfr. Summa notariae Aretii composita annis MCCXL - 
MCCALITI in Bibliotheca iuridica Medii aevi, vol. III pag. 326. 

(2) Zncerti auctoris ordo iudiciarius, pars summae legum et 
tractatus de prescriptione. Innsbruck 1870, pag. 217. 

(3) Cfr. GAUDENZI, Sulla duplice redazione, pag. 335. 

(4) Cfr. Zn primam partem codicis, Lugduni 1552, pag. 218. 

(5) Intendiamo riferirci al formulario magliabechiano pub- 
blicato dal Palmieri sotto il nome Irnerio [2i0/. iur. med. aev. 
vol. I]; a quello di Raniero da Perugia, edito dal Gaudenzi 
[B16/. iur. med. aev. vol. II}, e al formulario aretino, edito dal 
Cicognari [210/. iur. med. aev. vol. II]. 
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« vel quorum utilitatem factum est » (1); ed è soprat- 
tutto notevole la nota scritta a piè della imbreviatura 
d’ una carta notarile del 1170, la quale dice: « Questo ‘ 
« è il protocollo, et ò preso licenzia di poterlo disten- 
« dere tanto pieno quanto sia possibile » (2). 

Ma quale fu la ragione per cui Giustiniano, ren- 
dendo obbligatoria in Costantinopoli una pratica che 
allora era forse solamente da pochi seguita, ordinò che 
il protocollum dovesse star sempre unito alla carta su 
cui stava scritto l’ :us/riumentumn ? Lo stesso imperatore 
lo dice nella sua costituzione : si voleva così evitare la 
possibilità di falsificare 1° tnstrumentum. E diffatti quella 
norma era stata suggerita da una lite svoltasi, in cui 
l’autore di una scrittura — una donna analfabeta — 
negava l’ autenticità di un #wstrumentum redatto in suo 
nome : il fabdularius, il quale aveva compiuto 1’ instru- 
mento, non sapeva dare spiegazione alcuna, al pari del 
tabellio, il quale non aveva ricevuto incarico alcuno di 
stendere l’ instrumento, mentre chi ]’ aveva steso, e ne 
aveva ricevuto l’ incarico, era scomparso: evidentemente 
all’ instrumentum mancava il frotocollun, redatto alla 
presenza dei testimoni, il quale avrebbe permesso di 
constatare l’ esattezza dei fatti allegati nell’ istrumento: 
e di qui la disposizione della Nov. 44. Essa però do- 
vette essere suggerita da un principio dominante nella 
pratica, per cui, in caso di contestazione sulla verità dei 
fatti allegati in un 1nstrumentum, si potesse far ricorso 
alla scheda e confrontare il contenuto fra questa e quello. 
Certamente questo principio dominava in occidente : la 
glossa surriferita dice infatti che « st esset dubitatio in 
instrumento, recurretur ad imbreviatura, quae protocollusni 
dicitur » : nè diverso concetto esprime Giovanni Bas- 

f 

(1) RE, Statuti della città di Roma del secolo XIV, Roma 
1883, cap. 36. 

(2) Togliamo la notizia e il passo dal PaoLI, 0). cit. II 
pag. 102 n. 4. 
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siano nella sua Sa, quando afferma: « 1 principio 
chartae semper fit imbreviatura scripta: ut st dubitatio 
emergat, per imbreviatura esplicetur ». E questo crite- 
rio veniva seguito anche quando l’ nbreviatura fosse 
stata scritta su una carta diversa da quella su cui era 
redatto l’ insfrwmentumi una glossa infatti al Decretum 
di Graziano dice: « E? est hic arg. quod quantuscumque 
autenticum fit aliquid instrumentum, st tamen de ipso 
aliquid revocetur, semper exhibendum fit llud a quo or:- 
ginem ductt » (1). E certamente fu conseguenza di questi 
criteri la norma prevalsa in qualche regione, come a 
Venezia e forse a Ravenna, per cui 1° sustrumientum do- 
vesse essere identico a quanto era scritto 12 frofocollo: 
una glossa infatti dice : « XHoc famen scire debes, quod 
tabellio, dum vivit non potest alteri comumittere conipletio- 
nem instrumenti: sed ipsimet debet complere instrumen- 
tum, prout in protocollo reperttur, nihil! addendo vel de- 
minuendo quod in protocollo continetur » (2). E tutto ciò, 
come ben si vede, non fu un portato della civiltà medie- 
vale, ma piuttosto la conseguenza di pratiche e concetti 
vigenti nel basso impero, che si tramandarono nella 
vita giuridica del medio evo. 

Da quanto noi abbiamo finora osservato, appare 
chiaramente l’ importanza che aveva in genere l’ 1wmbre- 
viatura — rigenerazione della scheda romana — e in 
ispecie il frofocollum: è ovvio pensare quindi che que- 
sto e quella — l’abbiamo osservato in precedenza e 
già prima di noi l’aveva affermato il Gaudenzi — con- 
tenendo la prima e genuina manifestazione della volontà 
delle parti e quindi tutti gli elementi materialmente 
essenziali al negozio giuridico, fossero scritti di pugno 
dall’obbligato o dal notaio alla presenza dei testimoni, 
i quali colla loro sottoscrizione accertavano l’esattezza 
del loro contenuto. E questo un punto essenzialissimo 


(1) Gl. ad Dist. I 9g c. 6 v. Greci. 
(2) Gl. ad Decr. Il 22 c. 16 v. Perfetuam firmitate *m 


La carta mater e la carta filia 423 


per la storia del documento medievale italiano, neces- 
sario a spiegare il sorgere della c. suazer e della c. filta. 

Ora noi fermamente crediamo che i testimoni, se 
anche non sottoscrivevano la scheda o il pfrotocollum, do- 
vevano sempre assistere alla redazione di questi e non 
dell’ insfrumentum e che l’ absolutto non riguardasse 
questo, ma quelli: così almeno dovette avvenire in 
generale. Le prove addotte dal Gaudenzi non lasciano, 
a nostro avviso, dubbio alcuno: ad esse possono ag- 
giungersi anche quest’ altre. Una glossa al Digesto dice: 
« Nota casum murabilem, quod tabellio fecit imbreviatu- 
ram testamenti, nec legit eam coram testibus, nec in charta 
publica scripstt, quod non valet iure testamenti, nec ture 
codicillorum...» (1); imbreviatura quindi doveva esser 
letta cora: festibus, altrimenti essa non avrebbe avuto 
valore alcuno. Importante sotto questo punto di vista 
si presenta un’ altra glossa alle Istituzioni, finora tra- 
scurata, la quale descrive tutto il procedimento della 
redazione delle scritture come avveniva in quei tempi: 
« Scire autem debes ad dilucidiorem hurus materiae intel- 
lectun, quod in Italia talis est consuetudo, quod primo 
fit imbreviatura, quando supra aliquo contractu a tabel- 
lione publico debet confici scriptura, et fit munda: quod 
nihil aliud est, nist nova scriptura principalis, quae debet 
esse non cancellata, non vitiata, nec in aliqua sua parte 
abolita, sed ab omni vituperatione munda : et postea vo- 
cantur partes, et legitur istud mundum corum partibus : 
et si consentiant partes, tune dicitur scriptura a partibus 
absoluta » (2). Così secondo la glossa non l’instrumentum 
im mundu receptum, ma la scheda, l imbreviatura, il 
protocollum doveva esser letto ai testimoni, i quali alla 
redazione di questa non e di quello dovevano assistere (3). 


(1) GI. ad D. XXXII. 1, 11 v. quoties. 
(2) GI. ad Inst. III 24 v. ir iis autem. 
(3) Ciò, del resto, avveniva anche ad Aosta [cfr. SCHIAP- 
PARELLI, 0). cit. 268]. — La norma poi per cui l’ imbreviatura 
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L’instrumentuni in mundiun receftum quindi non era 
altro che un documento di prova che attestava il pas- 
saggio del negozio giuridico attraverso a tutte le for- 
malità richieste, dalla fraditto cartae all’ absolutio e alla 
roboratio. 

Nè a diversa conclusione si giunge se si passa a con- 
siderare il valore giuridico, che, nel medio evo, aveva 
la scheda, indipendentemente dall’insfrumientum : qui non 
intendiamo far altro che di completare le sottili osser- 
vazioni fatte dal Gaudenzi, al quale rimandiamo chiun- 
que desiderasse maggiori schiarimenti. Già le traccie 
dell’ uso della scheda durante il medio evo sono abba- 
stanza antiche e basterà riferirci al passo della cronaca 
sangallese riguardante la lite fra 11 monastero di S. Gallo 
e l’ arcivescovo di Costanza decisa da Ludovico II nel 
854 (1); come pure non crediamo d'’ insistere nel fatto 


dovesse essere /ecta coram testibus et fpartibus et approbata si 
trova sancita negli Statuti di Pietro II di Savoia |cfr. NANI, Gli 
statuti di Pietro II conte di Savoia nelle Memorie della R. .Ac- 
cademia delle Scienze di Torino, ser. II to. XXXIII scienze mor. 
stor. e filos. pag. 121]; in quelli di Amedeo VI |[cfr. NANI, Gi 
statuti dell'anno 1379 di Amedeo VI conte di Savoia nelle Mem. 
sulla R. Acc. delle Scienze di Torino, ser. II to. XXXIV sc. 
mor. stor. filos. p. 156]; in quelli di Amedeo VIII [cfr. Du- 
RANDO, // fabellionato 0 notariato, Torino 1897 p. 159 sgg.]; e 
nelle Coxfume gencrales du Duché d'Aoste |citè d’ Aoste 1684 
pag. 115]. Ma la norma non era esclusiva del Piemonte : essa 
vigeva pur in altre regioni. Cfr. Liber iuris civilis urbis Veronae 
quem Wilelmus Calvus Notarius anno domini MCCXXVITI scrip- 
sit. ed. Campagnola, Verona 1738 c. 252. — Per gli statuti 
delle altre regioni d' Italia, cfr. le fonti riportate dal PERTILE, 
op. cit. VI pag. 301. 

(1) M. G. H. ScAriptores II p. 69: « ut cautius haec eadem 
« firmitatis scriptura communiretur, praecipit primitus tantum- 
« modo dictatam et in aliqua scaeda conscriptam sibi praesentari. 
« Et, cum ille causam comprobant, tunc demum cancellario prae- 
« cipit in legitimis cartis conscribere praefacti pacti confirmatio- 
«nem ». Cfr. FickER ,2eilrage II p. 23. — Ancora nello Sta. 
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che le raccolte delle imbreviature notarili spesso erano 
raccolte di schedae. Esse, anche non sottoscritte dalle 
parti, avevano un particolare valore quando rimanevano 
presso il notaio e continuavano ad averlo in determi- 
nate condizioni anche dopo la morte di lui. Già abbiamo 
accennato al passo della glossa che fa l’ ipotesi d’una 
imbreviatura non ancora letta coram testibus, ma v’ha 
di più e di meglio: v'è una decretale di Gregorio IX 
che riguarda appunto il valore d’ un negozio giuridico 
redatto in ischeda e non ancora perfetto dopo la morte 
del notaio: « Quinn P. tabellio morte praeventus quaedam 
non perfecerit instrumenta, quae in nota redacta fuerant 
ab eodeni, ad petttionent eorum, ad quos pertinent, auto- 
ritate ordinartt indicis poteris ea fideliter in publicam 
formam redigere, habitura per hoc perpetuam firmita- 
tenti » (1). Che la nota instrumenti fosse la notitia — 
dorsale, marginale o scritta a parte, su carta diversa 
da quella che avrebbe dovuto ricevere 1° :nstrumentum 
— non v'è dubbio: anche un atto di donazione del 
1009, che è una mofifia vera e propria, è chiamata dallo 
scrittore xofa (2); e anche Bertaldo ammette che un 
festamentun potesse essere redatto tredici anni a wnofa 
testamenti (3); e si noti che a Venezia l’uso dei registri 
notarili contenenti l’imbreviature non sì introdusse che 
tardi, ma, come vedremo, il notaio usava trattenere 
presso di sè la scheda. Ed anche in Toscana, ancora al 
principio del secolo tredicesimo, il sistema della scheda 
era usato assieme a quello dell’ imbreviatura: e così 


Novicomi 1208 e nello Stat. 7ridentini si parla di contratti redatti 
in scheda. Cfr. PERTILE, cd. cit. VI pag. 303. 

(1) Cfr. Decr. Greg. IX, II 22 c. 15. Cfr. anche la glossa 
al detto capitolo. 

(2) M. H. P. Ckart. II n. 85: «Ego Padolfus cancellarius 
« rogatus scripsi notam die lunis octava idus iuniis ab incarna 
« tione domini MVIIII anno regnante rodulfo rege XVI». 

(3) Cfr. BERTALDO, 0). cit. pag. 145. _ 
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nel 1205 vediamo il notaio Nicola redigere un snstru- 
mentum a scheda et abbreviatura Gerardi iudicis et not. 
inter alias eiusdem Gerardt abreviaturas post cuts deces- 
sum (1). Ora, poichè in questi casi l’instrumentun veniva 
redatto anche dopo la morte del notaio e dopo tra- 
scorso lungo tempo dalla redazione della nota, della no- 
titia, la quale non era altri che il frofocollumn, e poichè 
ad essa veniva attribuito un sì grande valore giuridico, 
si deve logicamente ammettere che alla redazione di 
essa e non dell’ ins/rmentinn assistessero 1 testimoni (2). 

Con ciò si spiega la grande importanza assunta 
durante il basso impero dal frozoco//um, poichè con esso 
poteva esercitarsi il dovuto controllo sul contenuto del- 
|’ instrumentum ed impedirne la falsificazione. Ma è ov- 
vio pur pensare, che dal momento che la sua mancanza 
poteva far sorgere il dubbio d’un falso, vi fosse, già 
prima della Nov. 44 di Giustiniano e in quei luoghi ove 
essa non ebbe cfficacia, chi cercasse premunirsi con- 
tro un simile sospetto facendo scrivere nella medesima 
pergamena la wmotilta e l instrumentuni; e forse da ciò 
ebbe origine la pratica invalsa, e mantenutasi in Occi- 
dente, di scrivere quella nel dorso o nel margine infe- 
riore o superiore della cara. Tuttavia, in Occidente, 
poichè la costituzione di Giustiniano era rivolta solo 


(1) SANTOLI, Z/ «liber censuum» del comune di Pistoia. 
Regesti di documenti inediti sulla storia della Toscana nei secoli 
XZ-XIV. Pistoia 1906, n. 15: « Cop. ‘ Ventura not.’ da altra 
copia di ‘ Nicholaus not.,’ tratta ‘a sceda et abreviatura Gerardi 
iudicis et not. inter alia ejusdem Gerardi abreviaturas post ejus 
decessum,’ allorchè ‘ domini Fraimerigus et Melioratus, publici 
judices causarum Pist., predictam abreviaturam inspicientes et 
ei fidem dantes et adhibentes’ diedero a ‘ Nicholaus not.,’ figlio 
del defunto Gerardo ‘ auctoritaten transcribendi »’. — Di con- 
tratti redatti 722 scedulis parlano ancora lo Staf. Noc'icomi, 1208 
e lo Stat. Trid. Cfr. PERTILE, of. cit. VI pag. 303. 

(2) In un documento veneziano del 1096 |cfr. ROBERTI, 0). 
cit. 11, 4] si parla di un breve tesfatum et roboratum. 
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a Costantinopoli, doveva mantenersi e germogliare la 
consuetudine lamentata dall'imperatore romano, di 
scrivere cioè la mofitfta su una carta diversa da 
quella su cui si scriveva l’ :nstrumentiun o di scriverla 
sul margine inferiore o superiore di essa e poi reci- 
derla. Così in Occidente durante il medio evo si perpe- 
tuarono, trasformandosi, le consuetudini formatesi, nel 
rallentarsi del formalismo romano, durante il basso im- 
pero, prima che la legislazione di Giustiniano potesse 
imprimerle uno svolgimento differente. 

Ma ben diversa strada dovevano seguire le pra- 
tiche notarili veneziane. Con l’invasioni barbariche 
politicamente separata dall’ occidente, mentre da un 
lato opponeva salda difesa all’ influenza forestiera, 
d’altro lato si stringeva vieppiù all’oriente, soggiacendo, 
per ragioni politiche e insieme commerciali, all’ influsso 
delle leggie delle consuetudini greco-romane, e insieme 
a queste, alla disposizione di Giustiniano che voleva il 
protocollum sempre unito all’ instrumentum. È vero che 
la Nov. 44 era rivolta solo a Costantinopoli, entro le 
cui mura avrebbe dovuto avere efficacia; ma non è 
men vero che le relazioni commerciali, che con la capi- 
tale dell’ impero d° Oriente ebbe sempre Venezia, do- 
vevano mantenere, pur in questa città, la tradizione di 
redigere la scheda e l’ insirumentum nella stessa carta: 
tanto è vero che il documento redatto sul tipo della 
c. mater e della c. filta, si trova solo a Venezia e a 
Costantinopoli. | 

Fissata in questo modo la redazione del documento, 
non è difficile lo spiegare il sorgere dei due termini di 
mater e di filta, indicanti l’ uno il frofocollum, 1° altro 
l instrumentum. A prescindere infatti dalla considera- 
zione dei limiti territoriali entro cui ebbe efficacia la 
Nov. 44, sta il fatto che nei formulari delle carte vene- 


(1) Cfr. TAFEL E THOMAS, n. 49, 52. 53, 54, 123. — 
CORNER, VIII pag. 223, 224, 225. 
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ziane — retaggio di un antico diverso stato di cose — 
le parole mater e filia sono ancora usate ad indicare 
non il contenuto delle due carte, ma il materiale scrit- 
torio su cui esse erano vergate. La più antica formula 
di festificatto in filta infatti è, come già si disse, la 
seguente : « Vidi in matre testifico in filita » ovvero: 
« Sicut vidi in matre ita testifico in filta », la quale si 
mantenne generalmente costante ; e da ciò chiaramente 
si rileva come le parole mater e filta non indicassero 
— almeno in origine —# la natura del documento, ma 
la carta su cui esso era steso, tanto è vero che spesso 
s'incontrano espressioni come queste: « sicu/ 14 matre 
legi ». Il notaio, al contrario, non chiama mai col nome 
di filta il contenuto della seconda redazione, ma sempre 
con quello di exemp/umn. La c. fila quindi in origine 
doveva costituire la continuazione del materiale scrit- 
torio su cui era redatta la smazer, destinato a ricevere 
prima l’ instriunentum, in seguito, per le cause cui ac- 
cenneremo, l’ exemplum. Una conferma di ciò può anche 
trovarsi nel fatto che ancora nelle cartae filtae più an- 
tiche a noi giunte, sono rimaste — quasi per forza di 
tradizione — tracce evidenti com’esse fossero destinate 
a ricevere non l’evemplum, ma l’instrumentum in 
inundui receptum (1). Fra luna e l’altra quindi, con- 
siderate in tal senso, dovevano intercedere indiscu- 
tibili relazioni materiali. A Venezia, quando furono isti- 
tuiti i giudici dell’ examzzador nel 1204 (2), si richiese 
che anche gli exenipla fossero da almeno uno di loro 
sottoscritti e Bertaldo — il quale spesso nell’ opera sua 


(1) Infatti i testimoni dell’ exemf/um alla solita formula di 
festificatio aggiungono generalmente l’ espressione : « /estis sum », 
mentre d'altra parte il notaio non solo trascrive la mater, ma 
vi aggiunge la compi/etio e la roboratio ; ciò che non avveniva 
nelle copie semplici dei documenti. 

(2) Cfr. BESTA, Gti statuti civili di Venezia anteriori al 1242, 
pag. 50. — ROBERTI of. cit. pag. 169. 
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attinge a fonti molto antiche — a proposito della cor- 
rispondenza che doveva intercedere fra la madre e la 
figlia, ammonisce i giudici di stare molto attenti: essi 
dovevano frovvrdere attente et considerare ne illud exem- 
plum esset maliciosum, sive extractum de falsa mater, sed 
per rasuram falsificatam et scriptam per manum, poichè 
spesso sl era soliti wm:aé/res occultari ne cognoscentur et 
videtur falsitas et exempla ostendi malticiosa (1). Dunque, 
‘secondo quanto dice Bertaldo, i mezzi per impedire un 
confronto fra la c. mater e la c. filia erano due: o oc- 
cultare la mafer o falsificarla fer rasuram — cioè ra- 
schiarla e scriverla una seconda volta —, ma non 
sarebbe stato possibile sostituirla. Ma se è così, come 
Bertaldo dice, è evidente che fra la mater e la filia 
doveva intercedere qualche legame diverso da quello 
che poteva esser dato dal solo contenuto. La corrispon- 
denza del taglio fra le due carfae doveva essere la più 
sicura prova della genuinità dell’ exem/4 : solo allora 
poteva dirsi che la filta non exisset de falsa matre, ma 
de bona matre. 

Nondimeno col protocollum e con |’ instrumentum, 
scritti sulla stessa carta e poi staccati, — sebbene ad 
essi potessero applicarsi il nome di madre e figlia — 
non siamo ancora alla c. mater e alla c. filta del diritto 
veneziano : per giungere ad esse bisogna fare un'altro 
po’ di strada nella legislazione giustinianea fino alla 
Nov. 73 dell’ anno 538. Lamenta in essa Giustiniano 
come, malgrado tutte le disposizioni già date per garan- 
tire la genuinità delle scritture, il dubbio d’ una falsi- 
ficazione gravasse sempre su esse: il dubbio sorgeva 
dal fatto, che spesso la parte che si obbligava con una 
scrittura, anche vergata di proprio pugno, negava l’ au- 
tenticità di essa, mentre d’ altro lato una comparatio 
literarum non portava sempre ad un giudizio certo. 
Onde egli dichiara di non accordare più piena prova 


(1) Cfr. BERTALDO, 0. cit. pag. 146. 
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alle scripturae e agli instrumenta quasi publice confecta, 
se non fossero stati sottoscritti da almeno tre testimoni 
degni di fede; e agli 1usfrumenta publice confecta — cioè 
redatti mercè l’ intervento di un’ autorità pubblica o di 
di un tabellione — se i testimoni non fossero stati pre- 
senti alla redazione del contratto, che dovevano sotto. 
scrivere alla presenza del notaio, il quale poi, alla loro 
presenza, avrebbe dovuto completare la scrittura. In 
altri termini, con la Nov. 73, Giustiniano voleva che le 
scritture prodotte in giudizio dovessero essere redatte al- 
la presenza dei testimoni e da questi sottoscritti. La sua 
disposizione, come chiaramente si scorge, doveva neces- 
sariamente apportare una completa trasformazione nella 
redazione delle scritture : poichè se i testimoni assiste- 
vano alla conclusione del contratto non avrebbero po- 
tuto assistere alla compilazione dell’2nstrumentum, redatto 
dal notaio con tutta sua comodità; se essi assistevano 
alla conclusione del contratto, non avrebbero assistito 
alla redazione dell’ tnsfrusmentum, a meno che non si 
fossero presi la briga di intervenire due volte, ciò 
che sarà avvenuto raramente. Ne doveva derivare di 
conseguenza, che 1 testimoni finissero per sottoscrivere 
il protocollum, la scheda, che, così firmata, rimaneva 
presso il notaio, mantenendo sempre il nome e la fun- 
zione d' una mater: mentre al destinatario veniva rila- 
sciato una c. filia contenente l’ nstrumentum, il quale 
per il sistema allora prevalente, dovette ridursi ad un 
exemplum matris, con le testificationes di tre testimoni 
attestanti la corrispondenza sua con la c. mazer. E que- 
sto stadio del documento veneziano è rappresentato 
dagli exemfpla delle sentenze giudiziali, e dagli altri 
exemfla contenenti una wafer firmata dai testimoni e 
non ancora completata dal notaio. 

Ma col tempo anche il notaio, forse in seguito ad 
una più completa applicazione delle disposizioni della 
Nov. 73, finì per sottoscrivere anch’ egli il frotoco/lum : 
e così la c. mater a Venezia, come il breve nell’ Esarcato 
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di Ravenna, pur esso soggetto alla influenza della legi- 
slazione di Giustiniano, da semplice scheda si trasformò 
in un documento formalmente completo: e di qui la 
mancanza della frad:tio cartae e la persistenza, coi carat- 
teri cui già in precedenza accennammo, della rottt1am 
testium. Conseguenza di ciò doveva essere il trasfor- 
marsi della c. filza, che, destinata in origine a ricevere 
l instrumentum, finì per accogliere l’ exemplum matris, 
il quale, poichè veniva rilasciato alle parti invece del- 
|’ instrumentum e l’instrumentum sostituiva in molte delle 
sue funzioni pratiche, doveva esser circondato di cau- 
tele maggiori di quelle che non si osservassero nelle 
redazioni degli exemp/a ex autentico relevata.(1) Ma i notai, 
pur convinti di redigere nella c. filza una copia della 
mater, mantennero il formulario come se avessero do- 
vuto redigere un vero :nsfrumentum : infatti exemplare 
non significa, come generalmente si crede, fare una 
copia, ma redigere in forma pubblica \’ instromento e 
corrisponda al comp/ere delle carte aostane(2); in molti 
registri notarili infatti, come in quelli esistenti nell’ar- 
chivio di Sondrio, accanto all’ imbreviatura si legge «ex. 


(1) Nel formulario aretino, edito dal Cicognari |Cfr. £:- 
blioteca inridica maedi aevi IIl p. 325], sotto la rubrica De ir- 
strumentis exemplandis si tratta della redazione delle copie dei 
documenti : e dopo esservi accennato alla facilità con cui essi 
potevano rilasciarsi, si aggiunge : exceptis rogationibus et instru- 
mentis debitorum, in quibus magna cautela est adhibenda. Le ro- 
gationes, come continuamente è detto nel formulario, costitui- 
vano l’ imbreviatura. Le formalità che si dovevano seguire nel- 
l’ exemplare le rogationes sono così descritte: « Aogaliones 
vero altorum tabellionem per ordinem exemplantur, nullo mutato 
latius vel inter et cum lineatura si qua est ibi. Demum convo- 
catîs duobus vel tribus testibus tabulariis vel literatis ad minus co- 
ram eis legatur protocollum ». Era precisamente quanto si segui- 
va a Venezia: ma qui era la pratica comune, altrove era forse 
una pratica seguita eccezionalmente. 

(2) Cfr. SCHIAPPARELLI, 0). cit. pag. 271 n. 1. 
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est n (= exemplatum est), con cui i notai intendevano 
dire che di quella imbreviatura era stato rilasciato 
l’ istromento. E in una exemf/atio, in una completto con- 
sisteva appunto, in origine, la redazione fatta nella c. 
filia. 


(continua) 


BenvenuTO PITZORNO 


ANCORA SUL DE FABULA 


DEL MARCHESE ScipionE MAFFEI 


n —_———& 


(da documenti inediti) 


Già altrove (1) ci si offerse il destro di fermarci sul 
De Fabula (2); di rilevare la genesi del libro, di riassu- 
merne il contenuto, e di accennare alla parte, che altri 
letterati ebbero nella compilazione e nella stampa del- 
l’ epistola maffeiana : non staremo perciò a ripetere 
quanto abbiamo già detto in proposito. Al presente 
invece sarà nostro scopo di gettare un po’ di luce sulle 
vicende non del tutto liete, che quell’opuscolo procurò 
all’ autore a partire dal 1712, sulla fine del quale anno 
il De Fabula uscì per le stampe in Parigi colla falsa 
dato di Zurigo fino all’ estremo anno, cui ci portano i 
nostri documenti(3), e cioè fino al 1721. 

Il libretto, appena pubblicato, levò un certo perfino 
rumore in Parigi, donde l’inviato farnesiano, conte Bart.° 
Odoardo Pighetti scriveva al suo signore rapporti seve- 


(1) M. Sterzi; — Attorno ad un'operetta del march. S. 
Maffei messa all’ indice — pp. 141-165 della miscellanea di studj 
testè dedicata a V. Cian (A V. C. i suoi scolari dell’ Università 
di Pisa-1900-1908-Pisa, Tip. Ed. Cav. F. Mariotti 1909). 

(2) De Fabula Equestris Ordinis Costantiniani Scipionis 
Maffei Marchionis Epistula — Tyguri - Typis Alberti Gratz 
Bibliopolae — 1712; pp. 3-44. 

(3) Si conservano nell’ Archivio di Stato di Napoli e for- 
mano il fascio farnesiano 1388: avvertiamo una volta per tutte 
che per il modo, onde risultano composti questi Fasci, non si 
può dare nessuna indicazione particolareggiata di carta o pagina. 
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critico prendendo di mira non senza una certa acredine 
quell’ Ordine Equestre Costantiniano, di cui i Farnesi 
da poco tempo per consiglio dei gesuiti avevano com- 
perato a caro prezzo la suprema carica, avesse offesa 
e diminuita l’ autorità di S. A. S., il duca Francesco 
Maria. Il quale, dal canto suo, appena informato dal 
Pighetti del contenuto del De Fabula, si sentì punto 
sul vivo : nè, a dire il vero, gliene mancavano le ra- 
gioni. Non erano infatti ancora corsi pochi anni, dacchè 
egli comperando definitivamente per sè e per i suol 
eredi dalla famiglia degli Angeli i diritti eventuali al 
Gran Magistrato di quell’ ordine cavalleresco aveva 
creduto di dar tale lustro alla casa Farnese, da non 
lasciarle più nulla da invidiare alle case più cospi- 
cue d’Italia, quando il Maffei colla sua dissertazione 
usciva a dimostrare ridursi la storia di quell’ ordine 
ad un cumulo di storielle più o meno ridicole, e d’ im- 
posture più o meno abilmente architettate! A ciò si 
aggiunga l’opera dei Gesuiti, 1 quali, esasperati perchè 
lo scritto del Maffei veniva ad attirare anche su di loro 
il biasimo del principe, come principali fautori dell’avo- 
cazione a casa Farnese del gran magistrato dell’ordine 
costantiniano, non mancavano di gettar olio sul fuoco: 
basterà dire, che la bufera si scatenò così violenta sul 
povero Veronese, che il De Fabula, appena uscito in 
pubblico, fu denunziato alla S. Congregazione dell’Indice. 

In tali condizioni il Maffei avrebbe voluto ottenere 
dal duca almeno un’udienza per esporre a S. A. S. 
tutte quelle ragioni, che gli pareva potessero giustificare 
l’opera sua; e per porgere tutte quelle scuse e quelle 
suppliche, che gli fossero sembrate necessarie a riac- 
quistare la grazia perduta; ma queste sue buone inten- 
zioni erano destinate a restare per lungo tempo allo 


(1) Per quanto concerne la stampa del De Fabula ci per- 
mettiamo di rimandare al nostro scritto già cit. in n. (r). 
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stato di semplici desiderj, perchè ogni adito allo corte 
di Parma era a lui ostinatamente precluso. 

Visto inutile ogni tentativo, mise a parte dei suoi 
segreti il card. Piazza, che in quel tempo doveva recarsi 
a Roma; lo pregò di prendere sopra di sè il suo patro- 
cinio, e di recare al pontefice la seguente lettera apo- 
logetica: 


Beatissimo Padre 

Della Clemenza singolare, con cui V. Santità si degnò di 
ricevere quel piccolo tributo della mia opera contro l’ eresia 
cavalleresca, ch'io venni a porre ai suoi piedi in Roma, e del 
coraggio, che mi fece a ricorrere nelle occasioni al suo Trono, 
e di andare carteggiando con Monsignor..... , io non ho mai 
voluto, come fuor di necessità, con supplica veruna abusarmi : 
ma trovandomi ora senza mia colpa in un laberinto, dal quale 
la sola sua santa mano può trarmi, e stimandomi anche in ob- 
bligo preciso di dileguar quelle ombre, che altri contro di me 
innanzi la Santa sede va seminando, io vengo genuflesso ad 
implorare la sua protezione con tutta quella fiducia, che può 
avere ogni buon cattolico afflitto nel ricorrere al suo santo Pa- 
store. Io dirò dunque alla Santità Vostra, che nell’ andar tes- 
sendo il mio libro della Cavalleria, venendomi a mano molte 
notizie particolari intorno alle Religioni Cavalleresche, deliberai 
meco stesso d’ intraprendere una compita istoria; e a questo 
fine non solamente andai ponendo da parte quanto riguardava 
questa materia, ma ricercai nelli Archivi di più città lumi sicuri 
e nuovi per illustrarla. Parevami quest’ impresa tanto più degna 
d’ esser tentata, quanto che per una certa difficoltà di queste ma- 
terie in tanto lume d’ erudizione, ch’ oggi risplende, questa 
parte dell’ istoria è per ancora nelle tenebre di molti errori, 
onde ogni giorno li oltremontani ci lanciano in questo proposito 
scherni ne’ libri loro, non lasciando massimamente li eretici di 
cogliere ogni occasione per screditarci, e far creder l’ Italia af- 
fatto priva della buona critica, e della sensata letteratura. Ora 
egli avvenne tre anni or sono, che il sig. Gisberto Cupero, fa- 
moso letterato ollandese, con erudita lettera, che conservo, mi 
pregò a dargli intera notizia dell’ origine vera d’ un ordine, di- 
spensato da certi Greci, e chiamato Angelico Costantiniano, e 
mesi doppo fui dello stesso richiesto dal sig. Domenico Tiepolo, 
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noto senator Veneziano, al quale curiosità ne fu mossa dalle 
ciancie d’un certo Angelo Comneno, che diceva spettarne a lui 
il Gius; e che allora in Venezia faceva attualmente il santone. 
Io composi, e mandai all’ uno ed all’ altro una dissertazione su 
questo fatto, e volle la mia disgrazia, ch’ essa non paresse af- 
fatto sprezzabile, onde, essendone moltiplicate le copie, alla fine 
è stata stampata. Fu, direi, questa disgrazia mia, perchè, appena 
stampata, qualche ambizioso della grazia della Corte di Parma 
per rendersi accetto scrisse rappresentando quest’ operetta, come 
offensiva di quell’Altezza, e come uscita da’ limiti del rispetto, 
che le si dee, dal che è poi nato, come intendo, che in ag- 
giunta sia stato procurato d’ insinuare a V. S.tà, che anche 
della Venerabile autorità Pontificia e delle due Bolle in questo 
libretto con disprezzo e con arroganza si ragioni. Io sono stato 
fin’ ora contenendo il mio affanno nel cuore, perchè non essen- 
domi riuscito mai d’ havere in mano nè pure una sola copia 
di questa stampa, mi pareva inutile senz’ essa di far difesa. Ma 
finalmente essendo capitato a Milano da un lungo viaggio un 
cavaliere mio conoscente, cd essendo stato avvisato, che egli 
n’ aveva seco un esemplare, tanto ho fatto, che pure me l’ ha 
conceduto, ed è quello, che io ho l’ardire di trasmettere a 
V. S.tà, al qual ardire voglio sperare sia per conceder gene- 
roso perdono in grazia almeno di che gli sarà benigna scorta, 
di tanto io avendo a questo fine supplicato |’ E.mo Cardinale 
Piazza, il quale ha una somma bontà per me, ed è ottimamente 
informato del distintissimo rispetto, che ho sempre professato 
alla serenissima Casa Farnese. Se quella stessa incomparabile 
sua benignità, che si degnò di leggere l’ altra mia di molto più 
longa opera, non ricusarà di scorrere questa ancora, ravviserà 
ad un tratto quanto ingiustamente sia stato contra di me susci- 
tato tanto rumore, e benchè soverchio sia l' aggiongere altre rimo- 
stranze al sublime suo Intendimento, io la supplico però umil- 
mente a permettermi d’ accennar qui brevemente alcuni punti 
di mia discolpa. Principiando adunque dalla calunnia, che mi 
viene apposta di poco ossequioso alla Santa Sede, io, Beatissimo 
Padre, in questa scrittura tratto una questione puramente sto- 
rica, ed esamino carte pubblicate nei tempi addietro, ed in 
Roma sempre rigettate ; corroboro le decisioni della sacra Ro- 
mana Ruota, uscite in questo proposito sotto Verospi e Bian- 
chetti, conservo i sentimenti d’ una intera congregazione, 
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tenuta sotto la S, M. di Innocenzo XII, nella quale intervenne 
l’abbate Zaccagni, che me ne comunicò il risultato : nè ho 
notizia, che doppo questo atto sia stato discusso, o deciso in 
Roma in questo proposito. Per quanto riguarda le Bolle favo- 
revoli, da costoro addotte io dico, B. P., nella mia scrittura 
queste essere false, perchè non sono nei Bollarii, nè se ne mo- 
strano le originali, perchè contengono cose e formole insolite, 
e perchè nelle diverse edizioni fattene si vedono alterate e di- 
verse. Dico non essere in ogni caso mente de summi Pontefici 
di dare ne’ brevi l' istessa forza di decisione alle materie lievi 
non essenziali e non relative a Religione o a costumi, che in- 
tendono di dare alle materie gravi e ponderate. Dico tanto 
essere falso, che le enonziative dei brevi, che si fanno per far cosa 
grata ai supplicanti da sovrani, reggano seco il peso dell’ autorità 
Pontificia, quanto che protestano chiaramente in contrario i 
sommi Pontefici con la clausola, che sempre impongono d’ ag- 
giungere, x/ asserit, ul dicitur, sicut accepimus. Dico che in fa- 
cende tali l’ attuale (s’ io non erro) dignissimo Segretario della 
sagra Congregazione del Concilio Mons. Petra ha stampato 
pochi anni sono, che quazenus privilegia non sint vera, Bulla 
confirmare ea non habet robur; e avrei potuto dire che tratta- 
no i Cattolici ed approvati Giuriconsulti di quei Brevi che 
chiamano nulli fer subreffionem: sopra proposizione B.; e 
la censura di qualunque bravo Canonista Romano mi sarà cara. 
Ma io pretendo all’ incontro d’ havere in questa dissertazione 
difesi i decreti della santa Sede, e d’ aver riparato agli equivoci, 
che potevano essere adoperati per carpir Bolle, pretendo d'aver 
fatto conoscere il gran pregiudizio, che fa all’ auttorità Ponti- 
ficia, chi tenta valersene per autenticar, cose false, e chi vuol 
farsene scudo, per ispacciar chimere. Egli è cosa manifestissima 
che non può farsi il maggior torto all’ inconcussa Pontificia in- 
fallibilità, quanto che col voler pretendere, che essa resti impe- 
gnata in cose fuor di proposito. Noi vediamo dalle Bolle da 
i Costantiniani stampate, fulminarsi più volte la scomunica contro 
chiunque dirà non appartenersi a questi Angeli Comneni l’ im- 
perio di Costantinopoli; e farà dunque il servizio della santa 
Sede chi sosterrà queste Bolle esser vere, ed esser Pontificie, 
ed incontestabili decisioni ? Io, B. P., sono conosciuto da più 
d’ uno della sua sacra corte, e sono stato più volte inteso difen- 
dere altamente l’ autorità Pontificia, e sostenere, che,. oltre a 
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positivo debito di Religione ortodossa abbiamo noi I° interesse 
naturale della nazione, poichè è manifesto non esser rimasta 
altra onorevolezza, nè altra dignità al nome Italiano, se non 
quella unicamente, che dal sacerdozio e dalla suprema sede ci 
deriva. Ma spero nel divin aiuto, che fra non molto vedrà la 
Santità Vostra, e vedrà il mondo, se ne son divoto e parziale, 
affaticandomi io da qualche tempo, per dar fuori alcune cose 
inedite, dissotterrate per mia gran sorte, e rinvenute in codici 
inestimabili, scritti fra mille e mille ducento anni fa, e fra queste 
una longa epistola, o sia un trattato di Felice III, che è molto 
decoroso e importante alla Dignità ed alla Giurisdizione Ponti- 
ficia, e le Complessioni di Cassiodoro sopra il nuovo testamento 
fin’ ora invano desiderate, per la quale scoperta mi mandò un 
gran complimento di congratulazione la S. M. del Cardinale 
Funari, e sarei vicino a poterne far l’ edizione, se non m' an- 
dasse trattenendo la speranza d’ acquistare ancora molte epistole 
greche, non più vedute d’ Isidoro Dalmata, che sarebbero 
molto rilevanti per alcuni punti di controversia. Ma venendo 
all’ ulterior motivo, che mi conduce al presente a piedi di V. 
S.tà questo si é, B. P. per completare la sovrana sua mediazione 
a fine di riacquistare la grazia del Ser.mo Duca di Parma, per 
sì leggiera cagione, tanto a torto perduta, estremo è il ramma- 
rico, che io ne provo per l’ossequio singolare professato e 
anche in più occasioni dimostrato a quella Ser.ma Casa. Se 
però la devozione, che io mi son ingegnato di certificare verso 
la S.tà Vostra, mi può mai render degno di grazia alcuna, io 
la supplico ardentemente ed unicamente di questa: ciò sarà 
molto agevole alla suprema sua autorità, essendo certo, che, 
quand’ ancora vero motivo di dispiacere potesse aver quel so- 
vrano, sarebbe contento di sagrificarlio ad un sommo Pontefice, 
e gli sarebbe cara l’ apertura di secondare il genio della S.tà V.a 
Ma oltre a ciò, B. P., io spero, che molto facile sarà il piegarlo 
sol che la verità delle cose gli sia svelata, e gli sia posta 
innanzi agli occhi, il che sarà alla sovrana sua mano men 
disagevole, dove a me finora è stato impossibile. Sono avvi- 
sato da un amico di Parma essere stato impresso quel principe, 
che io in questa scrittura parli di lui con poca stima : V. S.tà si 
degni leggere la pag. 42, e veda se della Ser.ma Casa si può 
parlare con più ossequio, con più lode e con più esaltazione. Lo 
hanno persuaso, che io sia stato mosso da altri, per secondi 
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fini; ma riprotesto e giuro, che prescindendo dalle richieste del 
Cupero e del Tiepolo, nè instigazione alcuna m'ha mosso, nè altro 
ho avuto in mente, che fin di studio e di letteraria ricerca, 
anzi ch’ebbi assai dispiacere quando seppi, che si stampava, de- 
siderando che molte di quelle cose arrivassero nuove nella storia 
delli Ordini, che io meditava allora. Lo hanno singolarmente 
persuaso, che la verità e l’ antichità di quell’ ordine siano cose 
certe e sicure: V. S.tà, che è capo de’ letterati, come lo è de’ 
cristiani ne sia giudice. Lo hanno persuaso, che io sia il primo 
ed il solo a promuovere queste difficoltà, ma quanti sono i libri, 
quanti gli scrittori, che chiamano favole e chimere tutte le 
istorie di Religioni Cavalleresche avanti la guerra di Terra Santa? 
e di questo stesso preteso Ordine Angelico, e di quegli Angeli 
Comneni quanti sono gli eruditi, che nominatamente ne parlano 
con derisione e con beffe ? Lo havrà dunque impunemente chia- 
mato aureo ed immaginario il P.re Papebrochio : havrà detto 
e ridetto vani buggiardi e ridicoli a quegli Angeli Comneni: 
gireranno francamente per le mani di tutti le decisioni criminali 
di Pietro Caballo, che porta a disteso tutta la sentenza di Roma, 
con cui fu condannato all’ esilio con pena di galera quel primo 
Andrea Angelo per aver inventata questa bizarria, ed in me 
solo sarà delitto ciò, che a niun altro l’ è stato ? Che giova mai 
il levar dal mondo la mia dissertazione ? Resterà per questo na- 
scosta a gli uomini una verità tanto per sè manifesta a chiun- 
que ha tintura d' erucdlizione ? E non rivedranno ancora in tutte 
le librerie l’ opera del Caballo, del Papebrochio, del Ducangio, 
e di più altri? Diranno forse, che, ciò non ostante, io non 
dovea scrivere di tal maniera, potendo credere, che in corte di 
Parma non se ne avrebbe auto piacere. Ma qui, B. P., io rispondo 
prima, che io non ho scritto quella lettera, per darla alla stampa, 
e che io non l’ho fatta stampare, in pruova di che posso far 
vedere, come oltre a molti errori, mi son state in fino mutate 
più parole con mio pregiudizio e disgusto. Anzi venendo io 
avvisato, come mi si scriva contra, io per riverenza prometto di 
non rispondere, e di non difendere la mia scrittura, il che ben 
si sa quanto sia gran sacrifizio. Rispondo in 2.° luogo che 
quando io stava scrivendo, dimandai a un Cavaliere, che veniva 
di quella corte, se quest Ordine era veramente stato accettato, 
e mi disse, che non se ne parlava più, e che la funzione d'’ as- 
sumerlo, della quale già gran tempo si era parlato, non si era, come 
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in effetto non si è mai fatta: ond' io attesto d’ aver francamente 
creduto, che fosse abbandonato. E rispondo infine ciò, ch' io 
vorrei principalmente che la sua clemenza si degnasse d'’ insi. 
nuare, cioè, ch'io ho scritto d’ un punto di storia antica, d’ un 
fatto della vita di Costantino, e d’ una letteraria questione, che 
non ha relazione alcuna con la grandezza e con gl’ interessi 
della casa Farnese e dei suoi stati. Di più io non ho scritto 
d'un presente Ordine, nè delle cose passate in questi ultimi 
anni, che nè pure mi son note: ho scritto de’ passati tempi e 
dell’ Ordine, che era dispensato da quegli Angeli, che erano 
private persone. Un Ordine, dato dal Ser.mo Duca di Parma, 
con qualunque nome sia dato, è sempre stimato da me come 
Ordine vero, insigne e venerabile, nè su questo ho avuto mai 
la temerità di parlare. Che poi da quanto io ho scritto si possa 
venir a inferire che quel Ministro di Parma, or defonto, il qual 
diede già orecchie alle suppliche de Costantiniani, si fosse la- 
sciato ingannare in quanto riguarda l’ istoria, che gran male 
sarebbe mai questo? Egli non fu ingannato in punto spettante 
alla sua professione legale o in cosa appartenente al politico 
ministero. Altro hanno a fare i ministri di stato, che cercare a 
fondo le questioni d’antichità, e di critica, che ricercano gli 
anni d’ ozio e di studio. Una sì gran farragine di diplomi, e di 
Bolle e di stampe, che gettavano costoro negli occhi, era capace 
di rapire anche 1 Professori d’ erudizione. Anzi io supplico 
umilmente la S.tà V. a riflettere, come non era senza ragione 
che un saggio Cavaliere dipendente da quella corte, si credeva 
fermamente, che questa scrittura avesse dovuto incontrare un 
particolare gradimento, stante il ripiego, da me preso e sugge- 
rito alla pag. 42, in virtù del quale, asserendo, che la inten- 
zione si era di fondare un Ordine, e di chiamarlo costantiniano 
in memoria della famosa visione della croce di Costantino, si 
veniva a salvare l’ inganno, fatto già con tante macchine a quel 
ministro, e insieme a lasciare l’ Ordine di Parma in tutto il suo 
lume. Poichè in effetto, che rileva mai allo splendore d'un Or- 
dine equestre, che egli sia antico ? Antichi noi ne vediamo in 
pochissima stima, e quasi ignoti; e vediamo il Tosone e tanti 
altri più moderni in sommo pregio : poichè l’ estimazione d’ un 
Ordine non d’ altronde si deriva, se non che da chi lo dà, e 
dalla qualità delle persone, a cui si dà : onde un gran principe 
come il duca di Parma può facilmente instituire uno, che sia 
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ambito dalla prima Nobiltà d' Italia. Ma insomma parmi evi- 
dente, B. P., che non resti adunque raggionevole motivo alcuno 
di perseguitare la mia dissertazione, anzi si fa torto con ciò al 
decoro di questo Sovrano, essendo stato sempre uso de principi 
di ridersi più tosto, che di sdegnarsi di quelle dispute d’istoria, 
e di erudizione, che non toccano la propria famiglia, e il 
proprio stato, e però il regnante duca di Savoia, benchè eredi- 
tario gran maestro dell’ ordine di S. Lazzaro ha sentito con di- 
letto mostrare la vanità di quegli scrittori, che ne riferiscono 
parimenti l’ origine ai tempi di Costantino: e quel gran duca 
che aveva fatto porre nel ducatq di Siena una statua alla Papessa 
Giovanna, non si offese punto di Leone Allacci, che pubblicò 
un libro col titolo appunto simile a quello, che ora è stato im- 
posto al mio: Confutatio fabulae de Joanna Papessa. Ma io non 
voglio abusarmi più dell’ incomparabile umanità della S.tà V., 
aggiungerò solamente, che il non abbandonarmi in congiuntura 
sì premurosa, l’ impiegare a mio favore qualche cenno della 
sovrana sua mano e il degnarsi di far giungere la verità di 
questi versi dove io non ho modo di farla pervenire sarà in 
drimo luogo degna impresa d'un sommo pontefice, a cui per 
ogni ragione si aspetta la protezione e la difesa delle lettere, 
che certamente resterebbero dall’ Italia affatto sbandite, quando 
non fosse più libero l’ indagare e lo seguire il vero in punti 
meri ed indifferenti di storia, dell’ erudizione, e sarà inoltre un 
atto di pietà verso chi si trova in tanta afflizione, con effetto di 
giustizia verso chi è stato a torto tanto aggravato ; e finalmente 
uno dei consueti atti dell’ adorabile sua clemenza verso chi n’ha 
già tanti pegni ; e con giunte mani devotamente il sacro piede 
le bacio. Verona li 6 del 1714 ». 


Il cardinale Piazza, latore della presente, si recò a 
Roma tra il febbraio ed il marzo del 1713, e conseguen- 
mente lo scritto dovette essere di questo tempo. Non 
fu però subito presentato al papa, ed è da dubitare 
che lo fosse mai in seguito : per allora certamente ri- 
mase presso il card. Piazza per espressa volontà del 
Maffei, il quale, venuto ripetutamente a colloquio con 
un anonimo confidente farnesiano, s’ era lasciato persua- 
dere a pregare il porporato di sospendere la presenta- 
zione dello scritto. 
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Ci resta ancora il rapporto dell’ intero colloquio 
in due lunghi rapporti, diretti dall’anonimo informa- 
tore al duca Francesco Maria. Ambedue sono senza 
nome d’ autore e senza indicazione di luogo; uno poi è 
anche mancante d’ ogni indicazione di tempo. Fortuna- 
tamente basta la continuità di pensiero, che lega le due 
scritture per far capire che anche quest’ultima dev’ essere 
della fine di quel medesimo febbraio 1713, in cui fu com- 
posta l’altra: il problema cronologico resta pertanto fa- 
cilmente risolto. Non così può dirsi per quello, che con- 
cerne la persona di questo anonimo confidente: si po-. 
trebbe soltanto fare qualche congettura in proposito; se 
si sapesse per lo meno il luogo, donde le due lettere 
partirono, ma mancando anche questo elemento viene 
a mancare anche ogni indizio per mettere innanzi delle 
ipotesi. 

Limitiamoci perciò a rileggere i due scritti ed a 
trarne gli elementi necessariì per la ricostruzione sto- 
rica dei fatti. La lettera, che sebbene sfornita, come di- 
cemmo, d’ ogni indicazione di luogo e di tempo, sem- 
bra aver preceduto l’ altra, è così concepita : 

« In quei tre giorni passati il marchese Scipione Maffei, 
autore del Libro contro l’ ordine Costantiniano ; desiderò da 
me, e giudicai di non negargli un abboccamento. Mi espresse 
al vivo la venerazione, che ha sempre avuta per la di lei sere- 
nissima Casa ed il suo sensibile rincrescimento, che 1’ opera sua 
sia a lei stata di dispiacere. Protestò aver scritto non come da 
lei è stato supposto per impulso d’ alcuno ; ma per soddisfare 
alla curiosità d’ un erudito Ollandese e di un Gentiluomo Ve- 
neziano, e per sua mera letteraria compiacenza e, quel ch’ è 
più, senza immaginabile intenzione di pregiudicare ad un Ordine 
di cui non sapeva, che Ella fosse stata investita. Affermò non 
essere l’ opera stata stampata di suo ordine ; mi significò il suo 
ardente desiderio di riparare, quando fosse in sua mano al 
fatto; e richiese consiglio, mostrandosi pronto a tutto, per aver 
I’ onore della di lei buona grazia, Io mi feci nuovo a quanto 
mi disse; gli feci però comprendere l’ arditezza dell’ impresa, 
di voler opporsi e distruggere un Ordine approvato dai sommi 
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Pontefici, dispensato dall’ Imp. Leopoldo col previo esame del 
Consiglio Aulico, ed ottenuto da lei; il che è stato un voler 
far parere ignoranti i primi personaggi del mondo, verità da 
tacersi, quand’ anco fosse. Mostrando poi di riflettere sopra la 
maniera di renderlo consolato, gli suggerii di ritirar le copie 
tutte già distribuite, molte delle quali avrà forse esso stesso 
dispensate a’ suoi Amici. Mi rispose aver da qualche suo corri- 
spondente di costà ricevuto lo stesso consiglio, aver tutta la 
brama e tutta la disposizione; ma riuscirgli impraticabile il 
seguirlo, giurando con protesta d’ infamia di non haver esso” 
distribuito alcuna stampa, ed assicurandomi di non sapere, ove 
ne sia pur una. Aver ben sì avuto avviso che glie ne siano 
state spedite alcune copie, aver avuto riscontro che siano giunte 
a Livorno ; ma d'’ all’ora (sic) a questa parte non averne avuta 
ulteriore notizia, accennandomi, che quando gli arrivino, le farà 
tenere in mia mano, per testimoniare la sua ingenuità. Mi 
soggiunse che, vedendosi chiusa ogni, via per farle giungere 
la cognizione di sua innocenza, haveva pensato di chiedere la 
mediazione di S. S. con una lettera, consegnata al sig. Cardinal 
Piazza, e si esibì di darmela in intiera confidenza. L’ accettai, 
la considerai, ne feci copia, e rivedutolo dopo qualche giorno, 
non mancai d' insinuargli, che tale lettera era più tosto una 
Appologia (sic) che una Abiura dell’opera ; onde temer io che, con- 
cepita in quei termini, l’ avrebbe più tosto fatto comparire osti- 
nato nel male, che pentito d’ averlo fatto ; e però esortarlo a 
levar l’ ordine all’ E.mo Cardinale Piazza, come contrario al 
fine da lui preteso. Mi replicò il M. aver auti due motivi per 
far questo ricorso ; uno di sincerar il Papa, male impresso dai 
suoi emoli ; quasi che abbia in quel libro scritta cosa di poco 
rispetto verso la S. Sede, di che essere in un debito indispen- 
sabile (cada il mondo) di difendersi; l’ altro per fare con tal 
mezzo constare a Lei l'innocenza delle sue procedure. L’impegno 
dunque, in cui si trova per le idee, che si rimettono nella buona 
opinione di S. Beatitudine, non lo lasciò deliberare del tutto 
di aderire al mio parere e di secondare le mie insinuazioni, mi 
rispose però che il S. Cardinale Piazza non sarebbe wscito di 
contumacia prima di mezza Quaresima, che ritrovandosi in ne- 
cessità di portarsi fuori di questa città per ritornarci però doppo 
qualche giorno, avrebbe intanto ben maturate tutte le cose, e 
poi averebbe saputo dirmi meglio la sua risoluzione. In questo 
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stato di cose non essendosi più veduto qui il marchese, ed es- 
sendo vicino a sortir di contumacia il detto Card. Piazza per 
esser stata ridotta a giorni 28, io ho voluta renderla avvertita 
di quanto passa per sua cognizione e governo ; e benchè abbia 
‘io ricevuta la suddetta lettera con impegno di non comunicarla 
ho però stimato di dover anteporre l’ obbligo, che ho per il 
di lei buon servigio (sic) all’ osservanza di mia promessa, su 
l’ infallibile sicurezza massima, che ho, che ella non si darà per 
inteso d’ aver questa carta, e si servirà di questa notizia d'una 
maniera che resti sempre al coperto la mia penabilità anche col 
Marchese. Di tanto devotamente la supplico ». 


Il giuoco, come si vede, riuscì bene; e quelle con- 
fidenze, che il Maffei credeva avere affidate ad un amico, 
giunsero subito per mezzo di quello stesso, cui erano 
state fatte, agli orecchi del farnese : del resto chi lo 
sa che il Maffei anzi che il burlato fosse il burlatore ? 
Non può darsi infatti che avesse scelto a bella posta 
come confidente proprio cului, ch’ egli sapeva non 
avrebbe indugiato un istante a rendere informato di 
tutto il duca Francesco Maria? Comunque sia certo e 
che noi dobbiamo esser grati a questo anonimo, perchè 
grazie al suo zelo ci è stata conservata copia della let- 
tera del Maffei a S. Santità, lettera preziosa oltre che 
per gli altri ragguagli, in essa contenuti, anche perchè 
ci fa sapere che fin dal febbraio 1713 (il De Fabula era 
uscito nel dicembre del 1712) l’ epistola del Maffei era 
stata proposta per la condanna alla S. Congregazione 
dell’ indice. 

Ma sarà più interessante la parola dello stesso ano- 
nimo informatore : ecco dunque la seconda relazione 
con cui pochi giorni dopo la precedente, il 26 febbraio, 
rendeva conto al duca d’ un secondo colloquio, avuto 


col Maffei. 


« 26 feb. 1713. 

Il sig. Card. Piazza da qualche settimana in qua si ritrova 
in Forlì con intenzione di non partir per Roma che a mezza 
quaresima; e se io scrissi nella mia di sabbato non aver per 
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anco terminata la contumacia, questo fu per sbaglio del Ministro 
di S. Santità, quale nella sua mente non distinse il Card. Piazza 
dal Card. di Buglione. 

Appena spedita col mio piego di sabbato l'informazione 
sopra l’ affare del Marchese Maffei, ritornato in quel punto fu 
egli da me la domenica, mi significò che per incontrare a tutto 
suo potere le di lei soddisfazioni, non lascia intentata ogni dili- 
genza per ritrovare a fine di supprimere le copie della stampa. 
Haver a quest’ oggetto fatta col mezzo dell’ Ecc. sig. Giovanni 
Emo, inviato ultimamente a Parigi fatta raccomandare al sig. 
Conte Pighetti una lettera, diretta al Padre Conti Filippino, 
nella quale gli da ordine di ricercar in qualonque luogo siano, 
comperar a proprie spese e consegnar al med. Conte Pighetti 
tutte le copie, che gli riuscirà ritrovare. Aggiunse di più essersi 
maneggiato con tutto rigore anche per altra parte, ed havergli 
scritto un amico di haver qualche lume, ove sia la massa delle 
copie, che fin ora gli anno (sic) voluto dare ad intendere esser 
state mandate in Ollanda; e che verificandosi, come spera, 
questa notizia le farà tener in mano del Conte Pighetti. Con- 
chiuse : più di così, nè sapere, nè poter fare essendogli impos- 
sibile, quando ne sia stata dispensata qualch’ una il penetrare 
presso di chi si trovi. Ricercato poi da me qual risoluzione 
havesse presa circa la lettera, data all’ E.° Card. Piazza per 
S. S., mi rispose haver saputo ventilarsi attualmente dalla Con- 
gregazione se si debba o no proibire il suo libro, e però essere in 
angustie, volendo per una parte l’onor suo, che si diffenda dal- 
l’ imputazione di haver scritto con poco rispetto de la S. Sede, 
ed obbligando dall’ altra la venerazione, che professa verso lei 
a non ingerirsi più oltre in questa materia. 

Vedendolo io più che mai dubbioso nella sua deliberazione, 
doppo molte rimostranze, lo persuasi con desterità (sic) ; ed 
acconsenti di scrivere al Card. Piazza, pregandolo di sospendere 
sin ad altro suo avviso la presentazione de la lettera. Per ve- 
rità ho io compreso che è altamente afflitto per ciò, che è 
seguito, e sommamente desideroso di riparar per quanto può ,; 
in prova di che, m’ ha detto haver inteso da buona parte che 
tanto in Parigi, quanto in Roma si travaglia a scrivere contro 
l’ Opera sua; ma mi ha anche assicurato, che egli si terrà 
muto, e non ne intraprenderà la diffesa (sic); parergli bensì 
che con tali contradizioni si metterà in campo maggiore curio- 
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sità, e che invece di abolire si metterà in maggior credito il 
suo libro. 

Tanto ho creduto necessario significarle, per sua regola, 
non lasciando di soggiungere, che per quanto chiaramente ho sco- 
perto il detto Marchese ha de’ confidenti tanto costà, quanto in 
Roma, che gli fanno sapere quanto si fa e quanto si dice di lui 
sopra questo interesse ; onde essere necessaria tutta la circo- 
spezione acciò quello, che io scrivo resti intieramente segreto. 
Si compiacerà ella dirmi il suo sentimento, e se debbo maneg- 
giarmi più oltre, perchè la lettera data al Card. Piazza sia dal 
Marchese ritirata, pronto io a seguire ed ubbidire alle commis- 
sioni, che a lei piacerà di prescrivermi e profondamente..... ». 


Non sappiamo quale ordine ricevesse da Parma 
l’ anonimo informatore j ma certo è che al Farnese non 
poteva far piacere che s’ intromettesse nella faccenda 
come mediatore il pontefice stesso; alle cui richieste 
il principe non avrebbe mai potuto rispondere con un ri- 
fiuto. Questa considerazione ed un passo già riportato 
d’una lettera del Maffei ci fanno supporre, che le sup- 
pliche di quest’ ultimo non giungessero mai fino al trono 
di Clemente XI; il quale del resto, anche se n’ ebbe mai 
notizia, non dovè farne gran conto, perchè altrimenti 
non avrebbe permesso che la S. Congregazione del- 
Indice scomunicasse il De Fabula con decreto del 14 
gennaio 1714. 

Certo è che l’intervento pontificio o mancò total. 
mente, o, se pur vi fu, dette frutti assai scarsi. N’ è prova 
il fatto, che nell’ estate di quel medesimo anno ritroviamo 
il Maffei intento a placare lo sdegno di Francesco Maria 
non più per mezzo di prelati, ma di un autorevole per- 
sonaggio della corte parmense. Questo nuovo patroci- 
natore della causa del Nostro fu il Marchese Gaetano 
di Canossa, il quale, mosso dall’ amicizia, ond’ era legato 
al Maffei e dalle buone ragioni, che quest’ultimo portava 
a propria discolpa, così scriveva di Reggio l’ otto lu- 
glio 1713 al conte Agostino Santi, segretario 1” capite 
di Francesco Maria Farnese: | 
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Ill.mo S.e mio e P.mo. Colend. 


Dal signor Marchese Maffei, che ora si trattiene in Reggio 
mi è stata comunicata una sua particolar passione, a cui non ho 
potuto, che raggionevolissimamente accordare ogni giustizia col 
unirmi al di Lei desiderio. Si è posto egli in animo per suo 
soglievo di scrivere a V. S. Ill.ma, come vedrà nell’ annesso 
foglio, supponendo che la nota di lei gentilezza possa molto 
alleggerire l’ agitazione dell’ Animo suo o con l’ opra o col con- 
seglio. Certa cosa è che questo Cavagliere di genio sincero et 
innocente non ha avuta altra mira, che di scrivere al mondo 
letterario cose d’ erudizione, ben lontano ad (sic) offendere qua- 
lunque persona e molto meno a portare menoma ombra a’ 
Principi di quella sovranità e di quella grandezza, quale è quella 
del Ser.mo sig. Duca di Parma, alle di cui rissoluzioni ed 
impegni deve sempre umizliarsi (sic), anzi reputarsi per nulla 
qualunque penna e qualunque Genio. Tanto più che egli ha gu- 
stato dei primi studj nel Collegio di Parma, in cui si appren- 
dono colle altre scienze le massime di codesta Ser.ma Casa, e 
le maniere d’ acquistarsi |’ Autorevole sua Protezione, lo che fa 
più compatibile la sua agitazione; che è estrema. Prego dunque 
ben vivamente V. S. Ill, ma ad accettare con occhio parziale la 
lettera di detto Signor Marchese; ed anche se fosse possibile ad 
ammetterlo personalmente, bramando egli a viva voce ancora 
far conoscere il suo ramarico (sic) e la brama di poter vivere, 
anche nei suoi stud} vero servitore del sig. Duca. So che non 
ho alcun merito salvo quello di una precisa memoria di quella 
Bontà, che ha sempre havuta per me, nulladimeno non diffido 
che Ella non sia per porgere consolazione ad un Cavagliero, 
che per sè stesso ha tutto il merito almeno d'’ essere ascoltato, 
qualunque siasi |’ occorsa adombrazione. Facendomi malleva- 
dore che dalla sua virtù e dai suoi costumi mai non potrà in 
menoma parte essere toccata la grandezza di S. S. I., che che 
siano le male interpretazioni forsi nate dalle letterarie impres- 
sioni. Queste mie riverenti e fiduciose note s’ avanzano molto a 
supplicarla dell’ honore stimatissimo de’ suoi comandi, sull’ at- 
tenzione de’ quali mi raffermo 

Di S. V. I.ma 

Dev. e Obl.mo Servitore 
Gaetano di Canossa 
Di Reggio - 8 luglio - 1713. 
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Delle due lettere del Maffei, che il marchese Ca- 
nossa accompagna al Santi colla sua dell’ otto luglio, 
ecco la prima: 


Ill. mo Sig. Sig. Pad. Col.mo 
Reggio 15 luglio 1713. 

Il sig. marchese Gaetano Canossa, che per buona legge di 
sincera e corretta amicizia si compiace prender tanta parte ne’ 
miei interessi mi ha fatto coraggio di ricorrere alla sua prote- 
zione ed alla sua direzione nell’ affare, che andrà esposto nel- 
l’ annessa mia. L'ho esposto a parte, perchè la S. V. Ill.ma 
se vorrà mai avere tanta bontà di cavarmi di questa pena, possa 
quando lo stimasse proprio leggere al Ser.mo tutta l' esposizione 
di esso, con che parmi che S. A. S. potrebbe restare appagata. 
S’' io potessi con V. S. I. discorrere a voce, la renderei senza 
dubbio persuasa non solo della mia particolar vénerazione alla 
Ser. Casa Farnese, ma che in questo fatto io ho sostenuto |’ inte- 
resse dell’ onor suo con rappresentarle molte cose, che in lettera 
e sarebbero troppo lunghe e poco caute. La sua intelligenza 
particolare, la sua gran mente ed il suo bell’ animo mi dànno 
ogni buona speranza. Io l’ assicuro che nella mia persona sua 
Altezza avrà un pronto essecutore d’ ogni suo ordine e V. S. 
I. per sempre un leal servidore. Non aggiungo altro perché la 
mano non regge più. E devotissimamente mi dichiaro 

Di V. S. Ill.ma 

Dev. e Obbl. Serv. 
Scipione Maffei 


L’annessa, di cui quì si parla, è la seguente: 


« lll.mo Signor Sig. P.ne Col.mo 


Parrà veramente troppo ardire il mio nel presentarmi con 
tal franchezza a supplicar V. S. I., benchè senza merito alcuno 
di servitù precedente o di conoscenza. Ma mi hanno fatto cuore 
e la fama, che corre della somma umanità sua, e la onestà del- 
l’ istanza mia. Io ricorro adunque alla sua conosciuta giustizia 
ed alla sua bontà singolare, perchè voglia graziarmi almen di 
consiglio in un travaglio, che mi tiene al presente in somma 
agitazione, 

Saran già tre anni che trovandomi in Roma per publicare 
la mia opera della Scienza Cavalleresca in una conversazione 
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di Letterati cadde un giorno discorso degli Ordini Equestri, ce 
fu detto che sarebbe pur necessario per onor d’ Italia, che ne 
fosse scritta un’ Istoria eruditamente ; poichè, dicevano essi, 
benchè sia noto a chiunque ha le buone lettere che l’ origine 
prima di essi fu nella guerra di Terra Santa, con tutto ciò tanti 
Scrittori italiani vi sono, che hanno finto istorie di 20 o 25 
Ordini cavallereschi, fondati quattro o cinque secoli prima di 
quella guerra, che la nostra nazione di là da monti ne vien 
molto derisa, come si vede anche in tanti libri. Si rivolsero 
però quasi tutti a me, e mi esortarono a tal fatica, già che ap- 
pariva dalla mia Opera, ch’ io in queste materie assai studio 
avea fatto. Io cominciai quasi subito a raccoglier notizie ; e 
alcuni mesi dopo, essendo già ritornato in patria, avvenne che 
il sig. Gisberto Cupero, Letterato Olandese, mi ricercò con una 
dotta lettera, che conservo, a informarlo distesamente di quando 
e come fosse cominciato in Italia un cert' ordine detto Angelico, 
poichè avea egli avuto gran disputa in Daventer con un Ita- 
liano, che lo voleva derivato da Costantino. Io fra qualche tempo 
rispondendo soddisfeci alla sua richiesta con una lunga lettera, 
scritta al solito in latino ; quale però io credo si perdesse, 
poichè fino a un anno fa non l' havea ricevuta ancora. Portò 
il caso, che circa un anno e mezzo fa il sig. Giov. Dom. Tie- 
polo Senatore Veneziano noto per il Museo, spinto dalle ciarle 
d'un certo artigiano di Verona, che si professa della Casa An- 
gela, e dice aver facoltà di far cavalieri, mi ricercò se avea no- 
tizie di questa famiglia e di questo suo privilegio. Io gli mandai 
copia della lettera scritta al Cupero : egli, che tien corrispon- 
denza con più letterati Oltramontani ne fece parte ad alcuni, 
come d’ una dimostrazione studiosa ; vi fu in Parigi uno stam- 
patore, che volle darla fuori; io non mi opposi, perchè non 
mi sarei pensato mai che potesse esser interpretata a sinistro. 
E’ dunque in Parigi stata stampata; se bene o male io non lo 
so, perchè giuro su la mia fede di non averla finora veduta 
ancora, benchè mi sia stato scritto da Roma, che in quella città 
vi è chi l' ha da molti mesi. Questa è l’ istoria del fatto ; ora 
le esporrò donde nasca il travaglio mio. 

In questa stessa settimana, essendo quì in Reggio per un 
mio interesse di premura, ricevo lettera (1) d’ un mio amico da 


(1) La lettera fu scritta al Maffei dal card. Quirini, come si 
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Parigi, dov'è pur ora arrivato, con la quale mi assicura che 
il Ministro del Ser.mo sig. Duca di Parma fa doglianza in Pa- 
rigi per detta lettera, dicendo volerle fare scrivere contra, e 
che sarà essa mal sentita da S. A. S. Quanto a farmi scrivere 
‘contra ciò non mi agita punto, anzi io per riverenza dò parola 
di non mi difendere e di non rispondere mai cosa alcuna : 
ma ciò, che mi passa l’ anima si è il conoscere, che vi è forse 
chi va rappresentando all’ A. S. ed a’ suoi Ministri, che questa 
sia una scrittura, che meriti la sua disapprovazione, quando al- 
I’ incontro si vede manifestamente il zelo, ch’ io professo per la 
sua gloria. Ravviso anche in questa occasione le arti d’ alcuni 
mici ingiustissimi persecutori, che non essendo riusciti poco fa 
in certo loro tentativo, hanno ora messa in ordine questa nuova 
trama. Sarebbe grande la mia inquietudine, quando si trattasse 
della grazia di qualunque Principe; ma è più che grande, 
quando si tratta di quella del S.mo Duca di Parma, nel servizio 
del quale più miei parenti (come il conte Mogarola e un march. 
Malaspina) furono impiegati, e per la grandezza del quale io ho 
sempre professata una distintissima venerazione ; per fede di 
che posso addurre l’ esser io stato il primo a servirlo con tutti 
i mici parenti, quando passò da Verona, l’ aver io composte e 
recitate in Roma più poesie in sua lode, e dell’ eccelsa Casa 
Farnese ; e l’ aver io in animo, come n'è informato un Pre- 
lato in Roma, di consecrargli un libro per la Dedicatoria 
del quale più cose assai notabili ho già da parte. Io ricorro 
dunque con ansietà infinita alla generosità del sig. Conte, mio 
Signore, perchè mi faccia tanta grazia di suggerirmi in qual 
modo più proprio io potrei sincerarmi appresso l’ Altezza sua e far 
conoscere la mia innocenza e la verità. Non mi mancherebbero 
caldissime raccomandazioni e del S.mo Elettor Palatino ; e del 
sig. Elettor di Baviera, del quale ho la chiave d’ oro e del 
quale un mio fratello è Luogotenente Generale ed ora Governa- 
tore di Namur e del Papa, il quale dopo la Dedica del mio libro 
mi ha di tanto in tanto fatto dar più segni della sua benigna 
memoria : ma il mio desiderio è unicamente di far vedere a 
S. A. S. quanto a torto venga accusata la mia scrittura, e perchè 


ricava dalla risposta, che al porporato faceva il Maffei il 9 dec. 
1712, da noi pubblicata in appendice all’ articolo più sopra ci- 
tato, al quale rimandiamo chi voglia avere notizie più partico- 
lareggiate sulla stampa del de Fabula. 
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non meno per la giustizia della mia causa, che per la gloria 
del mio chiarissimo Sovrano si muova Ella a favorirmi con mag- 
gior cuore, io le ne darò qualche cenno. 

Mi motivò il Sig. Cupero che quell’ Italiano, che aveva 
disputato seco avea detto fra l’ altre cose che forse ben tosto 
un Principe in Italia avrebbe continuato quest’ Ordine, Mi sov- 
venne allora che fin da quando io era nel Collegio di Parma 
intorno all’ anno 1691 io avea inteso dire che il Ser.mo Ranuzio 
di gloriosa memoria era stato pregato di assumere solennemente 
le insegne di G. Maestro d’ un ordine detto Angelico, aureato, e 
ch’ egli non avea assentito. Domandai però a più Cavalieri, 
pratici della Corte di Parma, che posso nominare, se ciò era 
mai stato fatto dopo: mi fu risposto costantemente di no, e che 
si era bensì detto che S. A. avesse in animo di fondare un 
Ordine. Tale è tuttavia la voce, che corse per l’ Italia; onde 
io così parlai nella mia Dissertazione per difendere i suoi Mi- 
nistri da chi volesse mai oppor loro d’ aver condisceso alle ri- 
chieste di chi per avvantaggiare i suoi interessi procurava di 
far credere, che quest’ Ordine sarebbe stato l’istesso, portato già 
da quegli Angeli Comneni : e perchè vidi in qualche libro il 
nome di Costantiniano, ho esposto come ciò dee intendersi, 
perchè istituito in memoria della famosa visione della Croce, 
avuta da Costantino. Ecco com’io ho salvata in questo modo 
la Corte di Parma da ogni sospetto d’ aver creduto alle asser- 
zioni di chi procaccia d’ ingannare il mondo : perchè per altro 
Signor Conte mio riverito, l’ inganno, che hanno in ciò tentato 
di fare, è così terribile e così palese che è maraviglia. S’ io 
potessi discorrerle, le farei toccar con mano le loro imposture 
tutte ; ella veda con che derisioni parla di quegli Angeli e del 
loro Ordine il famoso Du Cange nella Constantinopolis Christiana 
e nelle famiglie Bizantine. Ella prenda il libro assai noto a’ 
Criminalisti intitolato Resso/utiones Criminales Petri Caballi stam- 
pato a Firenze nel 1606 in folio, e ristampato più volte. Ella 
vedrà in esso dove parla degli Italiani nel caso 176, trattando 
della pena, che si dà a chi finge Ordini Cavallereschi, vedrà 
dico, come narrava per un esempio che un tal Gio. Axdrea 
Angelo (primo inventore) per andar dispensando in Roma que- 
st’ Ordine, e per vantarsi discendente dagli Imperadori di Co- 
stantinopoli, fu come falsario esiliato vergognosamente da Roma 
con pena di Galera. Questa sentenza la porta a disteso, ed é 


TOMO XVII, PARTE II. Io 
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stampata anche altrove ; il libro è noto, e va per le mani di 
tutti: or chi dunque meriterà l’indignazione di S. A. S. ? Quelli, 
che si sono sforzati d’ingannarla sì indegnamente, o chi la sottrae 
da questa taccia, e nega, ch’ Ella abbia avuto tale intenzione, 
e mostra come l’ Ordine di Parma è un Ordine vero e suo? lo 
le attesto in parola d’ onore, che un savio Cavaliere m’affermò, 
che ne avrei avuto dal Ser.mo di Parma qualche premio, ed 
io sperandone veramente un gradimento particolare, avea in 
animo, quando mi arrivasse la stampa di portarla a S. A. e di 
chiederle insieme la licenza di dedicarle un libro. Il sig. Duca 
di Savoia è in possesso già da cent’ anni di dar |’ Ordine di 
S. Lazzaro. Egli mi dimandò due anni sono, se credevo vero, 
che avesse avuto principio fin da’ tempi di S. Basilio, come 
scrivono i suoi storici. Gli risposi esser favola, e gliene dissi 
molte ragioni, che assai gli piacquero e mi replicò che gli sa- 
rebbe stato molto caro che le avessi distese in carta e lasciate 
nella sua libreria ; benchè io chiamato allora a Venezia in fretta 
non avessi tempo di farlo. Ma perchè il Signor Conte veda 
sempre meglio, quanto a torto si voglia far credere il mio scri- 
vere poco rispettoso, trascriverò qui a parola per parola quel 
paragrafo della mia Dissertazione, dove tratto di ciò. Così parlo 
dunque al Sig. Cupero : 

« Ma in quanto a ciò ch’ Ella diceva vantarsi da quell’Ita- 
liano, cioè che quest’ Ordine sarà ristorato da un gran Principe, 
io lo credo un equivoco della incerta fama. Imperciocchè so di 
certo, che gl’ impostori tentarono già molte Corti, ma furono 
rigettati, e da quella singolarmente, dove ora vogliono far cre- 
dere d’ aver ottenuto l’ intento. Che se pur si trova chi persista 
ancora nel tentativo d’ ingannare con tante macchine alcun Prin- 
cipe; non convenendosi per altro a Principi di scartabellare le 
antichità ; meriterebbero certamente costoro d’ esser rimessi a 
quella Galera stessa, cui fu già destinato il lor primo autore, e 
tanto più, che aggiungono altre inezie, fingendc che altri ambisca 
quest’ onore e che anche un Principe Luterano muova perciò 
lite a Roma. Ma io sento all’ incontro, che quel Ser.mo Duca, 
di cui s’ intendono, abbia più tosto in animo d' istituire un 
Ordine Equestre suo per aggiungere alla sua magnifica Casa 
ornamento nuovo e splendore. E forse ch’egli per dar prezzo e 
stima al suo Ordine ha bisogno di ricercar il lume e di valersi 
di cose altrui ? Principe di quella Famiglia, della quale un ec- 
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cellente e famoso storico già da tempo antico in questa maniera 
parlò. Assa e gran lustro e decoro ricevè già dagli antichi suoi 
de’ quali sî predicano gli illustri fatti ed î sommi onori: ed ai 
giorni nostri tanto è superiore a tutte l'altre nelle cose tutte che 
niuna Famiglia d'° Italia se le può preporre 0 per grandezza o 
per dignità e niuna eguagliarsele per virtù e per genio di cose 
grandi, dal che dipende la vera nobiltà.» (Questo é un passo del 
celebre Panvinio, ed è il più onorevole che si possa leggere 
per la Casa Farnese, benchè non avvertito mai da i lodatori 
poco eruditi da essa. Ma senta ancora, come seguita la mia 
Dissertazione) « Or da quel tempo in qua s’ aggiunge ancora 
una serie continuata di Regie parentele da ogni parte e vi 
s’ aggiunge il dominio d’ uno stato sì grande ; e sì dovizioso, e 
illustre per Famiglie insigni e famose: vi s’ aggiunge la magni- 
ficenza somma e il non intermesso mai, ma accresciuto sempre 
splendore degli antenati. Chè quanto alla dignità ed alla stima 
dell’ Ordine, questa dipenderà dalla volontà dell’ amplissimo suo 
Prefetto, e secondo piacerà a lui di darla, o a Cavalieri grandi 
e di gran merito o a soggetti mezzani e ad insigni artefici; 
‘ poichè da ciò dipende la stima di sì fatte cose, non dal cercar- 
ne lontane origini. E se avvenisse che l’ Ordine fosse da taluno 
detto Costantiniano, ciò arguirebbe d' essere istituito in memoria 
della Croce veduta in Cielo ‘da Costantino ; fatto degno vera- 
mente di ciò, essendo cominciato allora il pubblico onor della 
Croce ». 

Così parla, o Signor Conte, quella scrittura, che i miei 
malevoli vanno forse depingendo per pregiudiciale al mio sommo 
rispetto. Ora però ch’ Ella vede la giustizia della mia causa, io 
la supplico di nuovo a consigliarmi del modo, che posso tener 
per fare che S. A. S. resti pienamente informata. Il mio desi- 
derio sarebbe veramente di portarmi io stesso ai piedi di S. A., 
ma io non farò questo se non intenderò prima che questo atto 
d’ umiliazione sia per essere dal Ser.mo clementemente gradito. 
Io dovrei ora portarmi a Milano; ma perchè questa premura 
supera tutte l’ altre premure io mi fermo qui, finchè abbia 
l’ onor di sue risposte per intendere se stima meglio ch’ io 
venga in persona a rappresentare le mie giustificazioni o pure 
qual altra via mi suggerisce per far constare a S. A. la realtà 
delle cose. 


Questo favore sarà il maggiore ch’ io possa ricever mai, e 
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sarà un degno effetto della prudenza, della giustizia e della ge- 
nerosità del signor Conte, al quale vivrò in perpetuo con devo- 
tissimo e vero ossequio 
Del Sig. Conte mio signore 
Dev. e Obbl. Serv. 
ScIPIONE MAFFEI 


Questa lettera non ebbe risposta: non così forse 
quella del Canossa, col quale il Santi doveva natural- 
mente usare certi riguardi, ma è a credere che il se- 
gretario farnesiano si tenesse nella risposta molto 
sulle generali, ed evitasse di dar appiglio al marchese 
di scrivergli un’ altra volta. Fallitagli questa via, il 
Maffei pensò di mutar tattica, e mentre prima Ss’ era for- 
nito d’ un intercessore, si dette da fare ora per ottenere 
il favore di una interceditrice. Fu costei una gentildonna 
parmense, cognata del marchese Gaetano, alle cui istanze 
in favore del Maffei essa finì coll’arrendersi. Fu stabilito 
che l’ autor del De Fabula avrebbe affidato alla contessa 
una seconda copia della lettera riferita più sopra, per- 
chè costei l’ accompagnasse al Santi con due sue lettere: 
luna al Santi medesimo, l’ altra a S. A. la duchessa, 
affinchè s’ interessasse presso il consorte in favore del 
Maffei. 

Il 18 luglio un lachè (come scriveva il conte Gae- 
tano) (1) del Maffei portava alla gentile contessa le let- 


(1) Ecco la letterina, con cui il march. Gaetano di Canossa 
tornava a raccomandare la cosa alla cognata. 

« Ill. ma Sig. Contessa Padrona mia Colen.ma 

« Viene il lachè (sic) del Sig. Marchese Maffei per portare 
in mano a V.S. I,ma queste, dirette all’Oss.mo Secretario Conte 
Santi : la premura è giusta, anzi la prego con tutto il cuore di 
trasmetterla allo stesso con qualche preghiera di risposta. Le 
lettere raccomandate sono sugellate (sic) ma l’ assicuro in cava- 
liere che l' affare è degno, perchè il Sig. Secretario porti qualche 
bontà sopra alla richiesta di questo signore, che la di lui virtù 
oltre al merito della casa lo fa degno d' ogni applicatione anche 
d’ una Dama gentile, come V. S. I. Il desiderio d’ambi sarebbe 
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tere del Maffei a noi già note, e queste il giorno dopo 
partivano per Colorno, ove allora la corte s’era recata 
a villeggiare, accompagnate da questo biglietto della 
gentile intermediaria : 


Ill. mo Sig. Col.mo 

Con ogni più vigorosa premura mi vien fatta istanza dalli 
Sig. Marchesi Maffei e Canossa, mio Cognato, di trasmettere a 
posta a Madama l'unita lettera, et pregarla come fo’ degli effetti 
delle gratie verso il Cavaliere, facendomi ambi certi, che la diman- 
da è onestissima e degna de i favori della di Lei bontà ; spedisco 
a Madama la lettera qui unita et bramo esser onorata della 
risposta, che le piacerà dare al Cavaliere ed a me. Mi con- 
doni la benignità sua quest’ incomodo, chè m’è stato impos- 
sibile ricusar l’' impegno per la parentela ed altri rispetti; e 
qui confermandole la mia vera osservanza resto immutatabil- 
mente. 


Di Madama 
Dev. Serva 
Parma 19 luglio 1713. 


Il Veronese questa volta non s'era sbagliato nelle 
sue previsioni: trattandosi di una gentildonna la ri- 
sposta da parte del Santi non solo non poteva man- 
care, ma non doveva nemmeno farsi aspettare. Infatti 
ecco quanto rispondeva di Colorno il segretario del 
Farnese il 20 luglio : 


Ill.ma Sig.a Padrona Col.ma 

L’ onore a me sempre prezioso, e da me sempre sospirato 
de’ riveritissimi comandi di V. S. I. mi viene presentemente di- 
spensato sopra un affare di tal natura, che debbo con mio ros- 
sore protestarle non sapere a qual partito appigliarmi per godere 
la sorte di confermarle anche in questa congiuntura i riserbi di 


haverne una positiva risposta per sollievo suo, onde priego 
vivamente V. S. I. a scrivere allo scopo e raccomandare il 
foglio a qualche persona che lo procuri. Supplico V. S. I. a 
perdonarmi della noia, che le apporto e a farmi l’ honore dei 
suoi comandi, ne l’ obbedienza dei quali me le rafermo (sic). 
Dev. e Obbl.,mo » 
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quel costante ed immutabile ossequio, ch’ io le professo. Non 
debbo dunque dissimularle che grandissima è stata 1’ amarezza, 
con cui questo Ser.mo Padrone ha intesa l’ intrapresa del Sig. 
Marchese Maffei di pubblicamente impugnare con libro dato 
alle stampe l’ Ordine Equestre, il di cui Gran Maestrato anche 
coll’ approvazione ed autorità Pontificia ed Imperiale già da 
molti anni è stato trasferito in S. A. e nella Ser.ma Casa Far- 
nese. Posso francamente attestarle essere grandi e manifesti e 
facilissimi a potersi subito convincere gli equivoci, che il d.° 
Cavaliere, certamente mal informato da chi gli ha dato im- 
pulso a caricarsi d’ una sì perigliosa Provincia, ha presi in 
alcune asserzioni di cose recentissime ; e se ciò gli è succeduto 
nel verde de’ tempi immediatamente contigui all’ età nostra, a 
quali sbagli si potrà credere che soggiaccia l’ indagine, alla quale 
ha voluto cimentarsi di disseppellire dall’ aride ceneri de’ secoli 
più vetuste notizie contrarie al sentimento comune ed a quelle 
memorie, che ancora restano, e le quali, benchè forse in qualche 
parte informi per le solite ingiurie del tempo non vengono però 
mai ricusate in materie cotanto antiche nè da Giuristi, che sono 
più securi Censori delle prove, che si adducono, nè da qual 
si voglia Ordine di Letterati? Mi son fatto lecito di porre bre- 
vemente nell’ angustia grande di tempo, in cui mi trovo, sotto 
gli occhi di V. S. Ill.ma questa sola riflessione ad unico oggetto 
che possa comprendere non essere senza giusta occasione la 
commozione, che per la causa suddetta s’ è eccitata nell’ a- 
nimo di S. A. S. Io però ingenuamente confesso, che non trovo 
facile modo di sanare una piaga troppo già profonda ed acerba 
e solamente crederei, che si potesse ricorrere al ripiego di rac- 
cogliere in un fascio tutte le copie già stampate de’ libri d’esso 
sig. Marchese Maffei, ricuperando quelle ancora che sono uscite 
e deporle intieramente in mani dell’ A. S., applicandosi poscia 
esso sig. Marchese a distruggere le impressioni pregiudiziali, 
che ponno essersi fissate in mente a chi abbia veduto alcuno 
de’ medesimi libri. Sarà questo un impiego molto più glorioso 
e conveniente (al valore della dotta ed erudita ; cancellato con 
tratto di penna) alla penna del S. Marchese ; e gradirà V. SS. I. 
che se non posso in altra maniera, la serva almeno coll’ uso 
d’ una riverente sincerità. (In tanto non si può da me consigliar 
la venuta a Colorno del S. Marchese anzi debbo unicamente 
supplicare V. S. Ill.ma cancellato con tratto) Supplicandola in- 
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tanto che si compiaccia d’ottener dallo stesso Sig. Marchese 
la dispensa di rispondere al di lui foglio, il che non è per 
mancanza del dovuto rispetto verso la di lui qualità, ma per 
altro a me troppo necessario riguardo, e tutto sempre ossequioso 
mi rassegno 


Colorno - 20 luglio 1713. 


Il tenore di questa risposta, come si vede, è assai 
chiaro e non ammette ambigue interpretazioni: il Santi, 
pur mantenendosi nei termini di doveroso riguardo non 
si mostra affatto propenso a secondare gli sforzi della 
nobile interceditrice per menomare la colpa del suo 
protetto; anzi dichiarava apertamente di non veder 
modo di sanare una piaga troppo già profonda ed acerba. 
Riguardo poi alla lettera del Maffei prega la gentildonna 
di scusarlo s’ egli non può opporre allo scritto un rigo 
di risposta. Ma d’ altra parte chi ben considera la cosa 
non può disconoscere, che l’ intervento della cognata 
del Canossa non abbia dato qualche frutto: era già 
qualcosa, infatti, conoscere le idee del Santi sulle con- 
dizioni indispensabili per venire ad un possibile accordo. 
Chè se le sue proposte in parte eran quelle stesse, che 
già vedemmo esser fatte al Maffei nel febbraio prece- 
dente dall’ anonimo confidente del Farnese; in parte 
però erano nuove. Le pretese, come si vede, erano 
aumentate : mentre infatti per l’ innanzi si chiedeva al 
al Maffei di ritirare le copie del De Fabula, ora si 
esigeva anche che il Veronese tornasse ad occuparsi 
dell'Ordine costantiniano per disdire quanto aveva affer- 
mato nel De Fabula, ed affermare quanto aveva per 
l’ innanzi negato. | 

In ogni modo la risposta del Santi dava un qualche 
addentellato per iniziare le trattative; ed il Maffei do- 
veva essere già un po’ soddisfatto dei primi risultati 
ottenuti. Non così può dirsi della contessa, la quale 
accorgendosi troppo tardi dal tono un po’ acre della 
risposta del Santi dell’ imprudenza commessa a impac- 
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ciarsi d’un affare tanto spinoso, correva ai ripari colle 
seguenti due letterine di scusa: 


Ill.mo Sig. Sig. Cold.mo 

Ho molte cause che fortemente mi movono a replicare a 
Madama questo mio foglio, poichè essendo caminata (sic) allo 
scuro e fidatami (sic) delle asserssioni (sic) fatemi dal M.e Ca- 
nossa mio Cognato, ho intrapreso la mediazione di portar un 
interesse di dispiacere al Padron Ser.mo, cui ho sempre ha- 
vuta tanta venerazione ed ossequio e me ne sono protestata 
in pubblico ed in privato con chi si sia, mentre sarei pronta a 
profondere il sangue e la vita per la medesima Altezza Ser.ma 
e non mai per recarle verun minimo dispiacere ; tuttavia a sin- 
cerar lei della candidezza del animo mio le pongo sotto gli 
occhi le stesse lettere de’ Cavalieri, che saran testimonio del 
ingenuità (sic) mia, il che prima non ho fatto per il paragrafo, 
nel che dice il M.e Mafei (sic) nella sua lettera d’ autorità, che 
io abbia nella Corte, colla quale non ho questo merito, e ciò 
è stato il motivo di non trasmettere le dette lettere, quando 
scrissi a Madama, la quale per magiormente indurlo (sic) a favo- 
rirlo nominai la parentela del Cognato, et in genere gli altri 
rispetti, che erano la virtù e la nomina, che tiene detto Cava- 
liere fra 1 letterati e tanto più che penssai (sic) potesse essere 
la richiesta di qualche salvo condotto per qualche acidente 
(sic) occorsoli (sic) nel suo Paese e non volesse che io lo sa- 
pessi ; sì che ella può imaginarsi (sic) l’ aflizione (sic), che me 
ne prendo. 

Ho stimato bene chiamar a me subito il M.e Canossa come 
feci con mia heri sera per consegnarli in man propria la di 
lei lettera, e confidarli la scrittami da Lei, et inculcarli con 
gran calore d’ insinuare al M.e Mafei ciò, che ella sugerisce per 
il meglio. Caso che ella pensasse che fosse bene esprimer al 
Altezza sua questa mia candidezza di cuore, m’ onorerebbe assai, 
nondimeno mi rimetto alla sua prudenza, sapendo la parzialità 
e gentilezza, che ha sempre usata per me, non intendendo darle 
maggior incomodo, che quello le piacerà d’ assumersi per favo- 
rirmi, che via più s’aumenterano (sic) le mie obbligazioni verso 
di Lei e facendo fine con ogni rispetto mi dico 

Dev.a e Aff.a Serva 
Parma li 22 luglio 1713. 
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Ill.mo Sig.e Sig.e Col.mo 

Alla mia chiamata subitamente venne il Marchese Canossa 
al quale esposi con tutta l’ energia possibile i degni sentimenti 
di Madama, quali solevorno (sic) nel di lui animo una giusta ap- 
prensione, per la quale si è meco impegnato di cooperare con 
sommo zelo, acciò che il M.e Mafei (sic) rimetti (sic) il tutto 
nel suo dovere ; non è credibile quanto concepisce dispiacere 
‘di vedere la cosa presa a quel segno, che Madama mi spiega 
(sic) nè lui havrebbe intrapreso tal uficio nè apresso di me, 
nè di Madama, quando egli havesse considerato di tal sorta 
l’ affare; per ciò m' ha detto di sentire il Marchese e di quello 
vi havrà ricavato si prenderà la confidenza di farne giongere 
(sic) l’aviso (sic) a Lei. In tanto l’assicuro d’ una mia ben 
precisa passione in haverle appoggiata una materia cossì (sic) 
delicata che non havrei mai stimato che il M.e Mafei (sic) ha- 
vesse impiegato la sua penna in materie, che potessero dispia- 
cere al Sereniss. Padrone, a cui io devo per obbligho (sic) e per 
genio ogni ubbidienza ed ossequio, desiderando con il più vivo 
del animo mio, che non resti mai disgustato da veruno e molto 
meno da me, che ho sempre nodrito nel core da comparirli 
avanti la più devota serva d' ogni altro. 

Prego Madama a continuarmi le sue grazie e darmi occa- 
sione di poterla servire, che mi troverà sempre, qual mi dichiaro 

Di M.a 

Parma li 23 luglio 1713. 

Dev. e Obbl. serva 


Ma queste sue scuse tardive non impedivano che 
Il dardo fosse ormai tratto. La risposta del Santi, come 
dicevamo più sopra, porgeva un addentellato, e n’ è 
prova il rapporto, che il 25 di luglio il marchese Gae- 
tano di Canossa inviava al Santi per informarlo d’ un 
colloquio avuto col Maffei. Ciò premesso, ecco l’interes- 
sante documento nella sua interezza: 


« Ill.mo Sig. mio Padron Colendissimo : 


Mi furono comunicati dalla Signora Contessa di...... in 
Parma, ove fui speditamente chiamato gli ingenui sentimenti 
di V. S. Ill.ma sopra l’affare del Sig. Marchese Maffei, e dalla 
passione della Dama per essersi intrecciata in simile uffizio co- 
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nobbi la delicatezza, che seco portava l’' impegno dello stesso 
Cavagliere (sic) donde ne provai un sensibile ramarico (sic) ha- 
vendo io pure per tanti obblighi un alta venerazione verso cotesta 
Serenissima Casa. Ed alle gagliarde espressioni, che mi aggiunse 
mi impegnai con essa a distruggere ad ogni mio potere qual- 
sivoglia inutile diffesa (sic) potesse addurre il Sig. Marchese 
per una cotanto perigliosa Impresa ed a porlo nella più humile 
sommissione, per cui potesse parere più grato all’ A. S. S. Che 
perciò col mio pronto ritorno in Reggio unitomi col Cavagliere 
senza perdita di tempo mi appigliai a dimostrarli con ogni più 
sincero discorso, che tali cose intraprese da Gabinetti de’ Prin- 
cipi e spezialmente come quello del Ser.mo di Parma non si do- 
vevano così facilmente combattere, nè meno con la libertà let- 
teraria, dovendosi supporre che senza i dovuti fondamenti non 
si sarebbero ottenute da quell’ A. S. con tanta facilità le auto- 
revoli concessioni dell’ Imperatore e del Papa; onde il ricercare 
le antiche e diverse oppinioni erano studj di poco profitto e di 
niun merito; riducendomi poscia, che il miglior ripiego sarebbe 
stato il raccogliere in un fascio le stampe disperse e gittarle ai 
piedi di S. A. S. per poscia disimprimere con la sua dotta 
penna la mente di chiunque fosse potuto restare ingannato dalla 
Lettera scritta al Tiepolo e in conseguenza al Cuparo. 

Il S. Marchese restò oltrenimodo (sic) attonito ad un in- 
contro così impensato e così diverso da quello, che elli (sic) si 
era persuaso, e lo vidi in un estremo dispiacere, considerando 
lo scoglio, dove impensatamente era venuto più per le circo- 
stanze accidentali, che per la sostanza della sua rissoluzione (sic) 
mentre egli non pretese che di rispondere, interrogato dal S. Cu- 
pero (sic) e Ticpolo sopra l’ affare, di cui era stato richiesto. 
Per altro di quanto è successo, e sopra che non intende di 
dover esso rispondere, mi ha protestato di sentire un infinito 
dispiacere, e mi ha protestato di voler gittar sul fuoco tutti li 
scritti preparati per l’ Istoria de gli Ordini Equestri. Confessa 
d’ essersi potuto ingannare et ha tutta la disposizione d’ un’ 
|etterato d' onore per essere illuminato, anzi quand’ anche non 
fosse convinto in ossequio di codesta Serenissima Corte pro- 
mette di non mettere in qualunque caso pur una parola in 
iscritto per sua diffesa (sic). Intorno al raccogliere le copie a 
stampa ; se promette elli di scrivere per*far tutto ciò, che fia 
possibile, riflettendo (sic) però all' essere già più mesi che sono 
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uscite, giurando sul suo onore di non averne veduto fin hora 
alcun esemplare (se fosse possibile riuscire) stimerà sua somma 
fortuna il farne un sacrifizio a S. A. S. Per ultimo si offre con 
tutto lo spirito a scrivere differentemente quando possa ottenere 
da codesta Serenissima Corte que’ lumi, che sin ora non 
avuti possono esserli caggione (sic) d’ inganno. E dessidera (sic) 
con tutto il core un simil onore, nulla bramando più che il proprio 
disinganno, massime in una congiuntura di tanta premura di 
codesta S. A. S. E per poter scrivere con più soddisfazione di S. 
A. riceverà per somma clemenza sua se sarà imposto a qualunque 
persona capace di studj, che sarà più in grado a S. A. d’andarlo 
illuminando e per lettere e in voce e di comunicarli le notizie 
migliori, le quali sembrano necessarie. 

Con questi e simili sensi si spiegò il Cavagliere, colmo di 
un infinito dispiacere e dessideroso (sic) di vedersi aperta ogni 
strada quantunque faticosa per rimettersi nella sospirata grazia 
di S. A. S. 

E mentre li rapporto a V. S. Ill. desideroso anch’ io 
sempre però di farmi conoscere quale vivo e sono 

Dev. e Obbl. servitore 


GAETANO DI CANOSSA 
Reggio li 25 luglio 1713 


Come si vede il Maffei pur mostrando di cedere 
fin dove gli era possibile cercava di salvarsi, come suol 
dirsi, pel rotto della cuffia. Infatti mentre s’ impegnava 
di fare incetta di quante più copie potesse del De Fa- 
bula per distruggerle, si dichiarava d’ altro canto pronto 
a tornare sull’ argomento ed a sostenere la tesi opposta 
a quella già dimostrata, soltanto in caso che il duca gli 
avesse fornito nuovi elementi di tale importanza da incri- 
minare l’ autorità e la sincerità di quelli, sui quali egli 
aveva fondata la critica, contenuta nel De Fabula. Questa 
riserva, che torna così a decoro della dignità del Vero- 
nese, non poteva piacere nè al Santi nè a Francesco Ma- 
ria Farnese, i quali invece avrebbero preteso, che il Maffei 
riprovasse sic ef snpliciter quanto aveva affermato nella 
dissertazioncella, dedicata al Cooper. Messe in tal modo 
le cose, e non essendo disposta a cedere nè l’ una nè 
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l’altra parte, si capì essere impossibile ogni via d’ ac- 
cordo ; e la corte di Parma rotte le trattative, preferì far 
convergere tutti i suoi sforzi ad uno scopo unico: la 
condanna del De Fabula per opera della S. Congre- 
gazione dell’ Indice. 

I nostri documenti ci portano d’un colpo dall’estate 
del ’13 ai primi mesi del ’14. Abbiamo già rilevato, che 
già dal febbraio dell’ anno precedente si buccinava, che 
I’ Epistola del Maffei era stata presentata alla S. Con- 
gregazione dell’ Indice : adesso però la cosa era certa. 
Il relatore dell’ austero consesso, mons. Dandini, aveva 
già preparato la relazione di condanna; e prima di 
leggerla in pubblico l’aveva comunicata a mons. Battelli, 
il quale a sua volta aveva spedito copie dell’ importante 
documento all’ inviato farnesiano in Roma conte Ignazio 
Felice Santi: questi, è inutile dirlo, s’ affrettò a infor- 
marne minutamente Francesco Maria. 

Sarà bene prenderne conoscenza anche noi. Dopo 
un preambolo, in cui si mette in rilievo che la stampa 
del De Fabula fu fatta in Parigi, sebbene sulla co- 
pertina figuri la data di Zurigo, e che l’epistola è 
dedicata oltre che ad un senator veneziano, Domenico 
Tiepolo (e fin qui non c° era nulla di male) anche ad Gi- 
sbertum Cuperum transalpinum hominem et eruditum sed 
aeresis labe infectum, il Dandini riassume sotto quat- 
tro paragrafi il contenuto della dissertazioncella. 

« Haec brevis est » aggiunge poi « hutus operis nar- 
ratio, super quo ut judicium qualemcumque meum profe- 
ram sllius damnandi auctor esse nolim sive quia scriptor 
rejecerit Leoninam epistulam aut aliqua forsan imperato- 
rum privilegia ; sive quia negavertt hujus instituttonem 
ordinis a Costantino magno discendere ». 

Fino a questo punto, adunque, il relatore non vor- 
rebbe condannare il Maffei perchè così nella confuta- 
zione dell’ epistola di papa Leone e dei privilegi carpiti 
dai Gran Maestri dell’ ordine costantiniano agli impe- 
ratori, come nella critica mossa dal Maffei alla poetica 
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tradizione, secondo la quale quest’ ordine cavalleresco 
sarebbe stato istituito da Costantino stesso, il Dandini 
nulla vede che possa cadere sotto la censura degli 
Eminentissimi, riducendosi tutto ciò ad una pura que- 
stione di storia e di letteratura. Ma se per la sostanza 
il libretto non dava appiglio a biasimi di sorta, la que- 
stione era ben diversa per la forma: questa appariva 
anzi al prelato così sarcastica e mordace, che diveniva 
motivo più che sufficiente per condannare irremediabil- 
mente il De Fabula. A tal punto la prevenzione agiva 
sull’ animo del castigato monsignore! Ma rileggiamo 
su questo punto sostanziale le sue precise parcle : 

« Non igitur de judicio eiusque examine » aggiunge 
il Dandini « nunc agitur sed de modo ac rattone fervidiori 
examinis exercendi, propter quam illud opus ex regulis 
huius Sacrae Congregationis effugere prohibitionem non 
potest. Idque ut nulla tergiversattone celari valeat tria 
breviter censerem adnotanda. Primum est quod equestris 
iste ordo Costantinianus sive ab ipso Costantino Magno 
sive ab altis in memoriam crucis in praelio Maxentiano 
domino Costantino oblatae institutus, agnitus est et ab 
Apostolica sede approbatus. Secundum est quod hic ordo 
ab Auctore in ludibrium adducitur, tum verbis acerbio- 
ribus, tum falsis narrationibus, unde etiam ortum est 
ut minus decore de Ser.m° Parmensi Duce scriptum fuerit,; 
tertium est quod haec sufficere videntur pro operis proht- 
bittone, absque eoquod ne latum quidem unguem ab hutus 
Sacrae Congregationis lege recedamus ». 

Veramenta l’ enumerazione degli argumenta poteva 
fermarsi al secundum: chè non può sfuggire ad alcuno 
quanto sia poco abilmente specioso quello indicato come 
terzo motivo, determinante la condanna del De Fabula. 
Vero è che il relatore passa poi a dimostrare come la 
critica del Maffei finisca col contraddire a quanto era 
stato solennemente approvato con bolle e pergamene 
da Giulio III, da Clemente, da Innocenzo XX, da Ales- 
sandro VIII e dallo stesso Pontefice allora regnante 
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Clemente XI ; come l’ironia e lo scherno versati a piene 
mani sull’ Ordine Costantiniano, sulla tradizione, e sulla 
famiglia di quegli Angeli, che dal secolo XVI avevano 
rivendicato a sè stessi il diritto di dare all’ Ordine i 
Gran Maestri, tornavano anche a scherno e disdoro 
dell’ attuale Gran Maestro Francesco Maria Farnese e 
dell’ intera corte Parmense. 

Nè infine si deve tacere l’ accusa specifica (l’ unica) 
di parzialità, mossa dal Dandini al Maffei. Questi infatti 
s’ era largamente giovato nel De Fabula d’una condanna 
al remo, subita da Giovan Andrea Angelo, perchè rico- 
nosciuto reo di falsificazione di documenti e di usur- 
pazione di titoli, per mettere alla berlina il malcapitato 
pretendente alla discendenza dei Comneni: orbene il 
relatore pur ammettendo che la condanna fosse stata 
emessa, affermava però che era stata subito cancellata, 
perchè riconosciuta ingiusta. Ed in realtà bisogna am- 
mettere che se realmente così stanno le cose, (e trattan- 
dosi di sentenze e processi sepolti in qualche filza del- 
l’ Archivio Vaticano noi non possiamo verificare l’ at- 
tendibilità della notizia) il Maffei, forse perchè male in- 
formato, in questo particolare peccò d’ imprudenza : ma 
d’ altro canto bisogna anche riconoscere che il Dandini 
a differenza dell’ autore del De Fabula non convalida 
con nessuna testimonianza le sue affermazioni. 

« Tandem, concludeva il relatore, pafet ominibus 
Regula hutus S. Congregationis praefixa Indici Librorum 
Prohibitorum, ubi prohibitione et reprobatione dignum 
ducitur quidquid laedit dignitatem statumque Religiosi 
ordinis aut hominum violat existimattonem, quidquid 
mordet honorem aliorum et praecipue decus Principum : 
satis ergo ex hts causa oritur ad huius libri damnationem, 
in qua sum ego sententia, quam tamen E. E. V. V. et 
huius S. Congregationis praestantissimo examini umullime 
subiicio n. Il De Fabula, adunque, secondo il relatore non 
doveva essere condannato per la sostanza, ma per la 
mordacità della forma. 
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Questa relazione però, sarà bene dirlo subito, non 
fu letta nell’ assemblea della S. Congregazione, perchè 
quel mons. Battelli, cui il Dandini aveva dato copia del 
documento aveva persuaso l’autore a tornarci sopra, 
e ad insistere in quel luogo, che concerne la confuta- 
zione della condanna di Giov. A. Angelo,’ ritenendo 
questo per un punto di massima importanza. Sarà bene 
riferire il biglietto, con cui il Battelli accompagnando 
al conte Ignazio Felice Santi copia della relazione espri- 
meva queste sue vedute : 


3 marzo 1714 

Mons. Dandini si compiacque di comunicarmi confidente- 
mente il suo voto stesso per verità molto bene, onde io non 
ebbi da insinuargli altro, se non che facesse €menzione del 
voto rotale e mettesse meglio in chiaro la verità del fatto 
intorno al Gran Maestro Gio. Andrea Angelo, che il Marchese 
Maffei pone in tanta derisione nel suo satirico opuscolo. Ha il 
suddetto prelato ben adempita 1’ una e l’ altra insinuazione, e 
questa sera mi ha fatto il favore d'’ inviarmi l’ acclusa copia 
dell’ accennato voto, che riferirà nella prossima S. Congrega- 
zione dell’ Indice, permettendomi ancora di poter trasmetterla, 
per mezzo di V. S. Ill.ma al Ser.mo di Parma. A tal effetto io 
gliel’ accludo; e spero che dall’ Altezza Sua sarà benignamente 
gradita la nostra comune attenzione. 

Il Marchese Maffei ha scritto ultimamente all’ E.mo Albani 
una lettera, per quanto mi vien detto piena d' impertinenze. Io 
non l’ ho ancor veduta, ma la vedrò, e tra tanto si sospenderà 
la risposta. Sarà bene che V. S. I. si lasci vedere tra quattro 
o cinque giorni per discorrere della materia ; e soggiungendole 
per sua notizia che ritengo appresso di me copia del voto di 
mons. Dandini, bacio a V. S. Ill ma divotamente le mani (1) ». 


(1) Releghiamo qui in nota la letterina, con cui il conte 
Ignazio Felice Santi accompagnava in quello stesso giorno, 3 
marzo, la relazione del Dandini al duca Francesco Maria: 

« Ser.mo Signor Padron Col.m° 

« Doppo mandate le lettere alla Posta ricevo l’ annesso 
biglietto di Mons. Battelli colla copia parimenti qui acclusa del 
voto di mons. Dandini, nè manco d’ umiliar subito l’uno e l’altra 
alla A. V.à Soggiungerò poscia umilmente alla med.8 A. V. un 
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Già toccammo più sopra della condanna di Giov. 
Andrea Angelo, e anche quel rapido accenno basta a 
far comprendere quanto fosse opportuno il consiglio di 
mons. Battelli: quando infatti fosse stato provata la ma- 
lafede o l’ ignoranza dell’ autor del De Fabula rispetto 
al caso specifico di G. A. Angelo, l’ attendibilità del De 
Fabula veniva de facto ad essere sminuita. Ond’ è, che 
non deve far meraviglia se il suggerimento del Bat- 
telli ebbe la forza d’ indurre il Dandini a rimettersi al 
lavoro ed a preparare una seconda relazione : anche di 
questa il nostro fascio 1388 conserva una copia. 

In realtà questa per la sostanza non presenta grande 
differenza colla prima ; ma mostra nella forma e nelle mo- 
dificazioni introdotte l’ evidente intenzione dell’ autore di 
gravar la mano e di presentar l’ epistola maffeiana con 
tinte assai più fosche di quelle, delle quali già s’ era 
valso. Soppresso quel preambolo, in cui si riassumeva 
la contenenza del De Fabula e si affermava che almeno 
per la sostanza il libretto era incensurabile, l'A. s'in- 
dugia con evidente compiacenza a rilevare le deplorevoli 
conseguenze, che la lettura del libro potrebbe avere in 
rapporto all’ autorità dei sommi pontefici, della Chiesa 
e di casa Farnese; in special modo per l’intemperanza 
di linguaggio, in cui era caduto il Maffei. Amplia un 
po’ il paragrafo concernente la nota condanna di Gio- 
van Andrea Angelo, ma in realtà non convalida con 
prove o testimonianze il suo asserto, come ognuno può 


ossequioso ragguaglio di quanto risulterà dal discorso, che sarò 
io a tenere con il suddetto mons. Battelli tra quattro o cinque 


giorni, giusta il cenno, che mi dà questo stesso prelato. Siccome 
continoverò a prostrare le solite distinte rappresentanze di quanto 
succede nella pendenza, che si riguarda dalle complicate carte, 
ed all’ A. V. fo un profondissimo inchino. 
Di V.S. I. 
Roma 3 marzo 1714 
Dev. e Oss.mo ed Ubb.° Serv.e e suddito 
IGNAZIO FELICE SANTI. » 
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vedere dal passo, che a questo luogo si riferisce, e che 
noi riportiamo per intero: 

« Et ne quidquam Auctor relinqueret quod injuriae 
trrogandae causa tentari possit, unde jus creandî hos 
Equites in Farnestam domum Pontificia auctoritate immi- 
graverat, illuc flurimam contulit mordacitatem damna- 
tumque ad triremes contendit Jhoannem Andream Angelum 
caput hutus Ordinis, ideoque splendidum intuentibus spec- 
faculum esse inquit serenissimum remigem Commendas 
et Prioratus amplissimos in fidos suos plena manu pro- 
fundere totis ipsum humeris navigantem. Non hoc splen- 
, didum sed falsum est et plenum malignitatis spectaculum 
namque viro ill: clarissimo, cum procul esset ab urbe, in 
hocque accusatus, quod nullo jure ubique locorum crearet 
Equites, pena inflicta fuit, haec eadem statim obblitterata, 
ac se expurgandi gratta ille Romam ventt, caque exhibutt 
quae suo tuendo jure opus erant. His itaque calunniosis 
pigmentis Equestris coinquinatur Ordo quem etiam fovet, 
tuetur, atque illustrat unus Vestrum Eminentissimorum, 
non sua sponte sed a Pontifice in Protectoris munere 
collocatus n. Alludeva con queste parole a S. E. il card. 
Benedetto Pamfili, scelto da Clemente XI, quale pro- 
tettore del tanto discusso Ordine costantiniano. (1) 

Dopo quanto abbiamo detto sull’intonazione di que- 
sta seconda stesura ci pare inutile aggiungere, che il 
relatore per conto suo era d’ opinione doversi assoluta- 
mente prosbire ai fedeli di leggere I opuscolo (2) del 
Maffei. 

Ma se il duca parmense aveva in Roma abili infor- 
matori, come il conte Ignazio Felice Santi, che gli davan 


(1) Varj furono i cardinali, prescelti come protettori del- 
l’ Ordine costantiniano : Camillo Massimo, Gaspare de Cavaleyo 
e l’ Albani furono successivamente scelti dai papi Clemente X 
ed Alessandro VIII. 

(2) «... Christi fidelibus hoc legendo opuscolo omnino in- 
terdicendum.. » 


TOMO XVII, PARTE II. I 
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ragguaglio di quanto succedeva alla giornata, anche il 
Maffei aveva i suoi; ond’egli, avvisato che la bufera 
da lungo tempo annunziatasi stava ora per scatenarsi, 
si raccomandò al card. Albani colla seguente lettera : 


Ecc.mo e Rev.mo Sig. Pr. Col.mo 


L’ altezza del grado, in che V. Em. per beneficio del mondo 
Cristiano è costituita e la costante fama di giustizia, di grandezza 
d’ animo e di dottrina, che adorna il suo nome mi fanno a lei 
ricorrere con franchezza, benchè sconosciuto ed ignoto. Una mia 
dissertazione, della quale alcuna contezza Le sarà senza dubbio 
pervenuta, tuttochè veridica, innocente ed utile a quelli stessi, 
che la perseguitano, da vani romori di qualche Ministro, che 
ha cercato formarsi motivo di negozio è stata soppressa, prima 
che venisse alla luce. Io con tutto lo sforzo son concorso a 
procurar di sopprimerla non ci essendo vomo (sic) al mondo più 
di me nemico d'imbarazzi e di contese. Ma tanto non ha ba- 
stato. Si è trovato nella Corte di Roma chi per farsi grazioso 
l’ ha denunziata alla Sac. Congregazione dell’ Indice. Ma con 
tutti i raggiri, da esso usati, non ha potuto ottener l’ intento ; 
avendo esposto il relatore che quell’ Operetta non contiene cosa 
nè falsa nè riprensibile. Non per questo si è rimosso dal suo 
pensiero ; ma, fatto eleggere nuovo relatore, va ora ponendo 
in opera tutte l’ arti per far proibire a tutti i modi la detta 
Dissertazione. Qui la mia riputazione, della quale si tratta in as- 
senza mia, mi costringe a ricorrere pien di passione e d’affetto 
ai piedi di.V. E.za. lo, Em.o Signore, son partito di Verona 
per venire a presentare ai piedi di S. S. una mia fatica di 
molt’ anni, che forse non ha fatto vergogna al glorioso suo 
nome, e ciò non per conseguirne alcun premio, ma per partico- 
lare quasi ingenita venerazione a un tanto pontefice. lo ho im- 
piegato il rimanente del tempo a faticare intorno ad alcune 
Opere di Santi Padri inedite, o finora invano desiderate, che 
quando usciranno saranno una non piccola dimostrazione della 
dignità e dell’ autorità Pontificia nei primi secoli. Potrei dunque, 
potrei forse dimandar grazia, ma io non ne domando punto. 
Non cerco altro che giustizia. Si esamini l’ opera senza passione 
e senza secondi indiretti fini e si esamini da vomini (sic) lette- 
rati, e ch’abbiano senso di buona critica e d'erudizione. Mi 
vien detto che la maggior opposizione consista nel titolo : veda 
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V. E. che inezie inaudite, e se s’attaccano, come suol dirsi, a 
gli specchi. Quando confessano che 1’ Istoria, di cui si tratta è 
‘una mera favola, perchè non potrà intitolarsi de /abx/a ? Ma 
sopra tutto imploro la sua protezione perchè gli Em. Cardinali 
non la proibiscano, prima d’ averla letta. Hanno soppresso il 
libro, e poi vogliono farlo proibire, senza che ne pur uno de’ 
votanti l’ abbia veduto ? Sì che, se si trovasse mai un relatore 
o indotto o guadagnato dovrà ciò bastare per dare ad un inno- 
cente un sì fatto sfregio? Mi permetta V. E. di esporre con 
umiltà ciò che non dovrei. Io son nato d'una povera famiglia, 
ma che ha tre cardinali sepolti alla Minerva nella Cappella di 
S. Filippo Neri. Ho attualmente un fratello luogotenente Gene- 
rale di Barrera e Governatore della città e provincia di Namur. 
Ho qualche attinenza in più parti, per cui posso essere almeno co- 
nosciuto. Non parmi dunque di meritare, che resti sì facilmente sa- 
crificata la mia riputazione all'interesse di chi vuol farsi merito ad 
altrui costo. Ma tutto ciò si ommetta (sic), e punto non si consideri. 
‘ Si consideri solamente l’ onore dei tribunali Romani, il decoro 
della S. Sede e la gloria di Clemente XI, per la quale V. E. ha più 
d’ ogni altro interesse. La ridicola chimera dell’ Ordine Costan- 
tiniano, fabricata da alcuni Greci affamati, è una di quelle sto- 
lidità, che ci fanno burlare dagli oltramontani, come si vede 
in più libri ; e Roma dovrà condannare chi la scopre e la con- 
futa? Essa è stata dichiarata solennemente un’impostura dalla S.a 
Rota ; è stata rifiutata da 4 Sommi Pontefici, e dovrà ora ca- 
nonizzarsi sotto un Pontefice tanto più di quelli dotto, e che ha 
cresciuto il numero de’ Santi Padri? Che altro fo’ io in quel 
libretto che difendere le decisioni di Roma e che sostenere il 
suo decoro contro quegli impostori, che cercano di render ridi- 
cola la venerabile sua autorità col farla falsata. Comparirà im- 
pegnata in questa pazzia ? Sento che oppongono che sia mor- 
dace ; ma ciò è tanto falso quanto l’asserto loro. Leggano l’ opere 
di S. Girolamo e degli altri Padri, quando oppugnano qualche 
falsità, e vedranno quanto son più acri e più vivi. Sarà dunque 
debito l’ aver detto qualche scherzo contra coloro, che furono 
condannati solennemente in galera? Ma come vorremo poi che i 
cristiani si stimino obligati in coscienza (come pur sono) a non 
leggere i libri dalla Sac. Congregazione proibiti, quando si sappia 
che una persona, che si muova per una credenza d’ argento, 
che operi per ufficj, e per rigiri, e che nulla stimi il sagrificare 
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la fama del suo Padrone, basti a fargli proibire ? Sono questi i 
motivi, che debbono spingere a legare altrui sotto vincolo di 
peccato ? Mi è stato scritto, che se io dirò per lettere le mie 
ragioni a tutti gli Em. Cardinali e gl’ informerò pienamente, ne 
uscirò sicuramente con onore. Ma nè il tempo angusto, nè la 
mia presente salute mi permettono di ciò fare, ed io stimo anche 
ciò superfluo ; pur che V. E., nella quale ripongo tutte le mie spe- 
ranze si degni di assumere la mia protezione. Al solo sig. Card. 
Piazza ho in Verona esposto il fatto, e gli ho anche consegnata 
una lettera per metterla a’ piedi di S. S. Vero è che quando 
la scrissi non era informato ancora dell’ essere la mia Operetta 
stata accusata call’ Indice. Io supplico vivamente V. Eminenza 
volermi ottenere che la detta lettera sia letta da Sua Beatitu- 
dine ; e la supplico non mi lasciar far torto nella Sacra Congre- 
gazione. Ho preso ardire d’ inviarle una copia d’una ‘mia 
Tragedia, pur ora impressa, che stimerò fortunata se potrà darle 
un'ora di svario (sic) dalle gravissime sue occupazioni. Ed 
umilmente all’ E. V. mi inchino. D. V. E. 


Verona 25 febbr. 1714. 


Umil. e Dev. Serv. 
SCIPIONE MAFFEI 


Tale è la lettera, della quale il Battelli nel suo bi- 
glietto del 3 marzo, da noi più sopra riferito, scri- 
veva correr voce fosse piena d’ impertinenze. Forse la 
bontà delle ragioni, messe innanzi dal Veronese, e l’ e- 
nergia, con cui erano sostenute facevano passare per 
impertinente uno scritto, che non è altro fuor che 
una vivace difesa dei propri diritti contro esterne so- 
praffazioni. Certo qualche parola poco riverente verso i 
componenti della S. Congregazione c’è, ma bisogna 
pur pensare che il Maffei nell’ atto di scrivere quelle 
parole era già venuto a conoscenza della relazione di 
mons. Dandini redatta con così evidente parzialità. Del 
resto se il Maffei si era illuso sugli effetti di quest’ ul- 
timo tentativo di salvezza, ben doloroso dovette essere il 
disinganno : il voto del referendario mons. Dandini fu 
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accolto, e l’ elegante dissertazioncella fu definitivamente 
messa all’ Indice. (1) 

Il Farnese pertanto dovette essere assai soddisfatto, 
ma non ancora completamente: l’ avere arrestata la 
diffusione del libro era già molto ; restava ancora però 
di trovar modo di svellere dall’ animo di chi aveva 
letto il De Fabula quelle convinzioni, che v’aveva potuto 
far sorgere la critica del Maffei. D’altra parte quel conte 
Bart. Odoardo Pighetti, che da Parigi, ov’era da undici 
anni inviato farnesiano, aveva pel primo mosso guerra 
all’ epistola maffeiana ed al suo autore; non desiderava 
di meglio che riabilitarsi agli occhi del Duca, dal quale 
egli temeva d’ esser tacciato per lo meno di poca ocu- 
latezza per non aver saputo impedire a tempo la stampa 
dell’ opuscolo. Per riacquistare pertanto la fiducia di 
Francesco Maria distese una lunga confutazione dell’ope- 
retta del Maffei in dodici lettere, indirizzate a quello 
stesso Domenico Tiepolo, senator veneziano, cui il 
Maffei aveva dedicato il De Fabula : queste sono scritte 
in italiano e vanno dal settembre 1714 al settembre 1715. 
Il Pighetti le sottopose subito, manoscritte com’ erano, 
all’ approvazione ducale ; e per lungo tempo così a Parigi 
come a Parma, come a Venezia, ove il Pighetti s’ era 
ritirato, si lavorò per portare al testo aggiunte e modi- 
ficazioni. (2) Sul finire del 1721 l’opera non era ancora 
pubblicata, come risulta da questo brano di lettera scritta 
da Venezia dal Pighetti a S. A. S.: 


é 


(1) Index librorum prohibitorum usque ad diem 4 junii 
Anni MDCCXLII — Regnante Benedicto XIV P. O. M. — 
Romae - Ex typographia Rev. Cam. Apost. — 1744 — Cum 
Privilegio — p. 181 e p. 343. La condanna fu effettivamente 
pronunciata più tardi per quanto il decreto porti la data del 14 
gennaio. 

(2) Questo lavoro di rielaborazione si rileve dalle molte 
correzioni nel testo ; e da qualche lettera, che ancora resta del 
carteggio tra il Pighetti e la corte di Roma. 
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Serenissimo Signore 
29 9bre 1721. 


. . . . . . . . . . (1) {_} 


senta V.a Altezza si è degnata dirmi colla sua benignissima let- 
tera del 24 del mese, che mentre la dilazione di alcuni giorni non 
fosse per esser di pregiudizio agli interessi correnti io potrei 
portarmi a Piacenza per qualche bisogno di discorrere sopra la 
stampa dell’ opera, fatta con non meno di zelo che di verità per 
la diffesa, e per la gloria dell’ Ordine di S. A., oltre il bisogno 
ancora di assister alla stampa. Egli è certo che sopra tutto ho de- 
siderato quello di portarmi ai suoi piedi come umilissima- 
mente accennai, e speravo di far al principio di settembre 
passato. Prendo tuttavia la libertà di rappresentar ora a V. 
A. con tutta la sommissione, di cui sono capace, che la 
staggione mi atterisce per far viaggio in un tempo in cui la 
mia' salute, nell’ età che V. A. mi conosce, patisce e resta 
esposta a pericolo grave per qualsivoglia incommodo. L’ inverno 
é un tempo nel qual io son obligato alla più essatta (sic) riserva 
per poter agir in seguito senza interruzione e con vigore per il 
servizio di V. A., a che però non manco punto in questo me- 
desimo tempo, la gondola servendomi di commodo e di diffe- 
sa per le visite e per i passi, che il servizio medesimo do- 
manda. Le pioggie anno anco cominciato qui dirottamente, 
doppo due giorni, onde spero che V. A. avrà la clemenza di 
lasciarmi passare questa cattiva stagione, per rendermi al prin- 
cipio d’ aprile ai suoi piedi, ciò che mi sarà di gioia estrema. 
Non posso già assicurare di assistere alla stampa a causa della 


debolezza della mia vista, ma tante opere si stampano senza 
l’ assistenza dell’ autore, che anco quella, che V. A. ha la bontà 


di gradire, può aver la medesima sorte. S’ ella giudicasse bene 
di farmela rimandare io metterei a suo luogo certe aggiunte 
che ho avuto occasione di fare, e la ripporterei meco, rivista 
da me medesimo con quelle correzioni, che la dottrina, ed il 
talento di chi può averla esaminata ci avrà fatte. Umilissimo 
obligandissimo fedelissimo servitor vostro 


BARTOLOMEO ODOARDO PIGHETTI 
Ma ormai anche il Farnese aveva mitigato, se non 


deposto l’ antico sdegno, concepito contro il Maffei; e 
se non aveva ancora restituita la sua grazia all’ audace 
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psi 


e eli 


critico era certo prossimo a restituirgliela (1): onde 
non può parere infondata la supposizione, che la que- 
stione della stampa del manoscritto del Pighetti fosse 
differita a tempo indeterminato. Nè veramente possiamo 
con sicurezza affermare se sia stata mai risolta, perchè, 
sebbene le nostre ricerche in proposito ci abbiano dato 
risultati negativi, resta pur sempre il dubbio che l’opera 
possa esser uscita per le stampe anonima, o (cosa ancor 
più facile date le consuetudini del tempo) l’autore si sia 
celato sotto uno strano pseudonimo. Però noi incline- 
remmo a credere che sia veramente rimasta inedita per 
il fatto che quattr’ anni dopo, cioè nel 1725, usciva in 
Venezia un’ anonima /uquisitio in Epistulam Scipionis 
Maffei Marchionis ad Gisbertum Cuperum — De Fabula 
Equestris Ordinis Costantiniani (Venetiis, ex typographia 
Montiana, 1725 in 4°, pp. 1-85), che, come è facile ca- 
pire dal titolo ha comune l’ argomento colla confutazione 
dell’ inviato farnesiano. 

Ora, sia che nell’ anonimo latino si celasse proprio 
il Pighetti, che, come vedemmo dalla lettera dell’ottobre 
1721 s'era trasferito a Venezia, o qualunque altro let- 
terato, certo è che così per la sostanza come per le 
lodi prodigate al Farnese, l’ operetta uscì sotto gli au- 
spicj del duca di Parma: orbene, se le dodici lettere 
italiane fossero state pubblicate, questa seconda /nqu:- 
sitio sarebbe stata superflua, si può dire a dirittura inu- 
tile, dacchè gli argomenti, coi quali si combatte l’ epi- 
stola maffeiana, sono su per giù gli stessi (per quanto 
diversamente utilizzati), dei quali s’ era valso l’ autore 
delle dodici lettere apologetiche. 

Il Maffei, va notato ad onor suo, tenne la promessa 
data: dinnanzi all’ anatema, con cui la S. Congregazione 


(1) II 29 nov. 1721 il Pighetti scriveva a Francesco Maria : 
« Egli è vero che V. A. ha sdegnato di far caso del libello et 
ha fatto conoscere la sua clemenza all’ autore, ma la questione 
istorica e letteraria ecc... » 
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dell’ Indice colpiva il De Fabula; dinnanzi all’ interes- 
sata confutazione dell’anonimo egli non ribattè nemmeno 
una parola: si sarà raccolto nell’animo suo per cercarvi 
quella soddisfazione del dovere compiuto, che boria 
di principi e servilismo di potenti gli avevano ostinata- 
mente negato. | 

M. STERZI. 


DUE LETTERE INEDITE 


INTORNO ALLA MORTE 
DELLA REGINA GIOVANNA | DI NAPOLI 


(DA UN FORMULARIO DELLA CANCELLERIA CARRARESE) 


La scarsezza di documenti intorno alla data della 
morte di Giovanna I di Napoli, ha fatto sì che fino ad 
ora della famosa regina non si sia potuto deter- 
minare, con precisione, il momento della morte. La 
pubblicazione ch’io presento di due documenti inediti, 
desunti da un formulario della cancelleria carrarese, 
sono d’avviso valga a definire la questione. 

Non v° è chi non sappia di Giovanna e delle sue 
colpe maggiori o minori ch’ esse siano ; ogni storico ed 
ogni profano, ogni buon cittadino di Napoli, sa narrarne 
le gesta. 

Quanto alla politica della regina essa dapprima non 
fu errata, ispirata com’ era dallo Spinelli (1); ma bisogna 
pur riconoscere ch’ ebbe molta fortuna. Già prima 
su lei non aveva potuto l’ira ultrice di Luigi d’ Unghe- 
ria, suo cognato, il quale voleva vendicare la morte 
del fratello. Difatti Luigi d’ Ungheria aveva chiesto un 
processo al Papa contro gli uccisori di Andrea e, sceso 
nel Mezzogiorno d'’ Italia, con le armi aveva conquistato 
il reame napoletano e vi si era insediato. Ma scoppiata 
la peste, egli dovè fuggire, e così, grazie alla pubblica 


(1) Sullo Spinelli notevole la dotta memoria del ch. prof. 
G. Romano (in Arch. Stor. Napolet. XXV-VI r900-1 ). 
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calamità, la esule regina potè tornare! La prudente 
politica, poi, le consigliò di farsi un amico del Papa 
ed ella gli cedè, a mite prezzo, Avignone. E di questa 
amicizia potè apprezzare il valore quando più tardi 
Luigi d'Ungheria chiese a Roma un secondo processo 
contro gli uccisori di Andrea. Ma questa volta il Papa 
diede l’ assoluzione, grato a Giovanna della cessione 
della bella città di Provenza. Che anzi la incoronò col 
nuovo sposo Luigi di Taranto. Siamo al 1352. 

Precipitano gli eventi. Urbano VI e Clemente VII si 
contendono la mitra ed il pastorale. Giovanna dovè 
scegliere e, spinta dallo Spinelli, per varie e forti ra- 
gioni, inclinò per l’ antipapa. Questa fu la prima causa 
della sua rovina : Urbano VI, così vicino di dominii, 
le divenne nemico acerrimo. 

Ma un’altra causa sorgerà, fonte della terribile ini- 
micizia che le costerà il trono e la vita: l’adozione da 
lei fatta di Luigi d’Anjou; dappoichè, la natura non 
avendole largito figli, dovè scegliere il suo erede fuori 
della sua famiglia diretta. In tal guisa furono calpestati 
i diritti legittimi vantati al trono da Carlo di Durazzo, 
e così questi divenne il secondo nemico implacabile 
di Giovanna I. 

Naturalmente Urbano VI e Carlo si unirono, e 
quegli incoronò questi re di Napoli; mentre nella lontana 
Avignone e corì altra corona veniva posata sul capo di 
Luigi, l’ adottato, dall’antipapa Clemente VII, ambedue 
amici della regina di Napoli, ma troppo lontani per 
poterle recare facilmente soccorsi. Soccorsi che le sa- 
rebbero stati utili, perchè l’ azione di Carlo fu diretta 
e determinata. Egli marciò su Napoli, che con le sue 
deboli forze mal potè resistere; la prese, rinchiuse 
la regina nel Castello dell’ Ovo, e si fece con le armi 
signore di quanto era stato negato al suo diritto. 

Da questo momento per Giovanna finì la libertà 
d’ azione: ella era divenuta una misera prigioniera 
senza più alcun potere. Troppo tardi arriverà l’aiuto 
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di Luigi d’ Anjou. Nè a Carlo bastò tener Giovanna 
chiusa nel castello napoletano, giacchè, per nuovi fatti, 
la mandò in un castello nel cuore della Basilicata, nel . 
castello di Muro. 

Il 28 marzo 1382 segna precisamente il passaggio 
di Giovanna nella prigione di Muro, ove la spodestata 
regina provò le pene del carcere, finchè la crudeltà di 
Carlo non venne con la sua violenza a toglierla da 
tante sofferenze. 

Dal 28 marzo non sappiamo più nulla di lei. Solo 
il 31 luglio, in Santa Chiara, a Napoli, ne troviamo 
celebrate le esequie. I nostri fonti variamente si sono 
espressi al riguardo del giorno della morte. Il Giornale 
Napoletano (1) è per il 12 maggio. Teodorico da 
Ntem (2), invece, indica il 22 maggio come giorno di 
tale esecuzione. Così i due notevoli fonti: gli storici, poi, 
o citarono entrambe le date, come fa il Muratori nei suoi 
Annali (3), oppure, forse senza alcuna speciale ragione, 
si dettero a seguire l’una o l’altra delle due opinioni. 

Matteo Camera (4), nelle sue Elucubrazioni, e l’Art 
de vérifier les dates (5) seguirono la data posta da 
Teodorico da Niem. Taluno ha pensato anche al 12 
luglio! Fra i più vicini a noi, il Crivelli (6), come anche 
qualche altro scrittore moderno, preferirono tacere. Il 
Valois nel suo dotto articolo su Luigi I d’Anjou, ap- 
parso nel 1894 (7), non si pronunziò. Ma contempora- 
neamente alla pubblicazione dell’ articolo del Valois, 


(1) Rer. Ital. Script. t. NXT col. 1045. 

(2) De Scismate pg. 48. 

(3) Ann. d' It. vol. XZI alla, 1382. 

(4) Alucubrazioni sopra la regina Giovanna, pg. 30. 

(5) ed. G. DESPREzZ, /aris 7770 pg. 901. 

(6) Della prima e della seconda Giovanna, regine di Napoli. 
Padova, Minerva, 1832 pg. 95. 

(7) L’Expédition et la mort de Louis I d'Anjou en Italic (in 
Rev. des quest. histor. LV 1894 pg. 84-153) pg. 119-20. 
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nella Bibliothèque de 1’ École des Chartes, lo Jarry (1) 
dava comunicazione di aver trovato una lettera inedita 
della Signoria fiorentina a Pietro dei Gambacorti, di 
Pisa, nella quale si conteneva la notizia privata della 
morte di Giovanna I e questa veniva fissata al 27 luglio. 
Inoltre vi si parlava anche dell’ abiura di Giovanna 
per Urbano VI. Tutti fatti notevoli, come si vede, e 
che per lo Jarry valevano quasi a fissare la data esatta 
della morte di Giovanna. Posteriormente alla pubblica- 
zione dello Jarry, usciva il secondo volume del pode- 
roso lavoro del Valois sullo Scisma (2) e l’ autore nel 
trattare ancora una volta l’ argomento, parlando della 
« Mort de la reine Jeanne », alle altre date aggiungeva 
quella fornita dai documenti trovati dallo Jarry, ma 
senza pronunziarsi in merito. Ed anche qualche altro 
scrittore di fatti storici, più a noi vicino, mostra di non 
preoccuparsi del documento dello Jarry. — Tale lo 
stato della questione. 

Ma v'è un altro fatto degno di nota, la notizia 
cioè del giorno delle esequie. Ora se tralasciamo i Gtor- 
nali del duca di Monteleone che, forse acconcian- 
do a piacimento la notizia, fissano tal giorno nel 
maggio, fonti autorevolissimi, come il Ckronicon St- 
culum (3) e un Dtarto d’' Anonimo ftorentino ne 
determinano il fatto al 31 luglio 1382. Tal cosa eviden- 
temente lasciava meravigliati quegli storici che pensa- 
vano alla morte come accaduta nel mese di maggio. 
Tanto più perchè pare fosse stato esposto proprio il 
corpo della regina come ci determinano, fra altri, anche 
il Giornale Napoletano e Teodorico da Niem. 

A questo punto stavano le cose. 


(1) Za mort de la reîne Jeanne II en 1382 (in Bibl. de 
l’ Ecole des Chartes LV 1894 pg. 236-7. 

(2) Za France et le Grand Schisme d’Occident. II, pg. 50. 

(3) Vedi la pregevole edizione del De Blasiis, il quale ri- 
corda anche altrove i Giornali del duca di Monteleone. 
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Ora, nell’ Archivio della patrizia famiglia pado- 
vana Papafava, nel cod. n. 23, cartaceo, del sec. XIV, 
e che contiene un formulario della cancelleria Carrarese, 
una raccolta dunque di lettere che dovevano servire di 
modello per gli scrivani e cancellieri del signore di 
Padova (1), io trovava un documento inedito di singolare 
importanza e, secondo il mio avviso, decisivo nella que- 
stione per la data della morte della regina Giovanna I 
di Napoli. | 

Si tratta di una lettera scritta da Carlo di Durazzo 
a Francesco da Carrara per comunicargli la morte della 
regina Giovanna. Inoltre vi è anche la risposta che 
il Carrarese rivolge a Carlo. Quindi il documento 
ha importanza diplomatica per contenere sia la missiva 
che la responsiva, ed ha importanza storica per la pro- 
venienza oltre che per le notizie che contiene. 

Lo pubblico per intero: 


Litera missa pro parte domini Karoli Jerusalem et Sicilie 
Regis etc. Magnifico et potenti domino d. Francisco de Carraria 
padue etc. 


Magnifice vir et Amice karissime. Ex Instinctu carnis et 
sanguinis quo Illustri domine Iohanne dudum regine nos natura 
coniunxit non sine mentis amaricatione referimus quod ipsa 
divino beneplacito quodam gravi morbo depressa infirmitatis sue 
lectum pluribus diebus incoluit ac ex divine inspiratione gratie 
suis mentalibus occulis ad lucem veritatis apertis ad cor suum 
reversa cognoscens que se falsis sismaticorum suggestionibus 
fuisse delusam assumpsit penitudinis spem verumque pastorem 
Ecclesie dominum nostrum papam Urbanum sextum ore et corde 
in confessione et contritione professa extitit et Receptis per eam 
sacrosanctis ecclesiasticis sacramentis die xxv1J mensis Julii nuper 
elapsi sicut domino placuit ab hac vita decessit. Et quamque 
ipsa iam dicto erroris devio fuisset obducta speramus tamen 


(1) Le lettere con data abbracciano il periodo 1382-4. Si 


può fissare il decennio 1380-90 quale tempo della composizione 
del ms. 
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quod cum lapsum Suum ex aliorum sismatibus cognovit in ulti- 
mis ipsaque in aliis suis actibus catolice et exemplariter vixit ad 


talia significanda providimus ut ipsius ab hoc seculo laudibus 
exitus certos vos exinde ad consolationis spem faciamus. 


Responsio ad Suprascriptam literam. 


Serenissime et excellentissime princeps et domine. Regie 
serenitatis vestre apex michi nuper oblatus singularis amoris 


Serenissime nempe Jerusalem et Sicilie quondam Illustris 
domine Johanne regine per ipsius apicem maiestatis significatur 
occasus quia ad eam uti de regia domo vestra afticiebat sinceris- 


Il documento presentato dallo Jarry va d’accordo col 
mio e presenta, oltre che 1’ identica forma di redazione 
diplomatica, anche notevole identità di linguaggio : chè, 
tranne lievi Varianti, essi sj corrispondono. Onde ciò 
mi fa pensare ad una lettera circolare inviata da Carlo 
di Durazzo alle varie Signorie, lettera della quale non 
vi sono forse più tracce, fuori delle presenti. 

notevole il fatto della redazione diplomatica : 
«quodam gravi morbo depressa», con la quale si 
allude a_ morte naturale e non ad azione violenta. Ed 
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rinnega l’antipapa. È tutta una scena di una fine dolce: 
una malattia uccide la povera sovrana e magnanima la 
Chiesa di Roma, con Urbano VI, perdona e benedice. 
La violenza, come si vede, è completamente rimossa. 

Io trovo che il documento da me edito dà valore 
a quello dello Jarry, che poteva essere una  pa- 
gina sperduta, una notizia peregrina, tanto più che lo 
Jarry ci fa notare come «Florence avait partout au 
XIV* siècle des agents bien informés ». Invece ora, 
collegando i due punti, ne deriva un piano intero 
d’ azione e il pensare agli agenti privati di Firenze, se 
pure non può più sussistere per dare paternità alla 
notizia da Firenze comunicata a Pisa, cosa che lo Jarry 
pensava, resta sempre come una conferma possibile e 
da non escludere alla comunicazione ufficiale. E d’ al- 
tronde io non so trovare alcuna ragione per non ag- 
giustar fede alla notizia, tanto più pensando che quattro 
giorni dopo in Napoli, nella chiesa di Santa Chiara, 
fu esposta la salma della regina Giovanna I (1). 


CESARE TROPEA 


(1) Non capisco perchè il Valois non creda possa essere 
stata esposta la salma stessa, dal momento che fonti autorevoli 
ci dicono così e nulla sta a dimostrare il contrario, ma invece me- 
glio ancora tutto ci fa credere che fosse stata fatta l’ esposizione 
del corpo, anche per convincere il popolo della morte della 
. regina. 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


LL. M. HARTMANN, Geschichte Italiens in Mittelalter, III Band, 
I Haàifte, Zfalien und die Frankische Herrschaft, Gotha, 
Perthes, 1908. 


L’ ardua impresa che il Hartmann ha iniziato da dodici anni 
e che arricchirà l’ Italia di una storia completa e geniale dei suoi 
secoli più oscuri, procede ormai sicura verso la meta. Dopo 
aver trattato nei primi tre volumi la storia della penisola dalla 
caduta dell’ Impero all’ incoronazione di Carlo Magno, l’ A. pro- 
segue ora il racconto per altri 70 anni, fino alla morte dell’im- 
peratore Lodovico II, l’ ultimo dei Carolingi che regnasse effet- 
tivamente sull’ Italia. 

L’argomento stesso del volume e la natura delle fonti in- 
ducono necessariamente l’ A. ad occuparsi a lungo della politica 
generale dei Carolingi, delle lotte intestine che divisero e inde- 
bolirono la dinastia, dei rapporti corsi in quegli anni fra l’ Im- 
pero occidentale e quello di Oriente. Per ciò che si riferisce più 
strettamente all’ Italia 1’ attenzione dello storico è rivolta prin- 
cipalmente a Roma, dove si inizia la lotta secolare fra il papato 
e l’ impero, ed al Mezzogiorno, dove all’ imperatore Ludo- 
vico, presentatosi come difensore della Cristianità contro gli 
Arabi, vien fatto per breve tempo di collocarsi come arbitro fra 
i principi longobardi e i duchi bizantini e di estendere, per la 
prima volta, fino all’ Ionio la sovranità dell'impero ; ma non 
può consolidare l’ opera sua e deve ritirarsi lasciando risorgere 
senza indugio il particolarismo e l’anarchia precedenti. 

Ma se questa parte del volume oltrepassa i limiti di una 
rivista regionale, vi rientra invece e la interessano davvicino il 
capitolo in cui il H. rappresenta in un quadro generale le con- 
dizioni interne dell’ Italia sotto il dominio carolingio, e le pagine 
ch’ egli dedica allo sviluppo di Venezia e ai suoi rapporti coi 
due imperi, specialmente al tempo di re Pippino. 

Trattando dello stato e dell’ amministrazione dell’ Italia sotto 
i Carolingi, il H. riconosce come effetto primo e più sensibile 
del mutamento di governo quello di aver affidate tutte le cariche 
pubbliche più elevate ad ufficiali d’ oltralpe, creando in Italia una 
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corte c in parte un cpiscopato franco, e assegnando alle stesse 
persone, insignite degli uffici più alti, il maggior numero pos- 
sibile di terre italiane. A questo proposito però egli aggiunge 
l'osservazione originale ed ardita che il proprietario franco, sta- 
bilito su terre italiane, rompeva ben presto i suoi vincoli con 
la madre patria e si faceva italiano, e perciò ad evitare la rot- 
tura di ogni legame fra conquistatori e paese conquistato si risen- 
tiva a brevi intervalli la necessità di destinare le stesse terre ad 
altre persone, cosicchè il dominio carolingio in Italia si può con- 
siderare come una conquista continuamente rinnovata. 

Per ciò che riguarda le classi sociali, l’ A. riassume e com- 
pleta quanto egli stesso aveva scritto recentemente, a proposito 
di Bobbio, (1) sulle condizioni della popolazione rurale delle grandi 
proprietà ecclesiastiche ; aggiunge che in quest'epoca dovè aumen- 
tare notevolmente il numero dei livellari, sopratutto perchè la sot- 
tomissione economica ad un grande signore era — presso i Franchi 
— un mezzo sicuro per sottrarsi all’ obbligo militare ; e nota 
che in tal modo, per il consolidarsi da un lato del potere del- 
l’ aristocrazia fondiaria, e dall’ altro per la progressiva scomparsa 
delle classi mediane, si venne ad un distacco sempre più pro- 
fondo fra le classi economicamente libere, destinate alla difesa 
dello Stato e la classe lavoratrice, formata tutta di persone eco- 
nomicamente o personalmente dipendenti. 

Il Hartmann esamina poi il modo con cui i Carolingi prov- 
videro all’amministrazione d’Italia e alla sua difesa; studia 
l'ordinamento tributario del regno, e in relazione ad esso lo 
svilupparsi delle immunità ecclesiastiche ; e tratta in particolare 
dell’ amministrazione dell’ Istria, dove il dominio franco era suc- 
ceduto immediatamente a quello greco, e dove, senza essere 
formalmente distrutto, il vecchio ordinamento bizantino subì una 
trasformazione sostanziale. Nell’ Istria del IX secolo l’ A. trova 
confermato quant’ egli aveva affermato per Venezia nel secolo 
precedente ; la trasformazione progressiva dei tribuni in un potere 
ereditario riservato a poche famiglie di grandi proprietari con 
forti tendenze all’ indipendenza completa. 

A Roma invece e nello Stato della Chiesa non potè mai 
costituirsi un’ amministrazione franca regolare : solo di tratto in 


(1) C. M. HARTMANN, Zur Wirthschaftsgeschichte Italiens im 
frihen Mittelalter. Gotha 1904. 
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tratto l’ imperatore vi faceva sentire la propria autorità o con 
l’ intervento personale o per mezzo di suoi messi investiti di 
pieni poteri. | 

A Benevento infine le istituzioni longobarde poterono svi- 
lupparsi anche più indisturbate che quelle bizantine a Roma, per- 
chè in tutto il ducato non si ebbe mai traccia di un dominio 
effettivo dei Franchi. 

Ma la caratteristica principale di questo periodo è |’ indi- 
pendenza sempre maggiore dei poteri locali, la trasformazione 
delle cariche pubbliche in signorie fondiarie ereditarie, il costi- 
tuirsi di tante piccole unità, staccate amministrativamente e 
sopratutto economicamente. Il Hartmann, fedele alla scuola del 
Bùcher, insiste nel classificare 1’ economia del primo medioevo 
come un’ economia domestica chiusa e in prevalenza naturale ; 
ma non arriva per questo alle esagerazioni a cui sono giunti 
altri studiosi di storia economica, e ammette che nell’ interno 
delle corti molti prodotti doveano venire di fuori, e che dovè 
sempre esistere in Italia, per quanto embrionale, una produzione 
cittadina ed un vero e proprio commercio. 

Egli anzi sì trattiene per breve tempo a parlare del com- 
mercio del sale e dei mercati, di cui avea trattato più diffusa- 
mente nei « Saggi >» già ricordati, e studia, specialmente per 
Cremona, il primo apparire di una classe cittadina di megoliatores 
primo nucleo di quella borghesia destinata a distruggere dopo 
quattro secoli quelle stesse istituzioni feudali, che appunto allora 
si andavano formando. 

Delle origini di Venezia l’ A. si era occupato nel volume 
precedente (vol. II, parte II, pp. 101-110), nel quale dopo avere 
spiegato l’ importanza della posizione ed il passaggio del nome 
di Venezia dall’ intera regione alle sole isole della laguna, egli 
avea negato ogni fede alla tradizione che vuole fondata la città 
fin dal tempo di Attilia, ammettendo soltanto che già allora una 
parte della popolazione di Aquileia potè esser fuggita sulle isole. 
Qui abitavano a quell’ epoca alcuni gruppi di famiglie dedite 
per lo più alla pesca, ma anche alla produzione e al commercio 
del sale, primo fondamento forse di quella economia del danaro 
che più tardi doveva assumere presso i Veneziani così grande 
sviluppo. 

Nuovi fuggiaschi dovettero aggiungersi ai primi al tempo 
della guerra gotica, quando i Franchi occuparono la terraferma; 
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ma il maggiore aumento di popolazione fu portato dalla inva- 
sione longobarda. Mentre però la tradizione fa distruggere tutte 
nello stesso tempo le maggiori città del Veneto orientale, e consi- 
dera perciò come contemporanei tutti gli stanziamenti dei profughi 
nelle isole della laguna, I’ A. invece dimostra che esse avvennero 
in epoche diverse e spesso a notevole distanza di tempo, e che 
ogni città scomparsa dette origine ad un castello diverso. Così 
distrutta da Alboino Aquileia, sorse a Grado un castello, con 
la cattedrale di S. Eufemia, fondatavi dal patriarca Elia ; toccata 
la stessa sorte a Concordia, ne derivò il castello di Novas (forse 
la Città Nova delle età posteriori), di dove il vescovo passò 
poco dopo a Caorle. Dalle conquiste di Agilulfo e dalla distru- 
zione di Padova e di Altino derivarono i primi stanziamenti a 
Malamocco e la fondazione di Torcello. Così, nota Il’ A., dopo 
30 anni dall'invasione, l’intera strada fra l’Istria ed il Po fu per- 
duta per i Greci ed il commercio fra le due provincie bizantine 
si potè esercitare soltanto o per la via di mare o attraverso alle 
lagune. 

Della terraferma la sola Oderzo era rimasta in mano dei 
Greci; ma anch’ essa fu presa e distrutta da Rotari. 

Ogni isola od ogni gruppo di isole ebbe il suo punto cen- 
trale e la sua organizzazione particolare in un castello, in cui 
risiedevano il vescovo ed il tribuno, e in cui si riunivano le mi- 
lizie locali e si teneva il mercato. Mentre ognuno di questi ca- 
stelli dovè la sua fondazione ai profughi dell’ una o dell’ altra 
città, la sola Eraclea dovè essere forte costrutta, dopo la distru- 
zione di Oderzo, dal governo bizantino, e dovè non molto dopo 
il 680, essere sede di un proprio dux indipendente dal magister 
militum dell’ Istria e sottoposto direttamente all’ esarca. 

A poco a poco i tribuni vennero a rappresentare l’ aristo- 
crazia indigena ostile al governo di Bisanzio, e questo loro spi- 
rito d' indipendenza lo dimostrarono per la prima volta al tempo 
della rivoluzione italiana contro 1’ impero, quando Venezia, es- 
sendo governata da Paoluccio, il primo doge di cui si conosca 
il nome, e di cui la tradizione parla come del primo doge eletto 
dal popolo, concluse direttamente un trattato col governatore 
dell’ Istria e fors' anche col re Liutprando. 

Nel nuovo volume l’ A. comincia appunto dalla questione 
dell’ autonomia di Venezia, a proposito della quale egli crede si 
possa accettare come certo che, dopo “un periodo di sogge- 
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zione ai magistri militum dell’ impero, essa abbia potuto di nuovo 
eleggersi un proprio doge, che da Fraclea passò a Malamocco 
e che ebbe soltanto una conferma formale dall’ imperatore. L’oc- 
cupazione franca dell’ Istria le fece fare un nuovo passo sulla 
via dell’ indipendenza, senza però indurla a rompere il lievissimo 
vincolo che la legava a Bisanzio, e che favoriva lo sviluppo dei 
suoi commerci con l’ Oriente. | 

Tuttavia, per le lotte intestine dell’ aristocrazia tribunizia e 
delle maggiori autorità ecclesiastiche, sorsero anche a Venezia 
uno di fronte all’.altro un partito franco ed un partito bizantino. 

Dopo varie e ben note vicende, il partito franco acquistava 
il sopravvento e insediava dogi i Obelerio e Beato, che facevano 
omaggio pieno a Carlo Magno. L'imperatore però, secondo il 
H., non seppe trarre il vantaggio che poteva da questa situa- 
zione, poichè non aiutò la città minacciata da una flotta greca, 
e costrinse così i due dogi a sottomettersi nuovamente a Bisanzio. 

Di fronte ai Greci, il re d’Italia, Pippino, che avrebbe do- 
vuto difendere i nuovi acquisti dei Carolingi, era invece impo- 
tente, e dovette accontentarsi di concludere col patrizio Niceta 
una tregua di un anno sulla base dello s/afu quo. Scaduto il 
termine, il nuovo ammiraglio greco, Paolo, riprese 1’ offensiva, 
e forse con l’aiuto dei Veneziani, attaccò, senza alcun successo, 
il porto di Comacchio. Riuscita vana l’ impresa, dovettero cor- 
rere nuove trattative di pace, alle quali i dogi, molto probabil- 
mente, cercarono di frapporre ostacoli, perchè da un accordo 
fra i due imperi essi sarebbero stati certamente sacrificati. È 
probabile che allora — nell’ 808 — ritiratosi 1’ ammiraglio greco, 
Pippino, adirato per la politica infida dei dogi, si sia rivolto con 
tutte le sue forze contro Venezia. Per sei mesi egli assediò le 
isole della laguna, mentre i Veneziani, riunitisi a Rialto ed a 
Malamocco, si difendevano con energia e contendevano al re 
ogni canale. Il H. ammette come probabile il racconto che Pip- 
pino riuscisse a penetrare fino ad Alviola (lido di Pellestrina ?) 
e che là fosse respinto con gravi perdite dai Veneziani, che avean 
chiuso con pali la laguna, e manovrarono con le loro navi dietro 
quella palizzata ; ma aggiunge che anche i Veneziani, dal canto 
loro, erano assai danneggiati dal lungo assedio, e accondiscesero 
per ciò a capitolare, assoggettandosi per la seconda volta al 
regno dei Franchi. 

Brevissima però fu anche allora la durata del nuovo do- 
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minio : chè, conclusa, nell’ 812, la pace fra i due imperatori, 
Venezia fu restituita all’ Oriente, e soltanto si stabilirono patti 
di buon vicinato fra la città e l impero franco, concedendo 
Carlo Magno ai mercanti veneziani una condizione di favore in 
tutto l'occidente, ed impegnandosi la città ad aiutarlo con una 
sua flotta nella guerra contro gli Slavi. 

Conseguenza di quella pace fu lo sviluppo sempre più ra- 
pido del commercio marittimo veneziano, e — all’ interno — la 
deposizione dei due dogi, Obelerio e Beato, e la nomina di 
Agnello, che trasportò definitivamente a Rialto la sede del du- 
cato. Con lui seguitò a rafforzarsi sempre più l’autorità dogale, 
che allargò sistematicamente il suo possesso patrimoniale a spese 
delle famiglie tribunizie e cercò di rendersi sempre meno di- 
pendente da Bisanzio tentando di trasformarsi in potere ere- 
ditario. 

In questa sua ricostruzione storica, come si può vedere 
anche da questo breve riassunto, il Hartmann non si sforza 
affatto di essere originale ad ogni costo ; ma piuttosto, richia- 
mandosi sempre alle cronache veneziane, e confrontandole con 
le fonti franche e bizantine e coi pochi documenti ufficiali, cerca 
di accettare di esse tutto quello che non urta contro i canoni 
più sicuri della critica, e piuttosto di sostituire al racconto tra- 
dizionale ipotesi più o meno campate in aria, cerca di dare di 
esso l’ interpretazione che meglio si adatti con le condizioni ge- 
‘inerali dell’epoca. Perciò non molto di nuovo si potrà trovare 
per Venezia nelle pagine del H,, ma si è certi almeno di tro- 
varvi un’ esposizione chiara, precisa ed efficace di tutto quello 
che può essere accolto come sicuro anche dallo storico più 
prudente. 

E quel che si dice per la storia di Venezia può valere per 
tutto il volume del Hartmann, il quale condotto, direttamente 
sulle fonti e frutto di lunghi studi non solo nelle biblioteche, 
ma, per qualche punto, anche negli archivi italiani, non può 
per questo periodo portare gran messe di fatti ignorati o di in- 
terpretazione nuove, ma ci offre una narrazione chiara e com- 
pleta di una delle epoche più intricate della nostra storia politica. 
Si potrà forse, da chi conosca la rara competenza del Hart- 
mann nella storia economica e sociale, rimpiangere ehc in que- 
sto volume egli abbia fatto troppo larga parte alla storia pura- 
mente politica; ma in compenso il capitolo di introduzione co- 
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stituisce la sintesi più completa che finora sia stata scritta sulle 
condizioni dell’ Italia nell’ età carolingia, ed è tale da augurarci 
che il H. possa presto darci il seguito dell’ opera sua, ricostru- 
endo il quadro della vita italiana nel periodo quasi del tutto 
sconosciuto che precedette immediatamente il primo costituirsi 
dei nostri comuni. 


Gino LUZZATTO. 


SCHAUBE ADOLF. = Die Anfànge der venezianischen Galeeren- 
fahrten nach der Nordsee — (Estratto dall’ « Zistorische 
Zeitschrift » edito da Federico Meinecke vol. CI, fasc. I, 


pag. 28-89). 


In questa breve, accurata monografia l’ A., cerca innanzi 
tutto di determinare, colla maggior possibile esattezza, l’anno in 
cui, per la prima volta, nel Senato veneto fu presa una delibe- 
razione relativa ad una regolare navigazione fra Venezia ed i 
porti fiamminghi ; delle successive navigazioni lo Schaube traccia 
quindi le vicende fino alla istituzione di un consolato veneziano 
a Bruges (1322), rapidamenle accennando anche agli anni po- 
steriori; ma più a lungo egli si sofferma a studiare la organiz- 
zazione interna di queste mude di galee fiamminghe, nulla tra- 
scurando di quanto può essere utile a farci intimamente cono- 
scere le consuetudini che ne regolavano la formazione, il per- 
corso, le date di partenza e di arrivo, le fermate nei porti in- 
termedi, i mezzi per tenere fronte vittoriosamente alla concor- 
renza e la sfera di attività commerciale. 

Lo Schaube crede di poter affermare che nel settembre 1313 
fu deliberato dal Senato il primo viaggio delle galee veneziane 
in Fiandra, e che nel marzo dell’anno successivo la prima muda 
di galee fiamminghe lasciò Venezia. II metodo adoperato dall’A. 
per giungere alla determinazione di questa data non è scevro di 
pericoli e, quantunque usato colle maggiori cautele, può facil- 
mente trarre in inganno, basandosi esso sulla materiale colloca- 
zione della deliberazione relativa alle galee fiamminghe nel libro 
IV dei Misti del Senato. 

Ad avvalorare però l’asserto dello Schaube soccorrono altre 
prove di carattere estrinseco. 
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Per ciò che riguarda la organizzazione del primo viaggio, 
sappiamo che le galee fiamminghe furono divise in due tipi: 
galee grosse e galee sottili, e che per queste ultime lo Stato 
pagava una sovvenzione mensile di 15 lire di grossi ; per le galee 
grosse che, dato il maggiore loro tonnellaggio, offrivano agli 
armatori un più largo margine di guadagno, la sovvenzione era 
minore di un quinto ; tale sovvenzione veniva poi pagata per 
quattro mesi. Il guadagno degli armatori o padroni era rappre- 
sentato dal prezzo dei noli fissato dallo Stato nella seguente 
misura per ogni quintale di merci per le galee sottili (per le 
galee grosse, sempre per la ragione esposta prima, il prezzo 
del nolo era ridotto di un quinto): 
Havere grosso, (compreso |’ allume). Marchi 32.24 


Havere sottile, (spezie etc.) » 60.45 
Panni » 80.60 
Lane » 096.72 


Altre notizie particolari dà l’ A., sui dazi di importazione 
e di esportazione delle merci provenienti dalle Fiandre. 

Il termine per la partenza delle galee, spesso prorogato per 
ragioni speciali (ad es., nel 1322), si venne fissando tra il 12 ed 
il 26 aprile; il soggiorno nelle Fiandre è limitato nel 1358 a 
45 giorni, ma negli anni precedenti oscillò fra i 45 ed i so. 
Anche le fermate negli scali intermedi, dapprima vietate, quindi 
limitate a Maiorca, furono estese ad altri porti (Cadice, Siviglia, 
Lisbona), e si permise alle navi che erano partite da Venezia 
parzialmente in zavorra di completare il carico negli scali ac- 
cennati. 

Per proteggere i mercanti veneziani contro la concorrenza 
estera, la Signoria assoggettò l’ attività commerciale degli stra- 
nieri a severe restrizioni vietando, ad es., di esportare dalle 
Fiandre una quantità di merci maggiore di quella importatavi 
da Venezia ; proibì pure alle galee provenienti dal Levante di 
soffermarsi nei porti della Sicilia o delle coste tirreniche, perchè 
| molte navi, giunte negli scali della Sicilia od a Pisa, Aigues- 
Mortes o Maiorca, quivi deponevano le loro merci che poi, per 
la via di terra, erano trasportate in Fiandra con danno palese 
dei mercanti veneziani che preferivano la via di mare. Ad im- 
pedire poi che il commercio dei panni prendesse la via di terra, 
quantunque meno agevole e più costosa di quella marittima, si 
pose sui panni importati dalle Fiandre attraverso il continente 
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un dazio proibitivo del 25 o[o del valore. — Il commercio colle 
Fiandre consisteva specialmente nei panni, che però solo in 
parte erano destinati al consumo locale, ma erano poi portati 
sui mercati dell’ Europa orientale e dell’ Asia minore, dove la 
ricerca ne era massima ; anzi, entro 15 giorni dall’ arrivo delle 
galee fiamminghe, il Senato deliberava sulla via che queste merci 
dovevano seguire ed anche sul modo che si doveva tenere nella 
vendita poichè era di gran momento che esse non giacessero 
invendute sul mercato. 

Minore interesse, sebbene contribuiscano a rendere in ogni 
sua parte compiuta la breve trattazione, offrono le minute notizie 
che l’ A., dà sulle variazioni del prezzo di nolo per le varie 
merci, sui particolari tecnici della costruzione delle galee desti- 
nate ai viaggi in Fiandra, sul loro tonnellaggio, sul peso mas- 
simo delle merci da trasportarsi etc., poichè tutto era minuzio- 
samente regolato da disposizioni ora d’ indole generale ora ri- 
spondenti alle mutabili circostanze del commercio od alle con- 
dizioni politiche. 

Nei capitoli III, VI, ed VIII lo Schaube fa brevemente la 
storia delle relazioni commerciali fra Venezia e le Fiandre fino 
al 1322 (maggio), quando si istituisce un consolato veneziano a 
Bruges, soffermandosi a notarne i momenti più salienti anche 
posteriormente a questa data, e fra Venezia e l’ Inghilterra, chè 
le relazioni commerciali della Repubblica con questa nazione si 
sviluppano contemporaneamente a quelle colle Fiandre. 

Riassumendo, lo Schaube ha contribuito con questo suo 
lavoro a determinare alcuni fatti ignoti o mal noti nelle rela- 
zioni fra la Repubblica di Venezia e le Fiandre, relazioni di cui 
nessuno fino ad ora si era occupato di proposito, e, pur essen- 
dosi valso di un materiale di documenti in gran parte già noto, 
è riuscito a tracciare delle relazioni commerciali fra queste due 
regioni un quadro che, mantenendosi nei limiti di tempo che 
l’ A., stesso si è prefissi, può dirsi completo. 


Dott. MARIO BRUNETTI. 
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DEGANI CAN. ERNESTO, // Castello e la Teyrra di S. Vito al Ta- 
gliamento, Udine, Tip. Tosolini, 1909, in 4, pag. 32, per 
nozze Rota-Degli Alessandri. 


Nel 1898 Vincenzo Joppi pubblicava, per altra fausta circo- 
stanza della famiglia Rota, sotto il titolo Memorie Sanvitesi, al- 
cuni cenni di cronaca intorno alla Terra di S. Vito. Colla pre- 
sente pubblicazione si aggiunge a quei cenni un nuovo gruppo 
di Note, e diviene così sempre più facile il compito di chi volesse 
scrivere la storia di quel Castello e Comune sotto il dominio Pa- 
triarcale. 

Queste nuove /MNofe, quarantacinque di numero, sono tratte 
in parte da collezioni di documenti manoscritti, in parte da la- 
vori a stampa. La prima di esse concerne l’ approvazione 22 
ott. 1248 data dal patriarca Bertoldo, nella villa di S. Vito, 7 
terete Domini Patriarche, alla vendita della villa di Fiume da 
parte dell’ abate di Sesto, per debiti contratti durante la guerra 
Ezzeliniana ; questa notizia è tratta da un documento della Col- 
lezione Bianchi. L’ ultima delle nuove note riguarda la transa- 
zione 18 giugno 1445, stipulata nella chiesa di S. Maria dei 
Crociferi in Venezia, con cui fu messo fine alle controversie per 
il possesso del Friuli tolto alla sede di Aquileia, e che si agi- 
tavano fino dal 1420. 

La Terra e il Castello di S. Vito, come quelli di S. Daniele 
e la città di Aquileia, restarono allora in assoluto dominio tem- 
porale del Patriarca. Questo documento è tratto dai Regesti dei 
Libri Commemoriali della Republica di Venezia editi da R. Predelli. 

Alle note di cronaca il ch. A. ha premesso opportuni cenni 
storici sul Castello e la Terra Sanvitesi. Ricorda la erezione, 
avvenuta prima degli Ottoni, della chiesa di S. Vito, smembra- 
tasi dalla chiesa madre di S. Giovanni di Casarsa, e spiega come 
opera dei coloni di S. Vito importati dalla franca dominazione 
nelle terre confiscate al superstite elemento italico e al longo- 
bardo, la costituzione della Corte Regia omonima, donata in sullo 
scorcio del sec. X al Patriarca d’ Aquileia Rodoaldo. Di fronte 
all’ opinione che attribuisce il successivo incremento della Terra 
di S. Vito più che altro a gelosa diffidenza dei Patriarchi verso 
la limitrofa Abazia di Sesto, Mons. Degani, senza escludere del 
tutto l’ influenza di questo fatto, adduce altre cause più forti ed 
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urgenti. Tra i pochi ricordi, noti a tutt’ oggi, in cui si com- 
pendia la storia di S. Vito dagli Ottoni fino alla metà del sec. 
XIII, e da cui pure si documenta il progressivo sviluppo della 
Corte in Castello e Terra, è specialmente importante il fatto 
rivelatoci da una indicazione del Saggio di glossario geografico 
friulano pubblicato qualche anno fa dal Senatore di Prampero, 
ed ora riportato nella pubblicazione di cui parliamo, che 
cioè negli eccessi dei ghibellini disfoganti sulle terre patriar- 
cali la loro rabbia per la defezione del patriarca Bertoldo, anche 
il Castello di S. Vito fra il 1246 e il 1249 fu preso e smantellato. 
Nel corso del sec. XIV la Terra, in cui già trovasi stabilita una 
delle quattro gastaldie costituite di qua del Tagliamento, segue la 
sua ascesà, e, come risulta dalle Noze ora edite, « le moltiplicate 
» investiture feudali, il frazionamento del territorio conceduto a 
» paesani e più ancora a forestieri benemeriti, le frequenti visite 
» e soste dei principi Aquileiesi con la loro corte di ministeriali, 
» la predilezione che per la Terra di S. Vito ebbero anche gli 
» altri tre patriarchi Della Torre, succeduti a Raimondo, por- 
» tarono la graziosa cittadina a tenere un posto ragguardevole 
» fra le Comunità della Patria ». Poi, nel 1420, l’avvento della 
Signoria Veneta muta le sorti del Friuli, ma le sue istituzioni 
ne riescono migliorate. 

I dotti cenni si chiudono con alcuni passi di testimoni con- 
temporanei, sulle condizioni della Terra Sanvitese nell’ aurea età 
del Cinquecento e sul movimento artistico che a detto tempo 
s’ era già svolto e si svolgeva ancora in quel ridente paese. 


Gius. DALLA SANTA. 


LEVADA GIOVANNI, gerente responsabile. 
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